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Ardire accompagna naturalmen* 
te , qj fegue un uero amore : però amor 
può molto : ^ come caufa di molto potè* 
re , fui produrre effetti negli animi nofhri , d i qua* 
li l’huom prima non hdtieria penfato . Queflo ha 
fatto , che io a quefli di mi fia meffo ad una nuoua 
imprefd . percioche uolendo fodiifare disamore , che 
ni porto , ejr al defiderio , cioè ho fempre hauuto di 
fare dlcund co fa , che grata ui fv.JJi : mi fono imagi * 
nato di raccogliere , £7 far f lampare alcune lettere 
d’huomini prudenti , fcritte con eloquenza in quefla 
lingua uolgare italiana . la qual cofa uoi due , come 
di uolontd , cofi di giudiào congiunti , fempre flimd* 
fle degna, in che l’huomo ciuile poneffe jìudio, £7 cu * 
ra . Ci 7 certo con ragione . perche fe ne i rinchiufi co* 
cetti dell’animo è poflo il fondamento del fapere : fen* 
za dubio chi con parole ,ò conia penna bene gli (pie 
ga , poffede una beUiffima parte di prudentia . & 
quefla lingua è bella , £7 nobile , & no fra: que* 

fla parte di fcriuere cade ogni di in ufo . però mi 
perfuado , che gli auttori di quejlc lettere non ha* 
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untino à male , ch'io dimofiri di mondo i fiorì dell ’ 
ingegno loro con utilità commune . perche co fi por* 
gerdnno ardire alla indufiria di quei , che fanno: & 
quei , che non fanno , gli haueranno.obligo , patene 
do da. quefi ejfempi ritrar la nera forma del ben 
fcriuere . nella quale uoi co fi felicemente riufeite , che 
neramente potete effer numerati fra i piu lodati. 
& fe alcuno è ( benché io per certe mie ragioni quaf 
mi rìfoluojche non poffi ejfere ) nondimeno fe alcuno 
è j che in quefio campo di laude fa per contendere 
con 1' antica fama de ' R omani , fete uoi . Dell' altre 
uirtuofe attioni uofre non accade ch'io ragioni . uè* 
def chiaramente {he fn da' primi anni ne i petti no* 
fri nacque una fiamma , che alla gloria ui accendea . 
ella è uenuta poi con gli anni infieme crefcendo di 
maniera , che da uoi fi ueggono , £7 uederannofi 
fempre ufire lumi di uirtu illufiri . l'otio , le deli e 
eie , <9* l'ombre fono d'altrui . uoi con l'animo à bei 
penferi alteramente eleuati , £7 liberi dalla rete di 
quegli errori , ne i quali la maggior parte de' gioua 
ni poco auedutamente fi auiluppa , cambiate per U 
firada di honore co felidffmo corfo . Con la fncerd } 
Arredi bontà uofirapoi prendetegli animi di chiun * 
que ui cono f e ; & prefi li legate da ogni parte con 
dmabiliffmi nodi di cortefia : tal che le grafie , alle 
quali fi legge che gli antichi edifeauano il tempio nel 
piu frequentato luogo della città , £7 che le fi tiferò ef* 
fer tre , uoi fate parer che fiano due , £7 che fempre 
fono la doue uói fete . Per quefie cagioni 7 £ 7 * molte 




pdrtìcoldr dimcjfrdtioni di uìuo amore? ch’io da. 
noi ho riceuute ? e tuttodì riceuo ? fon alligato? mena 
tre che la. ulta, mi durerà ? ad amarui ? £7 a mio 
potere honordrui fempre . mentre che cofi faccio ho a 
rdj & per lo auenire diffegno di fare ? priego non ni 
fid difcaro , che in cpiefte lettere del nome uofiro mi 
i bonori. 
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A' M. GIOVANNI DE* MEDICI 
Cardinale , che fu poi papa leeone . 


M. G ioudnni : uoi fiete molto obliato & M.D omenedio , 
* tutti noi per rifletto uoflro : perche oltrd à molti 
benefcij , £7 honori , che ha riceuuti ld cafd noflrd 
da lui j hdfdtto , che nelld perfond noflrd ueggiamo 
ld maggior dignità , che fuffe mai in cafd : Z 7 ancho* 
ra che ld cofd ftd per fe grande , le ór co fanne ld 
fanno affai maggiore , maffimeper l’età uoflrd , 
conditione noflrd . Et però il primo mio ricordo è , 
che ni sforziate effer grato à M.D omenedio ; ricor* 
ddndoui ad ogri’bord , che non i meriti uoflri , pru* 
dentia , ò follecitudine , ma mirabilmente effo iddio 
li ha fatto Cardinale ; £7 da lui lo ricono fciate; com 
probando quefld conditione con la nita noflrd fantd , 
effemplare , (*7 honefld . à che fiete tanto piu obliga * 
to , per hauer noi già dato pudiche opinione nella 
adolefcentia noflrd da poterne flerare tali frutti « 
fdrid cofa molto wtuperofa , gj fuor del debito no* 
flro , e57 dflettatione mia , quando nel tempo , che 
gli altri foglìono dcquiflar piu ragione , £7 miglior 
forma di nita , noi dimenticafte il noflro buono injti 
tuta . B ifogna adunque , che ni sfòrzìdtc allegge* 
rire il pefo della dignità , che portate, uinendo co fin* 
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matdmente , & pcrfeuerdndo nelli fluii conuetnenti. 
alla profeffìon uofrd . L Unno paffato io pr e fi gran* 
diffmid confoldtione , intendendo , che fenzd che dU 
cuno ue lo ricorddfje , dd uoi medefimo ui confeffdz 
fle piu uolte , & communicafe . ne credo , che et fid 
miglior uid a conferudrfi nelld grdtid di Dio , che lo 
habituarfi in fimili modi , & perfeuerdrui . queflo 
mi pdre il piu utile , & conueniente ricordo , che 
per lo primo ui pojjo idre . c onofeo , che dnddndo 
uoi i R omd , die è fentind di tutti i mdli , entrdtt 
in mdggior diffculti di fere quanto ui dico di foprd: 
perche non foldmente gli efjempi muouono , md non 
w. mdncherdnno pdrticoldri incitdtori , & corrutto s 
ri : perche , come uoi potete intendere , ld promotion 
ne uoftrd di C drdindldto , per Veti uoflrd , & per le 
dltre conditioni foprddette , drrecd f reo grdnde inni* 
did : & quelli , che non hdnno potuto impedire ld 
perfettion di quefld uoflrd dignità , s* ingegneranno 
Sottilmente diminuirld , con denigrdre V opinione del 
ld uitd uoflrd , &ferui fdrucciolare in quella fleffk 
foffd j doue effi fono caduti ? confiddndofi molto , 
debba lor riufeire per Veti uoflrd . uoi douete tdnto 
piuopporui d quefle diffculti , quanto nel collegio 
hord fi uede manco uirtu . & io mi ricordo pur hda 
uer ueduto in quel collegio buon numero d’huomini 
dotti , buoni , & di fdntd uitd : però e ' me* 

glio feguir quefìi effempi ; perché facendolo , farete 
tanto piu còno fiuto , £7* ftimato , quanto V altrui 
conditioni uì difin guer anno da gli altri , e' neceffa * 
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* rio , chefugghìate j come Scilla 0 £7 C driddi , il non 

* me delld Hippocrijid , £7 come ld mala fdmd ; £7 
che ufidte mediocrità , iforzandoui in fdtto fuggire 

> tutu le co/è , (he offèndono in dimofratione } & in 

conuerfadone non mojlrdndo auferità , ò troppd fea 
ueritd ; che fono cofe , lequali col tempo intenderete , 
sfarete meglio a mia opinione , che io non le pojfo 
tjf rimere . uoi intenderete di quanta importanza , 
£7 effempio fid ld perfond d'un Cardinale ; & che 
tutto il mondo farebbe bene 5 fe i Cardinali fuffmo , 
come dourebbono ejfere : perdoche fdrebbono fcm a 
pre un buon Papa , onde nafce quaft il ripofo di tuta 
ti i chriftiani . sfbrzdteui dunque d’effer tale uoi , 
che quado gli altri fu [fin cofi fatti , fe ne poteffe afpet 
tare quefo bene uniuerftle . Ef perche non e ' maga 
gior fatica , che comerfar bene con diuerfi huomia 
ni 3 in quefa parte ui poffo mal dar ricordo ; fe non , 
che ù ingegniate , che la conuerfarìon uoftra con gli 
Cardinali , £7 altri huomini di conditione jfia caria 
tatiua , & fenzd offtnfione ; dico , mifurando ragioa 
neuolmente , £7 non fecondo l'altrui pafftone : pera 
che molti uoltndo quello , che non fi dee sfanno dela 
la ragione ingiuria. Giu fi frate adunque la confciena 
da uofra in <juefo , che ld corner fa tion uofra con 
ciafcuno fia fenza offinfiorte . £7 quefa mi pare ld. 
regola generale , molto à propofito uofro : perche , 
quando la paffionepur fa qualche inimico , come fi 
partono quefi tali fenza ragione dalTamicma , cofi 
qualche uolta tornano facilmente . Credo per quefd 
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prima andata uofra a Roma, fa bene adoperare 
piu gli orecchi , che ld lingua. H oggimai io ui ho Ad? 
to del tutto à M.D omenedio , £7 • a fantd chiefd : on* 
de è neceffdrìo , che diuentidte un buono ecclefiaflico } 
& facciate ben capace àafcuno , che amate rhonor , 
W fato di fama chiefa , & delia fede Apoftolica 
manzi a tutte le cofe del mondo ; poffronendo a que* 
fio ogn altro rifletto . ne ui mancherà modo con (pie 
fio riferuo d ì aiutar la città, & ld cafa : perche 
per quefa città fa l’ unione della chiefa ; uoi do* 
Mete in ciò effer buona cdtena : & ld cafa ne ua con 
la città . Et benché non fi poffno uedere gli acciden * 
ti , che uerranno ; cof in generai credo , che non ci 
hdbbiano à mancare modi di fàluare ( come fi dice ) 
la capra , & i cduoli : tenendo firmo il uofro pria 
mo prefupofo , che anteponiate la chiefa ad ogni al * 
tra co fa . Voi fiete il piu giouane Cardinale non fo * 
lo del collegio , ma che fuffe mai fatto infno à qui : 
tarperò c neceffario , che douehauete à concorrere 
con gli altri , fate il piu fo decito, il piu humile ; fen* 
za fami affrettare ò in Capeda , ò in Confforio , 
è in Deputinone . Voi conofcerete prefo gli piu , & 
gli meno ateo fumati . con gli meno fi uuol fuggir la 
conuerfdtione molto intrinfea , non follmente per 
lo fatto in fe, ma per ropinione ; a largo corner * 
far con ciafcheduno . Nelle pompe uofre loderei piu 
prefo far di qua dal moderato , che di la. & piu 
prefo uorrei beda f alla, & famiglia ordinata, & pu 
liti , che ricca , & pompofa . ingegnatevi di uiuert 
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dccofumdtdmente , riducendo a poco a poco le cofe 
di termine } che 0 per effer hord la fdmiglid , qy il pa* 
dron nuouo , non fi può . Gioie , qy fetd in poche cofe 
fanno bene a pari uofri ; piu prefo qualche genti* 
Uzza di cofe antiche , qy belli libri ; qy piu prefo 
fdmiglid dcco fumata , qy dotta , che grande . Con * 
aitar piu ffeffo , che andare a corniti ; qy non peri 
ftperfuamente . yfate per la perfona uofra cibi 
grò [fi , qyfate affai effercitio : perche in cotefipan * 
ni fi tàene prefo in qualche infermità , chi non ci hd 
cura . Lo fato del Cardinale è non manco ficuro , 
che grande : onde nafce , che gli huomini fi fanno 
negligenti ; parendo loro hauer confeguito affai , qy 
poterlo mantenere con poca fatica : qy quefto nuo * 
ce fteffo qy alla conditione , qy alla uita : alla qua » 
le è neceffario che habbiate grande auuertenza ; qy 
piu prefo pendiate nelfdarui poco, che troppo . Vnd 
regola fopra V altre ui confòrto ad ufare con tutta la 
foEecitudine uofra : qy quefa e, di leuarui ogni mdt 
tind di buona hora : perche oltra di conferir molto 
dlla finita , fi penfa , qy effedifce tutte le facende del 
giorno ; qy al gradone hauetefiauendo à dir Vuf* 
fido jfudidre , dare audientia , qyc. ue’l trouarete 
molto utile . vn altra cofa anchora è fommamente 
neceffarid ad un pari uofro ; cioè ' penfare fempre,qy 
maffimc in quefi principe , la fera dinanzi tutto 
quello , die hauete da fare il giorno feguente -, aedo * 
che non ui uenga cofa alcuna immeditata . Quanto 
al parlar uofro in Cofforio , credo ^ fra piu cofu a 


tndtezzd, piu Uuddhil modofn tutte le occorrerla 
ze,che uì fi proporr Ino ,rifèrirf dlld S dntìtd di N. S. 
cdu fot dolche per effer uoi giowme ,& dì poca efre* 
rientid ,fd piu ufficio uofro rimetterui dlld Sdntitd 
fud , et di fdpientifpmo giudicio di quelli . Rdgione* 
uolmente uoi ftrete richìefo di pdrldre, & intercede* 
re dppreffo a N. s.per molte frecidlitJ : ìngegndteui 
in quefti prirtcipij di richiederlo mdnco potete, & ddr 
gliene pocd molefidiche di fud ndturd il Pdpd e piu 
grdto d chi mdnco gli ffezzdgli orecchi.quefrd pdr* 
te mi pdre dd offexudre per non lo inftfidire. & cofi 
Vdnddrgli indnzi con cofe'pidceuoli , ò pur , qumdo 
dccddeffe , richiederlo con humiltd , & modefid , do a 
uerd fodisfdrli piu , et effer piu fecondo ld ndturd fud. 
Stdte fdno , Di Firenze . 


Lorenzo dì Medici pddre . 
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A 1 PAPA CLEMENTE VII. 

( 

S dnftiffime , de bedtifpme pdter : No» potendo io 
efrrimere qudnto ftdilpideere , ch'io fento delld felice 
dffuntìone di uofrrd Sdntitd , non poffo anco frerd* 
re, che quelld lo giudichi tdle , qudle io lo prouo , & 
quii uorrei che fuffe dd uofrrd Sdntitd cono fiuto . 
pur frero , che fe (juelld hduerJ mdi creduto , che 
in me fuffe tdnto defi derio di fdrle feruitio , quinto 


poteffe in alcun altro fuo fornitore ejftre ; crederi 
parimente , che tanto fa il piacer mio, quanto f con 
itiene à tanta [uà grandezza . dalla quale per firma 
opinione , ch’io ho hauutd di quella , ne fiero per la 
chrifianitd piu commodo di quello hauerei potuto 
fierare da qual f uoglia altro , che fujfe peruenuto 
a tal grado : il quale fe pur fujfe fato fmile di uo* 
lenta a uofra Beatitudine , non farebbe già fato fi « 
mile di duttorita , ne di ualore ; et li prefenti traua* 
gli non concedono tempo per acquif are nel’ una nt 
l’altra cofa , anzi bifogno hanno di cof p/ontì rime * 
dij , che da altri , che da uofra santità , nonf po « 
teuano fierare , non che confeguire . £7 fiero , che 
all’ animo di quella fa tanto grato , che non perderà 
Voccafone, la qual le mofrano li prefenti tempi ; per ' >■ 
poter pagare a Dio tanto obligo , quanto gli ha per 
batterlo fatto fuo vicario . hor fiero , che uofra San 
riti chiarirà il mondo delle cofe paffute : £7 fon cer s 
to , che fodisfarà dUi buoni nelle prefenti . E t perche 
la grandezza di quella mi leua la fieranza di poter* 
le mai piu far feruitio : non ardifeo anco dirle, quoti* 
to io defderofdrlo : filo uoglio raccommandarmi a 
uofra Santità , e bafciarle con ogni humiltà li fantif 
fimi piedi : £7 cof faccio . 


il vefcouo di Baiufa . 


S ire : E (fendo l 3 allegrezza^ e’/ piacere , ch’io ferito pe* 
ld liberdtione di uojird M aeflà , tanto grande 3 ch’io 
non lo poffo imaginare , «on che intieramente effrin 
mere 3 «on mi affaticar ò di farlo altrimenti conofcen 
re à quella : m<* follmente le dirò , dì 7 egli è il maga 
giore , ch 3 io prouaffi P c fentiffigiamai ; et fimile alla 
feruitù j & alTobligo 3 ch 3 io porto alla uoflra MdCn 
jlà : i/ijKd/ è tanto grande , che 3 quando io bene fan 
ceffi per quella affai piu di quello , ch 3 io poffo , farebbe 
egli però molto manco di quello , ch’io debbo ,&di 
quello j ch’io uorrei potere per uoflra M aeflà fare . 
ma come potrei io , effendole tanto obligdto 3 quanto 
io fono , non mi rallegrare di quello , che tutta la 
clmflianità fi rallegra , parendo ad ogn 3 uno di effen 
re bora con quefìa liberdtione di uoflra M aeflà piu 
ficuro delld fua propria quafi fmarrita libertà , & 
di hduerld infieme con lei di nuouo racquiflatd i Sin 
re , non dirò per bora altro 3 fe non che prego iddio , 
chefaccia uoflra M aeftd tanto contenta , quanto ha 
fatto me con liberar quella : alla quale il piu humiln 
mente ch’io poffo fupplico ? che fi degni riputarmi 
fempre quel fuo uero , £7 obligdtifjimo fornitore P 
che le fono ♦ 

* -% « ,| n • 

il Vefcouo di B aiufa. 
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al principe di oragnes. 

v \ 

s *tz l ° fcriuer mio fopra cofa di tal qualità , pare a 
rd forfè che l'auttorita fid minore , che la mdterid ; 

& l'audacid mid maggiore che'l merito ; attribuifca 
uofrd Signoria la colpa alla Fortuna , che tanti , 
e tal parenti , che per obbgo , & uolontà aiuteriano 
Fdbricio Maramaldo, fiano a morti , è abfenti . One 
de neceffitdtd io , con ld luce fola della uiua memo a ^ 

ria loro fon cojlrctta riputar le mie tenebre piu chide 
re , che alcund uoltd non fono . md piu tofto uoglio 
effer tenutd per dudace , che per ingrata . La Jms 
tenta di Fdbricio , la uirtù di uoflra Signoria , 
mi afpcurano , che ne fupplicar l'uno digiujìitidy ne 
efcufdr, l'altro di colpa mi conuiene . ma perche le fie 
tnjìre informationi , che hoggidi s'ufano, potrianjor 
fefar dubitar a uoflra Eccellentia , effer poffibile co* 
fa remota da ogni poffibilità : ho uoluto fcriuerle , 

& certif caria , che in cofe di fimil qualità la felice 
memoria del Marche fe mio Signore fe ce infnite uolte ‘ 
efterientid della uirtù yfmeerita , fede di FabrU 
do y & in tempo , ch'era in minor grado , che hoggi 
non è . la onde eflranea cofa mi parrebbe,che la cans 
didd fide di un tal caualiero , affinata per tal manoy 
la malitia di un triflo poteffe offenderla , ò macular s 
la . Supplico adunque uoflra Signoria lllufriffima , 
che confiderata la prudentia del M archefe mio Signo 
re y che lo approntò per buono ; quella del signor Mar 
chefe del Vdflo ,che confermò; la fua iflejfa ? chc 
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per adietro pdrte del fuo efferato gli hd fiddto ; uo* 
glid rimouerf ogni dubbio dell animo , & con quel* 
ld chiarezza , & Idrgd uolontà , tT ottima opinion 
ne , che a tdl principe fi conuiene , deliberi conforme 
a giuflitid , & d ragioneria refituifca nell'hono* 
rato grado 5 & auttorità , che i [noi feruitq ricercati 
no : che la natione spagnuola , come inclinatiffima 
alThónor de cauallieri , ne la laudar a , & la Italia* 
nd crederà , che uojlrd Signoria la tenghi in piu e fi* 
mattone , che alcuna uoka non fi crede : e? noi tutti 
lohaueremo àfngular grana-,- Et nofro signor 
Dio la confrui i lungo * • ' v 

* * • • i*. i 

. * * 

t « m 

, t . • . ia Marchefa di ? efedra ♦ - • 

' 4 ... é [ 

A* M O N s I'tì NO RM> i lvtrech. 

^ UuQ&ffimo Signor mio : s'io fuff, òfdceffi cofi prò * 
fefjtyne di fduio , come fempre ho fatto , C27" faccio 
d’huomo da bene , mi farebbe fato affai facile il diffi* 
mulare il diftiacere , ch’io prefi di quello, che piacque 
à uofìra Eccellentia dir di me . il chefef uorrà ricor 
dare , fi come humilmente la fupplico che faccia , fi 
ricordard d’hauer detto qualche cofa piu di quello 
che mi fu fritto da meffer Ambrogio : iìquale io co* 
rtofeo di tdl natura, fi modefìo , do io fono come 
arto , che mi fcrijfe affai meno di quello , che gli fu 
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detto ^che mi doueffe fcriuere . & fe dU'EcceUentid uo 
fra far effe , che fopra l'imagination mìd non mi doc 
uè a dolere delld forte , che mi fono doluto , ui dico , 
ch'io fon tdnto gelofo dell'honor mio , ch'ogni mini s 
ma ombra , ch'io uedo hduerfi del fcruitio mio , mi 
da tanto diffiacere , che non poffo 0 ne uoglio tolte s 
rarlo . & fe per dltrd cduft io non merito , che la 
Eccellenti d uofrd m'habbìd per fruitore , mi pdr 
meritarlo co'l farle conofcere , ch'io fumo l'honor 
mio quanto un gentiluomo lo deuefimare . & hd 
uendo io cono fciuto fempre quanto l'Eccellentid uo s 
flrd è gelo fa dell'honor fio , mi par ed impoffibile,che 
quella non doueffe effer nemica ai qudlunche fuffe ab 
tramente . purs'io l'ho offefa hduendole fritto della 
forte 7 che io le fcriffi , mi doglio Signor mìo non pon 
termene pentire ; non effendo in poter mio il tollerar 
quelle cofe , che mi pare che mipoffino dar carico . 
ne uoglio far giudici dltri dell'honor mio , ma uo * 
glio io flejfo giudicarlo : non effendo alcuno ? che me? 
glio di me fappia (fepur in me è parte alcuna di 
honore ) quanti anni , <& quanti fenti mi cofi . 
però alcuno non fi dee merauigliare , s'io mofro 
hauerlo caro , cgj i'io uoglio fempre piu ftimarlo , 
che la uitdjf come uoglio . A Ila parte che uo a 
fra Eccellentid dice , che , per qudnto è fato in me , 
non fono mancato di fami perdere la beneuolentia di 
quelli Signori : rifondo , che non fo imaginare yfo* 
pra che l’Eccellentid uoftrd fondi tale opinione : pern 
die non ho mai fritto cofa , che uipoffa dar tal fos 
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Jfretto di me . md che hduerei io potuto fcriuere piu 
di que'lo , che infinite uolte uofira Eccellentid hd detn 
todl Magni co meffer Pietro , £7 più di catello , che 
che il Re diffe alTambafdatore in Eranza ? dico^qudn 
do io fufji il pili maligno huomo del mondo . anzi 
*ti decerto , che hauendo io più uolte uifto anelli Sis 
gnori mdliffimo contenti , &per quello , ch’era fa 
to fcritto di Re, £7 per quello , che y era detto di 
predetto meffer Pietro , io mi fon sforzato far loro 
conofcere , che quel , che uoflrd Eccellentid dìceud/rd 
fol per benefeio Ipro , per fimuldrli a far quello , che 
tanto VimportdUd : £7 che mi parea , che di tale ofs 
fido le ne doueffero hauere grandifjimo oblilo : & 
cofì che quella hdueffe fritto in Pranza , che le prò 3 
uifioni di co fa non fi fdceuano di quel modoj eh* erd~ 
no obligati . pertiche uofrd Eccellentid fcriuea , dee 
ciò die il Re 7 & gli dltri della Corte non s’addor? 
miffero fopra le prouifioni de qui , & cofi da quel can 
to fi mancaffe a i bifogni dell’imprefe : dicendo loro 
tanto della uirtuefa natura di uofira Eccellentid , £7 
delle rare conditioni , che fi trouano in lei , che fefda 
rete tale , non folo ue ne potrete Monfgnor conten 3 
tar uoi , ma la Eranza fé ne potrà affai gloriare , 
d’hauer prodotto un tal Principe . Quanto a queU 
lo , che l Eccellentid uofrd dice , che ho mofrdto di 
ftimdr poco la perfona uofra , hauendo fritto quel 
di io ho fritto , pojfendo io efftr certo , che a lei fds 
ra da diuerf canti fatto intender il tutto : ridondo , 
dnc non ho mai fritto , ne fcriuerò co fa , laquale io 


non mT contenti die fid uifia da ognuno . ma non uo 
glio già credere , che uoftrd E cccllentid habbid uiflo 
quello j che ho piu uolte fritto di lei £7 dUdnti che 
tfenijfe in I tdlid , £7 ddpoi : perche , i’io’l credefftjto 
ui potrei tenere per quel buon Principe v che ui ten a 
go , parendomi chefujre molto ingrato, hduendo tda 
le opinione , qual mojlrdte hduer di me : perche hdn 
uerefte conosciuto per lo fcriuer mio , quanto ui fono 
dffettionato fornitore . & per rifondere a tutto , di? 

; co , che ho hduuto più rifletto a noi Monfignore , che 
non hebbi mai a quei Pontifici , che ho feruito , ne 
di Re , ne d Madama . £7 fe uoflra Eccellenti hdz j 
rd uifto , fi come penfo che babbi , le lettere , ch’io ho . 
fcritto alle loro M aeflà , conofcerd , ch’io le dico il 
nero : ne mai feruirò d patrone , ch’io non gli poffd 
dire tutto quello, die mi eleggerò dh dirgli : il che co s 
nofeo che non fi può con uoffra Eccellenza fare . Ne 
crediate Monjìgnor , cli’io tanto ui fimi per il loco , 
die tenete , ma fola , perche penfo che lo meritiate, & 
maggiore ,fe ui fi poteffe dare : che ben fo io , che 
fimil dignità per fe non fanno gli huomini uirtuofi : ■ 
& quelli , che non fono , ui prometto , che da me non 
faranno mai fumati , <*7 habbiano pure auttorità , 
quanto poffono hauere ; £7 anco quanto può l’EcceU 
lentia uoflra per gli effetti hauer conofeiuto . & per 
concludenti , dico ,c he, quando io compreft per ld 
lettera del magnifeo meffer Ambrogio l’opinione, che 
l’Eccellentia uofìrd moflraud hauer di me , mi rifolfi 
per minor male , di non mi impdccidre piu nelle cofe 
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di quella. : tanto piu me ne rifoluo hord , conoscendo 
per ld lettera [uà , che non filo m'ha per negligente ? 
6r per piu afiettionata ad altri , che al Re , ma an s 
co m’hd per maligno . il che quanto fia lontano ddl 
nero , fiero in Dio , che ue lo farà cono fiere . Sups 
plico reccellentia uofira -, che mi perdoni di co fi lunga 
lettera : la quale non hdurei firitta , fi non flimaffi 
la buona grada fua : alla quale humilmente mi racs 
commando . 


Il Vefiouo di Bdiufit. 


A' MADONNA ISABETTA 
A molphina de' G uidiccioni . 

onorati fjima madonna ìfibetta , Signora mia &c. 
Io mi fiufo con uofira: Signoria dell'hauer tanto bis. 
ducato à far rifiofid alla fua lettera : prima per 
hauerla riceuuta molto tardi : dipoi per non efiere 
fiato fino ad bora difiofio a rifionderle fecondo il 
mio defiderio . Et bora le dico , che dopo lagras 
ui filma perdita del Vefiouo fuo cordiali fiimo firatels 
lo mio riuerito signore , fono fiato tanto d cons 

dolermene con e fio lei , parte per non hauer potuto 
rcfiirare daHd grandezza del dolor mio , & parte 
per non rinouellare in lei l'acerbezza del fuo . perciò 
che fcriuendole ? ò di dolore , ò di confolatione conu.es 
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nmd. -, ch'io le ragionaffi . il dolermi con una tanto 
afflitta, vii pdreud una /fede di crudeltà . Confort | 
tare una tanto fauia , mi fi rapprefentaua una forte 
di p rofuntione . oltre che da uno [con folato , & 
di/feratOy quale io refai per la fud morte , maffimdt 
mente in foi quel primo f ordimento , neffun confort 
to le poteuaucnire : ne manco doueuo penfare, ch'eli 
lane foffe capace . bora militato dal foto doglio fo rat 
■ manco , non mi pojfo contenere di rammaricarmet 
ne anchorio . Et come quello , che n'ho molte tdt 
gioni , me ne dolgo prima per conto mio : hauendo 
perduto un padrone, che m'era in loco di padre : un , 
Signore , che m'amaua da fratello : un amico , dfX 
un benefattore , da chi ho riceuuti tanti benefei , da 
chi tanti n'd flettano , & in chi io hduea locata tutta 
f off eruanda, tutta Cajfottione , & tutti i penfoer 
miei . oltre di mio cordoglio , mi trafigge la piet 
tà del dolor di uoflra Signoria ; perciò che infin dalt 
rhord , che io primamente la uidi in Romagna , & 
poi che in Yojfombruno mi fu nota la gentilezza , & 
lamtufua ; l'ho fompre tenuta nel medi fimo gra* 
do d'amore , & di riuerenza , che'l vefcouo : non 
tanto per ejfer foia forella , & amata cordialmente 
dd lui ; quanto per hauerla conofciuta per donna ra 
rìjfima , & degna per fe fieffad'effer f trutta , & 
bonorata da ciafcuno . Me n affogo anchora per 
quel, che communemente lo deue piangere ognuno : 
per ejfer mancato unhuomo tanto fauio , tanto giu i 
fio, tanto amorevole : uno ? ch'era l'ejfempio a nofiri 
— , B -Hj ' 
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K di tutte le uirtu , rifùgio in ogni bifogno 
d tutti i uirtuof , tutti i buoni , che lo conofceua-i 
no . M a fopra ogn’ altra pdffione m decord il pen* 
fdre , che dopò tdnto fuo feruire , tdnto peregrindre , 
tdnto negotidre : dopò durdte tdnte fatiche , corfi 
tdnti pericoli , fatte tdnte fferienze di lui ; quando 
hdued con U fortezza , & con ld f pdtienzd fuperdta 
ld fortund ; con l'humilta & coH ben* oprare jfentd 
l inuidid ; con l’indufìrid ,& conia prudenza gitta-j 
ti i fondamenti della grandezza , della gloria , & 
del ripofo fuo ; la morte ce l’ha cof d i improuifo ru-s 
bdto , duanti che’l mondo nababbi colto quel frutto , 
che naffettaud , (*r che di già uedeua maturo . 

So , cì:e io pofjò ejjtre imputato di fare il contrario 
di quel che donerei ; portandole trifezzd , qudndo 
ha maggiormente bifogno di confòrto . ma la com s 
paffione del fuo dolore , & himpatienza del mio, m 
hanno sforzato a rompere in quefo lamento, neper s 
dò mi penfo , che s accrefca in lei punto d’afflittione , 
poi che la fua doglia non può uenire nel maggior 
colmo , eh elld fi fa: & dall' altro canto potrebbe ef 
fere , che quefto segamento perauentura l’allegge* 
riffe , ò la diffoneffe almeno a confoldtione . perciò s 
che ad una gran piena fi ripara piu facilmente à dar 
le il fuo corfo , che à farle ritegno . H auendo dun* 
que deriuato una parte deirimpeto fuo; già che infe? 
me habbiamo fodis fatto alFuffcio della pietà, & com 
piaciuto alla fragilità della N atura , potremo con 
manco diffcultd tentar di fcemarlo , No» fono 


d* Animo tanto fecero 7 ne tanto compofo 7 ne cofi 
leggiermente fon opprejfo di quefa mina 7 che io ni 
d.f ]idi di ( caricar me 7 ò che cerchi in tutto di folleuar 
lei da una moderata amaritudine della fua morte . 
imperò le confento per manco bufino anchora della 
mia tenerezza 7 che 7 come di cofa humana 7 humana * 
mente fe ne dolga : uoglio dire 7 che 'l dolore non fa 
tanto acerbo 7 che non dia luogo di conforto ; ne tan 
to o finato 7 che le conturbi tutto il rimanente della 
uita ..Et per uenire à quella parte , che mdggiormen 
le ha bifogno di confolatione } doue accenna 7 che non 
tanto fi duole 7 perche fa morto 7 quanto 7 perche fa 
' fatto morire : imaginandomi , che fo (petti di uene* 
\nOjle dico 7 che P inganno non deue hauere in lei piu 
> forza -, che'l uero . percioche fe cof crede 7 di certo 
j s'inganna . Et per tutta quella fede 7 che può hauti 
re in un feruitore , quale io fono fato del vefcouo ; et 
fi curiofo 7 come fi può penfare ch'io fa d'intendere 
la cagione d'una morte 7 laquale m'è fata di tanto 
danno 7 & di tanto dolore ; la prego fi uoglia tor 
, dell'animo quefafalfa fofpitione . perche ricercando 
minutamente 7 non truouo la piu propinqua occafo a 
ne del fm morire , che la malignità delld malaria , 
£7 ( come qui giudicano i medici ) il tardo 7 & fcarfo 
rimedio del fangue : dalla fuperfuità delquale , £7* 
dal caldo 7 che fubbolli tutto il corporei trafportan 
lo di quella fagione , deue credere che procedeffe 
r- poi la deformità 7 ch'ella dice 7 del fuo uifo 
da altra mal igna violenza , gr cbe diciÌL 
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fa la cagione ; fi mie quando fu dperto , che li tro * 
udirono il cuore tutto rapprefo , £7 fujfocato nel fin* 
gue . oltre che io non ueggo } donde fi poffa effer uè* 
nuto uno ecceffo tanto diabolico centra un fignore 
non filo innocente j ma cor te fi , £7 offdofo uerfi 
d’ognuno . Et quando pur di lontdno fi poteffi fa* 
frettare , che a qualunque fi fa haueffi portato impt 
dimento la fua ulta : mi fi fa duro a credere , che fi 
fuffe arrifehiato a procurarli la morte , <5 che hauef* 
fi troudto fi fielerato minifiro ad effiguirla . E Ila 
dirà forfè ( compio diami mi doleuo ) ch’egli ci fa 
fiato tolto troppo per tempo . ma in quefiapdrte ci 
poffiamo doler filo , ch’egli fa mancato al nofiro de* 
fiderio , & non che’l tempo fa mancato alia fua ma* 
turezza . percioche , fi bene à quel , che poteua uiue 
re , n’ha lafàato anchor giouane ; dall’ufo della uita 
fi può dire , che fa morto uecchiffmo . E gli s’auan* 
zò tanto d (fender bene i fuoi giorni ; che per infino 
da fanciullo giunfe l quella perfettione del fennoj del 
giudico , delle lettere , & di tutte le buone parti del* 
f animo 7 che rade uolte fi poffiede anchor a negli ul* 
timi anni . D a indi innanzi è tanto uiuuto , & 
tanto i’e trauagliato nella prattica delle corti , nella 
peregrinatìone del mondo ? nelle confulte de’ brinci* 
pi , nel maneggio degli fiarìj nel gouemo delle prò* 
uincie j £7 degli efferati ; che dalla lunghezza delld 
uita non li patena uenir molto piu ne di dottrina , 
ne di fierienza ? ned’auttorità -, ne di gloria , che di 
già i’haiteffi acquifiata . Mi replicherà forfè uo* 
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fibra signoria, , che poteua peruenire a maggiore aU 
tezza digrado , <& à piu ampie f acuità . Viramene 
te che fi erane in uid : ma queflo erd piu tofìo d 
noflro benefìcio, che d fud fo disfidinone : concio fa che 
per fe egli non cur affé piu ne Cuna co fa ne C altra . 

Et con tutto àì> hauea di tUtte due cofeguito già tane 
to i che fe non era aggiunto a quel , che meritaua ; 
hauea nondimeno efìinta in lui la cupidità , O Cam * 
bidone , in altrui fufcitdta quella inuiiia , laqual 
di continuo Ce ingegnato d'acquetare con la mode* 
Jtid . oltre di queflo la breuìtd della uita Cha He 
berato da infiniti diffiaceri , che auuengono ogni 
giorno a quelli, che ri uiuono lungamente . Cha fate 
tratto dagli incommodi della uecchiezza : dagli fa* 
fidi delle infirmita : dalCinfidie delld fortuna . Cha 
tolto da quell' affanno , che fi pìgliaua continuamene 
te della maluagità de gli huomini : de 7 corrotti eoe 
fiumi di quefla età : della indegna feruitu d 7 Italia : 
deiCoftinata difeordia de y prinàpi : del manifefio 
di ff) regio , & del uidno pericolo , che uedea della fee 
de, & della giurifdittione apofiolica . D ouemo ane 
chord confiderai , che quefla noflra perdita fila fide 
ta il fuo guadagno ,&la fitta contentezza : poi che 
da Dio è flato richiamato à quel fuo tanto defiderae 
to ripofo . Sanno tutti quelli , che lo conofceuano , 
che 7 1 fuo trauagliar.e e flato da moki anni in quà 
per ubbidienza piu tofìo , che per defiderio di degni * 
taxòdi fuflantie . Egli era uenuto ad una modera s 
iion d'animo tale ? che fi contentaua folo della quiete 
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del fuo fletto . Et come quello , che conofciutd il 
mondo , g? effdminata la conditione humana ? non 
uedeua quaggiù cofa perfetta , «e , j’erd /es 
tato con Inanimo a Dio : gy ioue primi hauea fem* 
pre cerco di ben uiuere , hord non penfaud id altro , 
che d ben morire . Nulla co/d defideraud maggior* 
mente , che ritirdrfi . uolfelofare } quando uenne ulti 
mamente a Lucca^sr no fu lafcidto. riduffef alia fui 
doiefa j & fu richiamato . rifolueffi dopò la ffedition 
di palliano di uenire a ripofarfi pur in patridj gy ne 
fu fon figliato . In fomma l'affettìon fui non era, 

piu di qua . la uitd , che li refaud , uoleud che fujfe 
ftudiofd , gj dhrijliana . La morte penfaud 3 gj fan* 
nuntidua ogni giorno , che fuffe uicina : gj come 
d’un fuo ripofo ne ragionaua : gj di continuo ut fi 
preparaud . ne fanno fde gli ultimi fuoi fritti , 
V ultime fue difjooftioni duanti a quelle della infermi 
td : lequali no furono fe non di raunare^gj di riuede 
re le fue còpofitionì : cercare di fcdricarjì de 5 fuoi be* 
nefei : penfare alla fortuna de * poferi ; eleggerfijg? 
farfifno a dijfegnare il modello della fepolturd . Nel 
fuo partir per la M arca mi diffe cofe , lequali era * 
no tutte accopdgnate co'l prefagio della fua morte . 
ne con me folamente , ma con diuerfi altri , in piu 
modi , moflrò d’ antìuederla , gj di defiderarla . 

Et fra le molte parole , che diffe in difpregio del mon 
do j gfX d’effa morte , mi lofio fulpite nell y anima 
quefe ; che delle fue tante fatiche hauea pure un con 
forto ; che pr efo fi faria ripofato } gj che auantifuf* 


>4 


t 


fe pdffdtd quelld fiate 3 hdrei ueduto U fuo Yipofo . 
il noflro meffer Lorenzo foggino : ilqude s’è trouda 
, to dlìd fud fine j può hduer riferite a uofira Signoa 
rid cofe d' infinita confoldtione : deT allegrezza , che 
fece nel fuo morire : di quel , che rdpito in ifpirito 
dijje di uedere 3 £7 di fentire delld fud bedtitudine . 
A' tutte quefie cofe penfando ( fe non habbidmo per 
male il contènto ,& ld quiete fud ) non ci douemo do 
lere delld fud morte , in qudnto d lui . In qudnto d 
i nofiri ddnni , ci hdbbidmo a doler meno : fe già non 
ifìimidmo piu le comodità , che fferauamo di lui ui a 
uendo , che ld fud uitd fleffd . Ne di poco conforto 
ci farà in quefid pdrte il penfitre a quelli , che ci fono 
refidti : liqudli fon ben tattiche douerdnno un giorno 
ddepiere quelld fferanzd , che per molti lor meriti io 
fo elvella nhd conceputd , £7 che in tdnte guife l’è 
fidtd piu uolte rdpprefentdtd . Benché il piu uero ria 
medio fdrid , dd effempio fuo non curdr delle cofe del 
mondo : poi che egli , clic tdnto feppe , £7 tdnto hd-a 
ued fperimentdto , uiuendo le diffregiaud , £7 moa 
rendo le Idfciò uolontierì . Io potrei per confora 
tdrld uenire per infinite dltre uie : md non dccdde 
con und donna di tanto intelletto entrare a difcorre ss 
re foprd luoghi uulgdti , £7 communi della confolda 
tione . F Ud conofce molto bene 5 che co fa fid ld firda 
gilitdj & ld conditone delThuomo : la neccfftta , £7 
ld certezza della morte : ld breuitd , Cincofiana 
ita della uitd . fd gli contìnui affanni , che di qud 
Jbpportìdmo : la perpetua quiete , che di ld ci fi pro^ 
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mette . uec le ld fuga del tempo : le perfezioni del a ' 
U fortuna : ld. uniuerfdl corruttione , non pur di 
tutte le cofe monddne , md d 3 effo mondo fìeffo . ha 
letti tdnti precetti : hd ueduti tdnti ejfempi : e pdffd* 
td per tdnti altri infortuni ; che può , £7 deue per fe 
jlejfd 5 fenzd che io entri in quefie Udne diff ute , dea 
riudre dd tutti qucfli cdpi , infiniti , & efficdcijfimi 
confòrti . che le udrrebbe quella grandezza di ffia 
rito , £7 quella uirilità , di ch 3 io ld cono/co dotdtd ; 
fe uolejfe fdper grdào delld fud confo Idtione piu tojìo 
dlTdltrui pdrole , che dUd fud proprid uinu ? A x 
che le /bruirebbe il fuo fdpere ; fe non otteneffe dd fe 
medefimd , £7 non dntidpdffe in lei quel, che à lungo 
dnddre Rapporterà per fe fleffd ld giornata ? che fe 
non è mdi tdnto affro dolore , che’l tempo non lo 
diftcerbi , £7 dnchc non l 3 annulli; perche ld prudens 
tidjòld confi dntid non lo deue dlmen mitigare 7 non 
deuendo altrd forza di fuord potere a nofiro allega 
gerimento piu , che ld rdgione di noi medefimi i* 
Lieuifi dunque uoflrd Signoria dell 3 ànimo quella neh 
bid , £7 degli occhi quel piànto , che ld fdnno hord 
tton uedere ld felicità di quell 3 dnimd , ne conofcer ld 
Udnità del nofiro dolore . Confòrmifi co 3 l voler di 
Dio : dequetifì dlld diffofitìone delld ndturd : coment 
tifi delld fud proprid contentezza : che contento cera 
tamente è pdffdto dd quefìd uitd . £7 beato douemo 
credere che fi goda nell 3 altra : non potendo dubitda 
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lui , non ritruoumo quella rcmunfr adone ? £7 quel* 
la gloria , die da Dio olii fuoi eletti fi promettono • 

Oltre che anchora di qua fi può dire , che gli fa toc * 
tata gran parte di quel riforo , che dal mondo fi 
fìiol dare a fuoi benefattori : poi ch 7 è fato fempre 
in uita , £7 in morte honoratOj famofo , amato , de* 
fiderato , £7 pianto da ognuno . Refa cioè le ri* 
cordi folamente , che in ucce di tanto amaro defde* 
rio , riferbandof di lui piu tofto una pietofa , £7 fna 
pre celebrata memoria , procurinomi ella fa da ma * 
gnanima donna ) d’honorar le reliquie del (ito cor* 
po : d 7 ampliar la fama delle fue uirtu : di dar ui * 
ta àfuoi fritti : £7 d 7 impetrare dagli dltri fcrittori 
la perpetuiti del fio nome . Et in quefa parte io le 
prometto , che io farò fempre diligente , £7 inferno* 
rato mini fro della fia piai 7 £7 prondjfimo paga * 
tare del mio debito . Et mi dolgo , che io non fon ta * 
le , da potere ( co m 7 ella mi giudica ) confecrarlo al* 
r immortalità . troppo gran domanda è la fua ad un 
debile ingegno come il mio . ma fe l 7 abbondanza del* 

V affettarne fupplijfe al mancamento delTdrte ; dico 
bene , che non cederei à qualunque fi fuffe à lodar * 
lo ; come mi uanto d 7 effer fupcriore à tutti in riue* 
rirlo . Et con tutto ciò da me non referà d 7 operar 
tutte le mie fòrze , non dico per celebrarlo 7 ma per 
laffare , comunque io potrò , qualche teftimonianzd 
a gli huomini del mio giudicio uerfo le fue rariffime 
uirtu : dell 7 obligo , clj 7 io tengo alld fua liberalità : £7 

I della deuotione ? duo porto anchora a quell’ offa* 
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Et per ciò fare , ld intention mia è quella , che firifft 
già molti giorni al nofìro orfuccio : la quelle fenzd 
l 3 aiuto ferialmente di uofìrd Signoria , & degli ala 
tri I uoi 7 non hauendo mdffimdmente le fue firittua 
re , non m'affido di poter condurre . e7 per quefto 
ld differirò fino à quel tempo , che dal Poggino per 
fua parte m'è fldto accennato : ingegnandomi in tan 
to con ogni altra forte di dimofìratione , di far co =* 
no fiere , che io non fono men pio,& co fante conferà 
Udtore della fua memoria , che mi fuffi fedele , & 
dmoreuolefuo fruitore . Hard io la prego , che co= 
me herede della mia firuitù uerfo il fuo caro frateU 
lo o fi degni procurare con Monfignor Reuerendiffiz 
mo j con rhonordto M effer Antonio , co? I gentil M eff 
fer Nicolo , £7 con tutti gli altri della fua cafa , che 
per effere io refidto uedouo d'un tanto Patrone , non 
refi per quefto priuo dnchortt del patrocinio loro , al 
quale da qui innanzi mi dedico in perpetuo : ff e-z 

dalmente a uofìrd Signoria , come alia piu cara par 
te delTdnima fua , desidero d’ effere accetto : & con 
ogni fòrte di riuerenza humilmente me le raccoman s 
do . Di Roma , 


D. V. S. 


A fftttionato firuitore } Annihale Caro . 


L a uofra di x I di N ouembre m'ha cLto meraui * 
glia , & difpiacere affai : dicendomi per quella , cioè 
io habbia hauuto per male , che uoi u intromettiate 
nelli noflri affari : co fa , che io non mi ricordo , non 
pur d’hduere fcritca , ma d'hauer mai penfatd . 
Et come ue la poffo io hauere fritta , fendo tutta 
contrdrid allonimo mio ? £7 tornando contrd di me 
medefimo i come uolete uoi , che io / abbi caro , che 
non facciate quello , che io defiiero ,& ui prego 
d;e fiate contento di fare ? & di che uho grandiffi* 
mo obligo , che l'habhiate fatto infino ad bora ? & 
che io fo che fe uoi non C batte fft fatto sfaremo piti 
tempo fa ruindti ? M a quando ue i'ho io fcritto ? ì 
citi ha interpretate le mie lettere inqueflo jenfof Io 
ui dimando di gratta , che mi mandiate la lettera , 
doue è fu quefla partita : perche quefta mi par la piti 
frana co fa , che io udiffi mai . Et da qui ' innanzi 
non tanto , che io u habbia à dire , che non, ninni* 
chiate nelle cofe noflre ; ma ui dico , come mi par d' 
d'hauer detto fempre , £7* d'hauer predicato ad ogn 
uno , che io uho una grande obligatione, che ui fa* 
te affannato per noi con la robba , £7 con la per s 
fona . Et mi dolgo , che io fa tenuto tanto ingrato da 
uoi , che pojfa hauer detto una f fonda par old, b efs 
fer caduto in f brutto penfero . Et non fo che mi di 
re altro, f no attanto,che io no ueggo quefa lettera ; 
laquale ui prego di nuouo fate contento di mandar s 


mi . perche potrebbe effere , che io hduefjt detto und 
coft di un uerfo , che fid fìdtd ò lettd , ò interpretdtd 
di undltro . Et intdnto io ni prego , che di grdtid 
non mi tegnidteper tdnto feonofeente , che io fid, ò 
poffd effere di tdìe dnimo uerfo di noi , fapendo noi 
fìeffo i benefici che io ho riceuuti dd noi : de qudli ter 
rò perpetud memorid . E t prego Dio , che mi did un 
giorno occdfione di mojìrdrui ? dnimo mio con gli ef- 
fetti , poi che fno dd hard con le lettere m’è uenuto 
fitto il contrdrio . benché non pojfo credere , che non 
fid fenzd mid colpd . Hord ui replico , che fe uoiui 
trdudglierete nelle cofe noflre ; non tdnto, che io Vhdh 
bidper mille ; md non ue ne trdudglictndo giudiche ? 
rò che ui fidno uenute d noid . D elCdltre cofe , di che 
m’duertite , ci rifolueremo quando fdrò da uoi , che 
fdrà preflo : & fdrò quel tdnto , che uoi mi confi? 
glierete . perche fo , che non fete per mdncdrmi , dn ? 
chord che mi fcriuidte cofi in colerd . in tdnto ui 
prego , che con tuttd ld fo[bition preft , uoglidte fid ? 
\ re nel medefimo dnimo uerfo di noi , che fete fldto j 
che io fono , & fdrò fempre del mcdefimo uerfo di 
uoi , Stdte fato . 
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AL VESCOVO DI FOSSOMBRVNO. 

L d partita di uo/lrd Signoria Reuerendiffima fu tan s 
to fubitd , che non fui à tempo a uifitdrld . & cer " 
to , che nhebbi grandiffimo diffiacere : non perche 
io credd , che quella me ne tengd mdnco dmoreuole 
feruidore , conofcendoU lontdnd dàlie fuperfiitioni 
delld più pdrte de’ preldti ; che fanno più fiima deU 
le cerimonie , che de i cori degli huomini ; md per s 
che io hdrei uoluto , che quella m’haueffe lafdato d 
fdr gualcire cofd di quelle , che fi poffono commetterò 
dd uno di fi picciold fortuna , £7 di fiùoca fferiens 
za, come fon io . Hordnon hduendolo fatto a bocca, 
la prego per quefìa fi degni ordinare a quef.i fuoi di 
qua , fenza piglidrfi altra briga di fcriuermi , che 
m’operino in quello , che io Udglio in fuo feruigio : 
che , poi ciré le fono feruidore, & obligato ; mi uers 
gogno di me medefimo a non efferle buono a qualche 
cofd . Infoiamo fare , ciré oltre alla feruitù,et all’ obli 
go , che io tengo feco ; per l’ altre fue parti , non fos 
lamente dame , mi da chiunque la fente ricordare , 
è degna non pur d’effer feruitd , ma tenuta in efs 
fempio ,& riverita . Monfgnor R euerendiffimo no 
ftro, otto di fono, pdrtiper la Corte, alla uolta di Bo 
logna.ho péfdto, che uoftrd fignoria Reuerendiffima 
potrà molto meglio , cioè con manco foretto di pars 
lare a compiacenza , negotiar feco fuor di Roma , 
quanto io’lc ragionai avanti ch’ella partiffe . la qual 
cofd parendole; io le ne ricordo, come quello, che dtfip 
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iero di ueder quefi due fratelli d’accordo ; <{7 eli e 
forche uoflrd Signoria Reuerendiffmap uò molto 
con latino j & con l’altro . L’informarla de’ panico 
lari , che fono tra loro , mi par troppo lunga cofd , 

& forfè non neceffaria per bora . folo le dico , che di 
tutti quei carichi } che fua Signoria Rcuerendijfima. 
darà al nofro amico , potrà liberamente difenderlo 
in quel modo , che fi può , fenza fapereil particola ? 
re . perche la uerità è , che fono tutte calunnie . & 
io pojfo farne fede , perche lo f > . Quando uoftra Si 
gnoria farà feco , potrà in quefo primo tentar dalla 
larga con quella prudenza ? c '7 con quella dejìrez* 
za del negotiare , che mi par fua propria j non pò? 
tendo uenire alle frette , fenza feoprirfi informato : 
poi a bell’agio uoflrd Signoria intenderà tutto . Di 
Roma non ho da fcriucrle cofa notabile . & per l’a ? 
uenire 5 occorrendo , non mancherò di tenerla dui? , 
fata di tutto ? che fegue . Vifidero , che quefla fua 
gita fa felice , e’I ritorno preflo . Intanto quella fijle 
gni ricordarf ? che le fon feruidore , di comman s 

darmi . 

Serti. Annibale caro . 

« • • 

M anetto Manetti mercante a R auenna , c familiare et 
amico mio grandiffimo . fammi intendere , che uo? r 
fra Signoria gli è nelle fue cofe non molto fauoreuo 
le . £7 perche uorrei , che l’dmicitid -, che tien meco , 
per mezzo di quella } che io tengo con uoflrd Signor- 
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ria ff uff e di giovamento, fenza pregiudicio però del 
jVoKCi f ; la prego , che nelle cofe ragionevoli, per mio 
amore , Vhabbi tanto per raccomandato , quanto ha 
rebbe me fìeffo , & come [e li fuoi affari fuffero mìei 
proprij . che fe intenderò , che quefa raccommanda e 
tione gli fia fiata di profitto appreffo di quella ; per 
commodo dell’amico n’ h arò grandi ff imo piacerei et 
a lei ne faprò tal grado , che penferò fempre per ogni 
occafione di ri fioramela . Et a uofra signoria muf- 
ferò , £7 racccmmando . 

A' M. VGOLINO MARTELLI. 

[ o non uì potrei dire , quanto la uoflra mi fa fata 
grata per piti conti , ma f opra tutto , perche m’offee 
rite un guadagno , che non che uoi m’habbiate a pre 
gar d’accettarlo , ma io ui debbo ringraziare & rie 
putarmi a gran uentura , che uoi me l’offeriate . 
£7 queft’è f amicitia uoflra . fe harete fatta buona 
' elettione , ò nò ; il penfier fa uofro ; à me bafa di 
far piacere ame 0 & a uoi in quefo cafo . Et perche 
io fono una certafgura ? come douete hauere intee 
fo dal varchi , fenza troppo fare in fu conueneuoli , 
mi uidò,& dono per amiciffimo . £7 fe bene io u 
era per prima 3 da che intef , che uoi eri amico del 
Varchi ; bora ue ne fo carta , £7 mi ui obligo : & . 
uoi pigliatene la poffeffione co 5 / commandarmi . Sta 
te f ano . 


"Digitizedl 


• Annibale Caro . 
c 1 


C ome io non ho mdi dubitato dell’ animo uofro uerfo 
di me } co fi fono fìdto femore certo , che nell’ occa foni 
lo metterefe in opera . Ringrarioui di quanto haue* 
te fatto infno ad bora : & pregoui^che per 'Cameni* 
re fate contento perfeuerare in quella buona diffof * 
rione, che hauete uerfo le mie cofe . dj che nelle uofìre 
pigliate quella fecurtl di me , che io di uoi ; come fi 
richiede all’amicitia nofra amica , dj all’obligo,che 
uoi mi date : dj refa tanto uofro , quanto piu non 
poffo e (fere . state [ano , dj commandatemù 

/ * S 

A 1 M. ANTONS1MONE 
N O T T VR NO . 

I ouì fono fato , ddT farò fempre amico ad un modo , 
che la lontananza , e’I tempo non fono da tanto da 
farmi dimenticare una amidtia^om’è la uofra . Di 
uoi aedo , d? fon certo del medefmo : & che bora 
me lo fcriuiate , me più tofo dolce ricordanza , che 
neceffaria . del non efferci uiftati con lettere , io aca 
cetto dal canto uofro tutte le fcufe, che uoi fate . dal 
mio , mi fcufo con quefo } che fecondo il mio dogma 
- non è articolo d’ amiciria ,fenon quando importa ò 
all’uno ò all’altro #7 che f fcriua . dj in quefo cafo io 
non mancherò mé . Et fate certo , che io uamo,& 
ul amerò fempre : dj tanto terrò d’effere amato da 



uoi , /pianto mi darete oecafione , che ui pojfa far 
cofa grata . SMtc [ano . 

Annibale Caro, 

k jJvJXo A t y^vJi h) i .» I /> 5*. 1 . f . - vj . ' ‘ti 
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a' m. paolo manvtio. 


P refentator di quefld farà meffer Mdttio Franzef Fio 
tentino : come dir e, un vinitiano da Bergamo . viti, 
ne a P adotta chiamato da M. Pietro strozzi : & ere 
do fi firmerà di cofa . Egli è mio grandi [fimo amia 
co : de fiderà di effer uoftro : & merita, che noi fiate 
fio . Perche ui fa ricomandito per mio amore, crei 
do che bafi à dire, ch'io ramo fommamente,et ch'io 
fono amato da lui : ma perche cono fiate, ch'egli ne 
degno per fe, bifogna dirui,che oltre c/)c fa letterato , 
& ingenio fo , 2 giouine molto dà bene , <& molto 
amoreuole : bello fcrittore , belliffmo dettatore , £7 
nelle cotopoftioni , alla Bernefca ffetialmente , argu 
to , &pidceuole dffai . Quando uerrà per uiftarui, 
offeriteuegli , prima per fuo merito , & poi per mio 
amore : accettatelo per amico con tutte quelle dei 

coglìenze , che ui detterà la uofra gentilezza , c7 
che farefe à me proprio ,ò feio fuffelui . £7 fate 
fono , dì Roma , 


t-V 


Annibaie caro. 
~C fjjj 


a' M. ANNIBALE CARO. 


M. A nnibale mio , L a bellezza, del uofro fonetto , il? 
quale m’ìndrizzafe nel ritorno mio di' Spagna , ui 
fard molto ben conofcere , come egli ha fatto a me ? 
che n’ho fatto il pdrdgone ; di quanto io ui fa ancho 
ra tenuta . Votete ben fare a buona, fferanza , 
dou’io non potrò armare aW altezza de’uofri tona 
ceffi, «e rendemi coffna tefura , come fu la uofra ; 
ch’io m’ingegnerò di fuperarui co’l numero ; &far 
fi , che ui chiamiate fodis fatto del debito ; rtelquale la 
uofra cortefa , anzi la diuinita del uofro ingegno , 
m’haueua pofo . Et quando pure ò per mancamene 
to di uena , ò di (oggetto io no’lfdceffi ; a chi debbo 
io piu uolontieri ejfere obligdto , che à uoi y* & uoi da 
qual debitore potete ritrare maggior uolontd d’ani? 
monche da me ? ilquale à ninna altra cofa piu effca ? 
cernete penfoij che a renderui pari gratitudine in que 
fo & ne gli effetti dell’ amicitia , maggiore . Io 
penfai quando diedi principio all’uno di quefi fonet? 
ti , ch’io ui mando , di ragionarui piu tofo di que ? 
fa mia uiìla , <gr delle cofe poetiche/he delle graui : j 
ma per la uofra de X 1 1 1 .del paffato , nellaquale 
mofrate piatemi la mia folitudine per lo frutto , che 
fjierate de miei fudi ; ho fentito in un certo modo 
mouermi , non dico a confermare la feranza uo? 
frd , laqudle f lafcia tirar dall’ affezione piu oltre , 
che’l conueneuole ; ma a dimofrarui qual fa ue ? 
zamemU ulta mia , eir che io fon forfe^ degno di 
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tante lode in queflo luogo , quante io meritdua ri* 
prenfioni dltroue . fuffe pidcer di chi può in me piu , 
che io Jleffo , chepoteffi godermi queflo honefliffimo 
cria ; ch'io mi riputerei dd molto piu , che non farei, 
fe io drriudffi a quelli metd de gli lionori , che mi 
fcriuete . sono horamdi confumdto ne uidggi , yy 
ne feruigi , & per quelli , & per l'acqua , ch'io 
heum molti mefi per timor delld poddgrd , fon tal * 
mente indebolito dello flomdco ; che piu toflo ho dd 
fldre in affettatone ddla morte , che con ifferanza 
delld wtd . io ho piu di quello , che bdftd d uiuer mo* 
defldmcnte . Conuien por yne a desideri , duanti che 
effi con perdita dell'anima , lo pongdno di uiuer no* 
flro . Et perche ho io dd defider are ld corte j 5 per 
effer berfdglio de'Jld inuiiid , & delle frdudi ? non fd 
pete uoi in t pudiche pdrtc,mejfcr Annibdle mio, le per 
fecutioni , che io ho hduute ? lequali mi hanno dlcu * 
ttd uoltd meffo in tdntd dfflittione , che ho domanda* 
ti felici qua , che fon morti ? l'bauere piu di quello , 
che io ho , faria fuperfuo alla moderatone del uiuer 
mio : & forfè mi farli mutar quei buon penfieri , 
liquali hord mi tengono allegra, lo u affermo 
per ld mid fede , per la beneuolentia , Idquale io 
ut porto , ch'io fon cofi lontano dd defidcrdre cofe 
grandi ; ch'io non fo fe l'hauer altri gradi, & rendi 
te mifujje piu piacer, che noia . e' il utro , che io fo* 
no tanto obligato àgli honori , & a benefd riceuuti 
dalla bontà di mfl r a signore , £7 anco in qualche 
particelld all'opinione, degli huomini ; che non poffo 
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md.ncd.re di non dar quefìi pochi anni aUd 'difpoftìo* 
ne della fua tioluntà; <*7 però me ne uerr'o quefl'ots 
tobre a R omdcon animo di far piu ch’io potrò 
quieto , £7 con noi. H ora ritorno dlld lette * 
rd uofra : laquale tri fu gratiffima , per hduer 
letto , & riletto piu uolte il modello delld Tonte di 
Monfgnor.uofro ; molto meglio dipinto ddlld uo * 
fra ingeniofd lettera , che ddlld eccellente mano di 
fra B dflidno : ilquale fu tanto cortefe , che non fi ld* 
fcij pregdre a mandarmi il difegno di quella del Se* 
nefe : fi come quello di M onfignor uoflro , dipinto da 
non fo dii altro buon mdeflro ,mi fu mandato dal 
fratello uoflro ; ilquale conofcendo poco uoi , mola 

to fe medefimo , diffe di mio Pietro non effer poffibi * 
le a darlo ad intendere per lettere . mi piace , ch’egli 
fi fa ingannato . ringratio ben uoi della uo fra fati* i 
ca ,fi come ui prego, che à nome mio ringrdtiate lui 
della fua pittura : ilquale , fecondo che mi fcriue 
l’huomo mio , hebbe in man propria quella fecconda ! 
lettera , che uoi ricufate hauer riceuuta : laquale : 
percioche conteneua l’ effecutione delTopera , ch’io ha 
ueua promejfa di fare co’l Cardinale , m’increfcefn 
all’ anima , che fa mal capitata . C adeua ( come 
uedrete ) molto in propofito d’hauerla dll’hora : & 
dubito , che m’habbiate tra uoi tenuto per huomo , 
che diminuita con V opere le parole , in tanto , che 
per deliberar me di quefto dubio , & uoi forfè della 
mala impreffione , ue ne mando la copia ; laquale 
riferbò il mio Lorenzo , quando io ui fcrijfi . uiuett 
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con la gratta di Dio y et con la memoria di chiama, 



D a C arignano . , 

Ha udito in Lticcd pochi di fono fra Bernardino dd 
Siena , neramente rariffimo huomo : gy mi piacque 
tanto (he gli ho indirizzati dui Sonetti , de ’ fiali ut 
ne mando uno : Cabro che feci Inerì y ue lo manderà 
per le prime mie . 

Buon fratello il Vefcouo 
di fojfiombruno . 

A' M. PIETRO VALERIANO* 

R merendo M . p ietro : mi è flato cofa neramente 
nuoua , & fuori d’ ogni mia opinione , intenderebbe 
noi hahbiate rifoluto di rìnuntiare la cdpella dello 
fludio a meffer Proffero Santacroce . perche hauena 
do noi nipoti , allignali per debito di amore , gy di 
natura ftte obligato di far bene : molto mi fono ma * 
vanigliato y che noi uogliate lor anteporre uno y che di 
[angue y e di patria fta da noi lontano : e tanto piu 
quefio , quanto noi fitpete , che eff fanno al feruitio 
mio ; gy che ogni beneficio , che noi gli facefie , fòt 
per quel rifletto farebbe beniffimo collocato . o/« 
tra di queflc hauerei creduto , che per la deuotione , 
che fempre m'hauete moftrdto y gy per F amore y che 
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io porto a uoi, nofofe mai uenuto à rifegna alcuna, 
fenzd hauermene prima fdtto intendere pudiche cofa. 
perche, oltre che quefo era quafi debito uofrtì,hauea 
rei potuto & con le parole, & con ? opere in qualche 
parte aiutarui . ma , poi che la co fa è uenutd tanto 
indnzi,à me pare,che prima ch’ella uada piu oltre, fi 
debba riparami . L afcio il dimi , qudnto queflo a me 
debbe effere grato ; mojìrando uoi di tener conto no 
folo de ’ nipoti uofri, ma di que'Ji,che fanno al ferui 
fio m\o,<& di continuo fludiano di femirmi,&,qudn 
to effi pojfdno,di honor armi. sarà per tanto ben fata 
tocche uoi ordiniate , òe quefa capella fi rinuntij a 
Lorenzo uojlro nipote', ilquale non folo per ejfemi tan 
to congiunto di f angue, ma per portarfi cofi bene ne’ 
fruiti] miei , è degno di quefìa gratta : <*j io ne rU 
marrò ben fodis fatto da uoi ; &, oltre ld mia prima 
inclinatione di giouarui, fi aggiugnerà un’altro nuo 
uo defiderio di fami piacere ; come con l’opere fono 
per moflrar fempre & à uoi, & à nipoti uoflri . ne 
mi fenderò in quefa cofa piu à lungo , penfando che 
uoi molto ben cono fciate, qual fa in quefo cafo l’obli 
go uofro, £7 l’uffdo , che fi conuiene ad un’Intorno 
da bene : in che fon certo, che non uorrete fottoporui 
à riprenfone alcuna. State fano . Di r orna. 


il Cardinal de’ Medici. 


AL MEDESIMO. 


EL euerendo M . pierio , Non hauem mdi creduto , 
che mi fuffe fiato di bifogno fcriuerui nuouamente 
per le co/è di Lorenzo uofìro nipote ; perche quello , 
che la ragione , (*7 la natura , e’/ debito ufficio non 
ui perfuddeua , credeuo dimeno , cbe’l rifletto mio , 
£7 l 3 amore , che mi hauete fempre mofìrato , «e lo 
doueffero perfuadere . a' me certo pra grd» pids 
cere ? che «on /è^Mi un cofi fatto errore : & nell'un 
fior nelTdltro cafo non potrei tener celato l'dnìz 
mo mio . Stette fano . Di Roma . 

i\ -• .jv il Cardinal de * Medici . 

t> . ‘V ' 
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AL MEDESIMO. 

, R euerendo M. Pierio -, Io intendo in ogni modo , che 
la cdpella dello fìudio fid di Lorenzo uofìro nipote , 
Cr mio feruitore . fe uolete farlo, conferuandoui l'dn 
mor fuo , <27 gratia mia ; ui configlierete bene : fe 
no , cofi hauerete mdlgiudicio in quefìo , come inpen 
fardi darla ad altri . Di Roma . 



il C ardinal de' Medici , 


a' M. LODOVICO CANIGIANI. 
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er le uofre lettere ho veduto ld giufificatione , che 
ni sforzate fare dell'attioni uofre uerfo dime , £7 
delle cofe mie : & infieme una non celata , ma apefa 
ta cpuerela contra di me ; piu oltre forfè , che non fi 
conviene ad un modeflo gentiluomo ? di che uoi fa * 
te tanto profeffione : & [opra tutto , molto contra il 

da bene deueeffere 
r però m'ingegnerò 
di me ; & poi ran 
lische mi fid neceffa a 
rio ufar cpuefi termini ,effen do l'uno j et l'altro di noi 
ben certo della fua confcientid : ma acdoche , occom 
rendo j fi poffa da ogn'uno conofcere il dritto , e'I 
torto . ne voglio , che in cpuefo mi giovi auttoritd , 
ò rifletto alcuno , ma che la ragion fola , £7 l'ejfetn 
to faccia paragon del vero . sapete , che e/fendo 
noi già tre anni p affati in Roma , fenza appoggio , 
fenza ricapito , fenza modo di vivere.; io vi raccolfi 
in cafa mia ; & non folo feci cpuefo , ma per l'opi* 
nione, ch'io haueuojche uoi dmafle il bene , & l'honor 
mio , vi pofi in mano tutte lefacultà , e tutto lo fan 
to mio ; confidandomi , che come io liberamente mi 
riponevo in uoi , cofi uoi douefie avanzare con le 
buone opere uofre la mia confidentia : & per cpuefo 
mz honorai , <£7 procurai che da tutti gli altri molto 
maggiormente fufie honorato . ne cpuefo mi bafò 
fare ? che m ingegnai con beneficij fattivi far chian 
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Mero , locjuale da ogni huomo 
fopra l' altre cofe apprezzato . & 
per la verità prima render conto 
gionerò di uoi : non già ch'io fin 
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ro ? che al buono Animo mìo corriffondeuano i buo^ 
ni effetti . U qual cofd non ui ricordo già per rim* 
prouerdrldui ; md perche mi sforzdte con ld querelò 
uoftra ripdffdre tutto quello , eh’ è occorfo trd noi . 

Et in quefld opinione continudi infin tdnto , che mi 
cofringefe co' modi uofri a pdrtirmene ; che fe uoi 
rton mi hauefe chidrito dell' errar mio, io ftrei flato 
fempre in quel penfero di hduerui cdro , & di hono 
rarui , benefedrui . Se ddunque mi hauete dato 
occdfione di penfar dirimenti , incolpate uof, che ne 
fete fldto cagione ; non me , ch'ero obligdto d ricono 
fiere me feffo , & lo fato mio . fe io n babbi hauu* 
to ragione , ò nò , non uoglio per hord entrare in 
moki particolari, ti quali forfè feoprirebbono il prò* 
ceder uofro , & ld mia troppa facilita nel creder* 
ui : md queflo bdfli , che l'effetto del uofro procede * 
re mi è fato dannofffimo ; ritrouandomi alle uofre 
mani creato un debito grdndiffimo , & impegnate 
tutte le mie entrate . & certo , uolendo uoi uiuere 
da [ignare, &far tauole magnifiche, & dar grof* 
fe prouifioni a uoi , & a tutti uofri parenti, & fer* 
ultori , uefire , <£r donare , enfiare il grande ; 
non fi poteua fare fenza impegnarmi l'entrate ; 
laffarmi un debito grande addoffo . di che certamert 
te ui ho per ifeufato : perche hauete primd a penfar 
al commodo uofro, che al mio : & poi che io haue* 
uo ripofd ogni co fa in man uofra, era bene honefio, 
che uoi ufdfe per uofre le cofe mie . quefo ui efeu* 
fa dt timer uoi hauuti miei danari in morto jet wn 




dimeno prefone fempre fopra di me ad intereffe : de 
l’hauer errato ne ’ comi d mio danno , <& uofro bea 
nejicio.e molte altre cofe, ch'io uoglio piu topo tacere , 
che ricordarleui . Vedutomi per tanto, anchor che zar 
di , caduto in grauiffimo disordine, non credo c’hab* 
bitte per male , fe mi fete quell’ affettionato fruitore, 
che dite , ch’io non babbi uoluto per feucr arci. Quejlo, 0 
per non fcendere alle particolarità , credo che bafìi a 
far conofcere perche io non babbi continuato in quel* 
la opinione di prima uerfo di uoi . che dipoi non hdb 
bi uoluto far uedere i uojlri conti , mi merauiglio 
affai che crediate cofi : perche non mi hauett lafciata > 
fi leggiera puntura , che io non mi fa uoluto riuol* 
gere à uederla . m’increfce bene hauerli troppo uè* 
duti , perche u’hò conofduto dentro un ef remo mio 
danno ; forfè fenza alcuna mia colpa . Et s’io non 
ubo chiamato fin bora à faldarli , non douete uoi 
di quefìa mia cortefa dolerui . cortefa la chiamo , 
poi che tanto indugio à ridomandaci il mio . ma 
fappiate peri , di’ io l’ho fatto per faldar prima co’ 
gli Altouiti , liquali hanno i loro conti complicati 
co i uofri ; & accio che per gli uni , & per gli altri 
fi conofca meglio, come le cofe fanno , <& come fiano 
p affate . Mi ricordate , ch’io paghi quelli che fono 
creditori ne’ miei libri ; cioè in quelli , che uoi haue* 
te fritti , & mi bauete lafciati . quefo ricordo è ho* 
nefo , £7 amoreuole : tarperò hautrei caro, per ri* 
meritacene , incominciarmi da uoi , & fapere , fe 
ui reflo debitore dicofa alcuna ; perche uorni pa* 
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garld . & fe fuffe il contrario , pigliate per ricordo 
uoflro quello , che cercate dare à me : e tanto piu , 
quanto quel debito , eli io trouo in que libri , 
in maggior parte per le man uofre , forfè non nccef 
furio , forfè non utile , forfè indebito : & era bene , 
che lo flato mio fuffe lafciato di altra forte, per non 
incorrere prima nel debito , & poi nella diffculta 
di pagarlo . per tanto non fiate cofgelofo di uoler* 
mi f rigare , poi chefofe cof facile nell 3 intrigarmi : 
& penfate , che’ l mio honore me à cuore , piu che 
a niffmo altrhuomo del mondo . Vi merauiglia a 
te , & dolete fnalmente , che alli di paffuti , dopo la 
partita ho fra di Roma, ni fuffe mandato dietro per 
farui arrefare . di che non ui merauigliarefe ,fe 
noi ui ricor da f e , che non foldmente hauete fatto de 
bito con me , ma con altri anchora , <& particolare, 
mente con qualch’uno de miei : ilquale douendo hde 
nere per giufitia il fuo,& in quel tanto partendo 
uoi fenza lafciare ordine al fuo pagamento , hebbe 
giufa cagione di farui ritenere le robbe , gj cerca e 
re anchora difermdr uoi : che certo, fe ben penft e 
te , quefo non dccadcua a me : perche non conofco 
me cof uìl perfona , ne uoi cof grande , che non mi 
bafi l’animo , in qualunche luogo uoi fate , coflrin? 
gerui a ) render conto del mio . e pur quando haueffi 
cercato di farui arrefare , Morrei mi fuffe detto , 
s’io n’haueff hduuto giufa cagione , effendoui uoi 
partito di Roma fenza una minima parola , hauenc 
do mdffmamente co me un’intetejfe di tanta imporr 
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tdtitid ; £7 non foto partitoni fenza parlarmi , ma 
con modi fecreti , e fraordinarij . Et fi non mi para 
lafie per non farmi difaacere , come dite : ui dotte* 
uate ricontare, che non hauefe quefo ricetto quan* 
do m'imàluppafe lo flato mio , dotte bifognaua ha* 
atrio . ma fe pur non uolettate ttenirmi manzi , fo* 
teuatc almeno farmi fapere la gita uoflra per una 
terza perfona ; dallaquale hauerefe intefo l'animo 
mio 3 & hauerefe trouato in me maggior cortefid , 
che forfè uoi non farauate. Potete adunque per 
tutto quefo ben conofcere , che infn d qui non ho afa 
ti termini uerfo di-uoi , di che ui poffiate rdgioneuol 
mente dolere : anzi mi dot{erefe ringratiare , che io 
non babbi cantra di uoi ufata quella rigidezza , che 
forfè fi conueniua j&che forfè un'altro hauerebbt 
ufata . Di uoi bora non dirò altro , fe non che fe 
uoi fete fato feruitore alla buona memoria del Duca 
Giuliano mio padre , & dipoi mio ; penfo , che delld 
feruitu uofra fate fato largamente ricomperato : 
fe già forfè non è fato tale il fermio , che fatefit a 
mio padre ( come io credo ) quale è quello , che hauea 
te fatto d me : perche in quefo cafo <&effoy& io ui 
rimarremmo con eterno obligo io per l'uno & 
per l'dltro referti obligato a rimeritacene . Non uo 
glio entrare in altri particolari , per nonnnouart 
bora ilfafidio fenza profitto alcuno : ma quefo ba n 
fi per farui effeminar meglio la confcientia uofra , 
£7 acciò non ui dogliate di me , non hauendo ragion 
ne. Di Roma , il Cardinal de Media, 
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AL MAGNIFICO MESSER 
FEDERICO BADO A R O . 
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enfdte quanta dolcezza, io habbia f cntito del ragia* 
ndmento noflyo di quefìd mattina , che ritrouando* 
mi hord fola , niuna cofd piu grdtd di ejjo mi ud per 
ld fdntdfid ; & per dggiugnerui non fo che di piu 
foduitd , mi fon meffo d fcriuerui quafi continuando 
nel propofito noflro . ben è uero , che io penfo che me 
gito faria , che'l diff.tto mio fepolto fuffe nella grati* 
indine dello amore, che mi portate , che nino io nel te 
fiimonio delle carte eh" io imbratto : tanto picche uoi 
tnedefimo ftpete , che io non ferino , ò ragiono con al 
tri uocaboli di quelli , che io ho imparati dalla ma* 
dre , & corretti dalTufo megliore di quella fauelld , 
nellaquale io fon nato : fi perche a me non piace , co* 
me uccello In dianoci far l'altrui lingua , ffecialmen * 
te nello fcrìuere domeflico , doue altre parole non uà 
gliono , che le communi : fi perche non ui ho poflo 
molta cura , ò diligenza, fe non per un certo piacere , 
& alicnamento di penfieri ; come quelli, che non fan 
no dipingere , è fonare , pure alcuna uolta con lo 
file, carbone fegnano i fogli , ò menando le dita fu 
per gl'inflrumenti muficali,fi dilettano nell'arte non 
cono fiuta i & fe per cafo fono laudati da i maeflri 
della prontezza , & facilità , che haueriano , fe uo* 
lejfro ejferdtarfi , arroffìfeono , uergognandoft di 
non fapere quello , che facilmente potrebbono acquifla 
re , cofi intraukne à me jfcffo , meffer F ederico mi§ 


cd.ro àrea lo fcriuere ; e tanto pili diurno roffo, qua 
to dlcund uolta fento , che noi mi fdte tdle , quale io 
non mi conofco effere : & [e nonfuffe , che non è me 
no noma il rallegrarfi delie fdlfe lodi ; che poco fa* 
pere , il contraffar con chi troppo dmd ; ui rifonde* 
rei , che giouarrdo piti i fatti , che le pdrole , quelle 
Ludi , che fi ddnno indnzi ld illufre poffejfone della 
uirtu, fi deueno ufdre piu preflo per i frani dllefdti * 
che uirtuofe , che per meriti di ejfd uirtu ; £7 che 
primd ? che l’Iwomo fid drricchito de i tefori delle feien 
ze , dj omdto del lume delld uerd gloria , ilche la 
lunghezza del tempo , & il [udore dello fudio per 
mezzo delle arti degne degli huomini liberi, & noli 
li ci dequìfd , U e fiettdtione , che di lui fhd,è la 
maggior nemica , che hauer fi poffd . pertiche non fi 
deue hauer piu cura delle parole , che dilettano le 
orecchie , che follecitudine delle co/è , che nodrifeono 
Inanimo . onde feguitando il ragionamento fatto , 
egli è certo , die tutto quello, che noi con ld mente trd 
uaglidmo penftndo , & intendendo , con il pdrldte 
fi diffegna f e f rime ; doue chi cercd di ftperc 
piu preflo rdgiondre, che intendere dò , che ragiondy 
è fimile d coloro , che con belle , & ornate uefi flux 
diano di coprire la contrdfdttd , & brutta fgurd 
del corpo loro . che co fa uogliamo noi [arie di belle 7 
ma otiofè , & inutili parole i lequali,come haueffero 
Vali , previamente fe ne nolano , £7 farifeono , fc 
.dalla granita, & fermezza delle fentenze ò ritarda = 
te } ò fldbilite non fono ? A' chef ne di gratia procac 
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dare tanti fori di dire, & tanti fughi de idiomi 
fenza poi farne ( dirò cofi ) la cera d' alcuna utile, & 
dotta compoftione , ò il mele di qualche dolce , & 
diletteuole ragionamento ? peri) che altro non deue 
effer l'opera dello ingegno noflro , che una cera , 
uno mele utile , <& foaue all'animo ,& al fenfo de 
gli huomini . Ella è cera , per effer tutta d'un fio , 
tutta di un tenore , tutta unita , & compofa, à 
fe mede fimi fomigliante . E x mele , per la foauitd del 
l'armonìa , dolcezza delle parole; che perl'on 
recchie nello animo f fogliono inf illare . N on prima 
harehhe potuto quel grande oratore Atheniefe, me? 
rauiglia delle genti , con tanto fyirito commouere i 
cuori degli afcoltanti ,fe ouero del gran piatone fa 
to non fuffe diligente difcepolo , o di qualche illufre 
maefro follecito imitatore . Ne f loderebbe Roma 
per la copia di tanti diuini ordcoli ( cof uoglio chidn 
mare i ueri oratori ) Tullio , Qr affo, Horten fio, Ar.n 
tonto , fe da primi loro anni, & del continuo in ogni 
età non haueffero con lo fudio del dire accompagna n 
ta la dottrina del fapere . neramente ibei concetti 
fono padri delle fdelte parole ,&al f aldo giudicò 
di chi ragiona la lingua f trotta conforme . Ragion 
nano i padri no fri nelle occorrenze delld R epublica, 
fenza gran cura di parole, cof grauemente , che con 
facilità pervadono ogni co fa; & ciò nafee dalld tfye 
rienza , ufo delle cofe ; & noi ne conofcete din 
quanti , i quali , benché fuggono l' effer tenuti dotti, 

£7 intelligenti , pure fi comprende , che'l grido , ; 
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l'honore , che uien ddto loro da fuoi cittadini, trdgge 
il nero principio non dalla loro elocpuenzd , md ddl 
fdpere ; fenzd ilquale niffuno può efjere eloquente . 

: Può ben effer e , che l'ufo , <*7 Id imitationc uagliano 
dlcund coft , md ne quello , ne quefld fdrdnno un 
| huomo differente , & fnguldre . perche l'ufo fenzd 
cognitione c come un cieco nato , che per ogni loco 
camind . £7 io dimeno bidfimo quelld imitdtione , 
che s'dcquifld co'l furto , <*r quel furto , che non uie K 
ne ddll'drte ; perche l'arte è madre delld fomiglian* 
Zd . hd neramente cidfeuno dd natura il fuo genio 
fepdrdto dd gli altri , come la noce , la faccia , la 
fcrittnra , £7 mo/te rf/tre cofe , /c in ttirfze del 
l'artificio non pur conuengono 5 wd diuentano con 3 
/orni . Ecco c/oe con l'arte non folamente le noci hu* 
mane , iffchi degli uccelli , £7 degli animali fi 
fanno fomiglianti : fcriuefi per arte ad uno ifìejfo 
modo da molti ; & alcuni ufano di cofi bene imitare , 
die come pittori r apprestano gli atti altrui , lefac* 
eie , £7 i mouimenti . Però quelli , che credono effer 
'poeti, & oratori , perche rubbano&gli oratori , & 
i poeti , non fanno , che nella infinità delle cofe alcune 
paiono , alcune neramente fono . la bellezza del cor* 
po può effer naturale , £7 può anchord ddllo ingan* 
no procedere . Oro non e ciò , che rifflende , ne gem* 
ma ciò che riluce : conofcefi l'oro alla proud , & 
la gemma nel paragone . il rdgiondr come gli altri , 
non fa , che noi tali fiamo , quali effi fono , manca 
alcuna uolta la natura ? ò nero i'indebolifce , £7 fe 
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V drte non le dd uigore,ò il giudicio ualore,ò che fi ri 
mane ffentd,ò che fi refd fredda . . Grande, & mira 
bil co fa e,& non fenzd grdtiddi naturd fmgularefin 
brìeue ffiatio confeguire ciò, che dd fe fiejfo è tale, che 
con tempo , sfatica Pacquifa . e' quel giouane pie 
no di fruito , come un nuouo udfllo di feruido , & 
fumofo mofo , & d pena, fi contiene, che non fi rom 
pdjper il femore delle cofe , che nel petto gli bollono : 
fa cht’l mondo d fretti miracoli dd lui . md eccoti ,fr 
rajfreddd quel cdlcre ,fi rifrigne quella naturd, & 
mancandoti Parte , ninna coft è piu agghiacciata , 
& morta di quella , che da tali ingegni procede . in 
troppo frdtiofo campo mi conduce la ueritd,dalquale 
mi richiama il mio poco fapere . bafdmi adunque ha 
uerui dimojlrdto , che non fono grati quei falli , che 
poffono effere corretti dal uulgo : benché altrimenti il 
uulgo fa giudice degli oratori . & quefto dico, per 
chela moltitudine potrà bene accettare , ò ricufare la 
lingua, & le parole, md non potrà fare ninno cauto, 
prudéte,uiuace, pieno di fririto,f che Idfci negli ani 
mi di chi ode il mordete, dirò coffo'l piccante de i ra 
gionamenti. dee colmare adunque ognuno i folcili 
dello ingegno fuo con le buone arti , feminandoui le 
[acre,& fante femenze delle dottrine, acciò racco Ighia 
no i fiori delle ornate parole , & i frutti delPopere 
gloriofe , in utile & ricca poffeffone della patria, & 
della famiglia fua . Amatemi , come fate . 

Daniel Barbaro . 
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AL CARDINAL BEMBO. 

D oueuano molto prima , Reucrendifjimo signor mio,' 
le preclare , & fmgulari uirtù uojlre hduerui inalzd 
to d quefo fi degno grado , fe forfè iddio non hduefs 
fe egli altramente difyofìo , dccioche i belliffimi , & 
diurni frutti , che douedno da uoi ndfcere , non fofs 
fero per alcun’ accidente impediti, hord , produtti 
cjuelli , forfè à maggiori u’indrizza:& nel maggior 
bi fogno ha moffo nofìro fignore fantìffimo a fare cofi 
degna elettione : di che ciafcuno ringratianaone ejfo 
iddio , fommamcnte lodano cofi faggio , pio giu 
dicio : ne meno commendano l’ ubbidientid di uofrd 
Signoria , che facendo uita , allaqualene piu tran* 
quillita , ne piu uera gloria fi poteud aggiungeremo 
dimeno ne Vuno,n e l’altro habbia curato , in fèruitio 
di Dio , & comune utilità , ricordeuole piu d’altri , 
che di fe medefma . Veramente ejueftd generofa pien 
tà ultimamente conueniua à quella belld anima di 
tante altre uirtù adorna , g? ueftitd . Quefo era il 
fne , alquale tante altre gratie erano indrizzate . 
per ilche uniuerfalmente d douemo rallegrare , <*r 
congratularci non meno con la chrifliana R epublis 
ca , che con uoi : ma fyecialmente piu con quelli , che 
piu internamente cono fcendo le uirtu uofre , poj/Jò- 
no piu drittamente giudicare, quanto meritamente fi 
degna elettione fa fata . tra i quali g? io ardifco 
anco di pormi : alquale uofrd benignità di continuo 
ha fatto grana di domefica familiarità . Vofra Sis» 


gnorid adunque , in titolo di quel debito , J;c erd pre 
fentidlmente uenire a bafciarle la- mano^congratulan 
domi feco , accetterà qiufla mid brcue , md piena di 
molto affetto : & mi [cu fera per le mie molte occuz 
pfdtioni , nuoud foma dlld grauezza dell’età mid . 
Dio -, che e fldto l’duttore, profferì lei negli altri fuc 
ceffi £7 infume con noi le'prefìi tanto di uitd , che 
poffidmo ueder quello j che io & auguro ffen 
Alla cui bona gratta con ogni debita riuerena 
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za. mi raccommando y&le bdfcio la mano . 


il F rdcajloro, 
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ommi fempre doluto qua^hord no ho fodisfdtto alle 
hcnefle dimande di ognuno : impercioche reputo il 
gioudre effere conditione^ che dinota la bontà dell’ ani 
vnojty il potere ; & bora picche in altro tempo , mi 
doglio O non potendo giouare a uoi, che feteforefliero , 
giouane , &,per quello ch’io comprendo , amator del 
le buone lettere : aggiungo y raccomandato fruente? 
méte dal mio cari/ftmo Maggio : a i uoleri delquale 
piu mi trouo pronto difodisfar-, che a' i propri^ miei . 
mi il non hauere domeftichezza con quei fratelli , 
che mi [doglia il nodo , che fiate [erutto , fa quello , 
che mi ifcufi apprejfo di uoi ; £7 poffa tanto , chefac 
dite mia fcufk con l’ Eccellenti del nofìro Maggio . 
B — itij 




d i quelli & d l'uno 5 ^7 a Póltro femore mi rdccom-z 
mando , c!7 offero . 


A' MESSER IACOPO NARDI. 
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e io negaffi, magnìfico , & bonoratiffimo mejfer la? 
copOyche la ful>ita,& cofi flrana , & fuenturofa mor 
te del mio nipote 3 non m'haueffe commoffo grandi f 
fimamente , £7 perturbato , certo io negar ei la ueric 
td : percioche 3 percoffo impenfatamente da fi nuouo, , 
& reo atroce cafo 3 mi fi rapprefentarono in un : 

tratto molte , & diuerfe cofe nella mente , lequali 
tutte infeme ,£7 ciafcund per fe m dffliggeud.no mo* 
lefiffimamente , & oltramifura. lequali per non 
hauere a raccontami ( ilche non potrei fare fenza 
lagrime ) ui mando con quefa lettera quelle parole , 
che f fcriffero per epitaffio (òpra il dipofto . ui dico 
bene , che , mercè di Dio prima , £7 poi de gli ami s 
ci , iquali pref amente mi furono intorno , «on wiz 
perdei tanto , c/ie wo» conofceff in poco f fati 0 di tem 
po buona parte di tutte quelle cofe , che uoi bora non 
meno pmdentemente , che fedelmente conciandomi , 
m'hduete frìtte , (*7 ricordate pietofamente , non 
tanto da buono bnomo , £7 amico , come fete , 
to da nero , £7 amoreuole padre ; nelqual luogo 
come uho meritamente tenuto per l'adietro fem g| 
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pre , cofi fempre ut terrò dncbord , £7 tanto mdg* 
giumente per Vauenire . £7 ld prima cofd , della 
quale mi ricordai , & che piu mi confortò di tutte 
l’ altre, fu il conoscere , che a lui , i Iquale io tener de 
niente amaud , £7 come figliuolo , altro che bene 
interuenuto non erd , concofacofa che da mortale 
vita, £7 caduca , f«/Jè fubitamente , <*7 fenzd dolore 
ad immortale , e7 fempiterna tr appagato : £7 mi 
fouueniud continuamente di quello , che molte uolte 
haueud & letto , £7 «Jito , che non ejfendo il unte* 
re nojlro altro quafi , c/?e «« erto , £7 pericolo fo cd? 
mino , pieno tutto di [affi , £7 di (fine , fcmfo ci efes; \ 

ueuamo rallegrare piu , quanto alcuno piu tojlo ha? 
uerlo finito , <& efferfi da tante fatiche , £7 
diibrigato conofcefjìmo; non altramente y chc de na? 
uiganti piu fi rallegrano quegli , & maggior fifa 
fannoji quali prima degli altri dalle fallaci , £7 tem 
peflofe onde del mare effere in porto giunti falui , 

& feltri fi uedeno : ne poco anòora mi confolaud 
confiderare , da che tempi, £7 da quali coflumi Cera 
intero (cofi penfo ) £7 fenza macchia partito , fi per 
ld poca età , £7 ottima natura fua,&fi per la cu? 
rd,& continoua diligenza mia, che mai da me noH 
pdrtiua . ma con tutte quefte cofe , £7 molte altre 
appreffo , non poteua perciò non att rifar mi alcuna 
uoltd , £7 dolermi , fe non delle fuenture fue, dlmen 
de i danni miei ; parendomi pur gr due cofd , £7 fra 
na molto , reffere rimafo priuo £7 in quel tempo , 
gr in quel modo àdun nipote , del q uale haueud con » 
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, ceputo j dopò molte fatiche , £7 ffefe , opinione gran 
diffma j & nelld cui giouanezza erd ripofa quaft 
tutta la fyeranza deUa uecchiezza , & ripofomio. 
Io non fono ambitiofo ne mali , ne mi gioud d’ darre 
fcere le cagioni del mio pidnto : & uolejfe Dio , che 
kpoteffi fcemdre . md ui giuro foprd ld corfcunzar 
mid j £7 per le benedette offd di lui , che di fuo tema 
po non nidi mdi ne piu accorto ingegno , ne piu dea 
fro a tutte le cofe , ne piu maturo giudicìo, ne mena 
J te piu ripofatd j & tranquilla , per non dir nulla ne 
della bontà fua , ne delia modeftia, ne dell’ amoreuo* 
lezza : le quali in lui erano [opra ogni credere mar a 
uìgliofe,come fanno molti ; i quali à me , che fnge* 
ua di non crederle , le raccontauano tutto il giorno . 
Taccio , che per la morte fua , oltra il danno di tuta 
to quel poco , che hdueud, mi ritruouo in mille noie -, 
&f afidi, tutti lontani dada natura , £7 dalla proa 
feffione , & confuetudme mia : alle qud cofe ( eoa 
me fe fujfero fate ò poche , ò picdole ) fe nera , per 
uerifeare quel prouerbio , che dice , che le difgratie 
non uengono mai fole , aggiunta un altra nuouamen 
te , piu frana in un certo modo , £7 piu maraui* 
gliofa di tutte r altre infieme : <*7 quefa era quella , 
che mi ficea , piu in uerità per cagione d’altri , che 
mia , fare cofi attonito , & quafi fuori di me : co* 
me fcriuete ejferui fato & frìtto ,& riferito da 
piu nofri dmià comuni ; iquali non fapendo piu 
oltra , penfaudno forfè , ch’ogni co fa uenìffe da una 
cagione medefma ; & nel nero i’ingannauano , co* 
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ri» me Intenderete forfè dd dltri , ch'io per me non l’ofo 
ufi d pena di credere, non che ld ferina ; & quando pus 
». ( come è ) homaì le uoftre lettere hanno fatto 

t t tal frutto in me , che io non foldmente ld fopportarò 

k con paùenza, md etidndio uolontierì infieme con tan 
t te ditte fortune mie . diche fare non mi muoueno 
t tanto , per dirui il uero , le pdrole uojlre , dnchor 
ì che fidno effcdciffime , quanto l’ejfempio ; proponen 

domi dinanzi a gli occhi della mente uoi , ilquale pie-s 
no già molti anni di tutte quelle miferie , che n ara 
recano eflrema pouertà \ & uecchiezza, fofferite non 
folo pdtientemente , ma con lieto animo anchora l’ins 
degnità del uoflro efilio uolontdrid . & priuo non 
pur della patria , cdfa , & cdriffimi fgliuoli uojlri , 
ma abbandonato nel maggiore bifogno quafi da tut 
tigli amici , ritenete per l’altrui cafe quella grauità, 
£7 franchezza d’animo , che malageuolmente pon 
trebbe credere 5 chi uedutd non l’hauejfe : & quello 
che è piu , non folo dopò tante udrie fatiche non ce a 
dete ali’ ingiurie della fortuna, dandoui m preda al - a 
la difperatione ,&dl dolore , come farebbono mol s 
ti altri j ma bora, che di quiete , & di ripofo hauren 
J le il bifogno maggiore , & che lo flarui in otio ut 
farebbe non folo non difdiceuole , md neceffario ,fdn 
ideate ogni giorno piu, difiderofo fopra modo di gioa 
uare cojì alla noflraf duella , come à quelli , che na s 
pieranno dopò noi : dellaqual cofa farà piena , & ma 
nife fi a pde , oltra l’ altre belle , gr lodeuoli opere 
uofire,il Tito làuto tradotto ultimamente da uoi nel » 


la lìngua F ìorentina , nel mezo di tanti fdflidi , £7 
. trauagli : perche io non patterò , come molti dJ.tri , 
& infelidfftmo ui tengo, ma ricchi! fimo, & fortuna 
to ui giudico. Id onde difiderdndo d'imitdrein quaU 
che pzrte ld fortezza, & coflanza uofìra,trouandoz 
mi quafi nel medefimo fi dto guanto alT auuerfità, di 
uoi ,fono del tutto fermato di feguitdre , quanto per 
me fi potrà , ifedeliffimi ricordi , £7 prudentiffimi 
configli uofìri in tutte le cofe : de 5 quali tanto ui rin s 
gratto, quanto poffo , £7 prego Dio humilmente , che 
ue ne renda per me quel guiderdone, duo uorrei,& 
effi meritano : & fenza altro dire , a uoi ni offro 
tutto, & raccommando ilche fanno anchora meffer 
Lorenzo , meffer Carlo , & meffer B attifìa . State 
fano,& ftlutdte a mio nome meffer Antonio da Bar 
berino , meffer Anton Brucdoli , il Zeffo , & tutti 
gli amici . Di Bologna . 


A x feruigi , £7 commandi uofìri 


Benedetto varchi . 





AL REVEREND. CA RD. BEMBO. 


N 1 on fascio erri, che cof rdre uolte ferino a uoflra Sia 
gnorla Reuerendiffimd . C erto è, che quefo non prò 
cede dd negligente . meffer C old Bruno ^co cui fleffo 
ne parlo , £7 m'efcufo , ne può far fede . è un cera 
to rifletto in me , che mi ritiene , pieno di fede , £7 
d'ojfruantia , £7 di quella humilta , c^e a me con; 
wiewe , Cr7 il tacer mio è riuerire . miperfuado dune 
que j che uoflrd sìgnorid Reuerendiffimd non mi^ria 
prenderà nel penfier fuo , ne mi fminuirà punto del 
giudicio fuo , ne della grdtid . àgli dltri uffaj , & 
debiti miei non mdneo , ne mancherò , quanto per 
me ferà poffibile ; & ofo dire , che ld uolontà mid 
agguaglia il defiderio fuo . Due fono i finiti quali mi 
ho propofo nella macche mi refa : l'uno fìnge gnar a 
mi di difliacere à Dìo men ? ch'io poffo : l'altro 3 di 
uoler piacere a uoflrd signoria R euerendiffma, s'io 
poffo . fe le qualità mie ,&le dttioni , che dd quelle 
procedono , non uagliono tantoché mi pofftno guada 
gnar quefo fecondo fine , udgliami il buon uolere , 
e^7 l'effer in cafa fua,& feruitor fuo , che per tale 
mi tengo , & terrò Mentre ch'io uiuo . potrei foga 
giungere , che di qui nafce 0 che, bench'io fa huomo di 
poca fortuna , uiuo con molta fleranza ; ma non uo 
glio fendermi in altro . Bafcio la mano à uofrd Sia 
gnoria Keuerendifftma 3 & quanto piu humilmentc 
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foffo mi raccommando btgrdtid fùa.N.s.la conferà 
Hi fempre . Di Pddoua . • 

Humiliffmo feruitore il Bonfadio . 

AL REVEREND. CARD. BEMBO. 

ieri alle uintìtre hore pajfate M. Co/d Bruno farti 
di quefa uitd . Tutti noijfamo rimafi con do& 
lore : il quale d fi raddoppia , alando ptnfamo di 
dolore , che uofra Signoria Reuerendiffma fentirà 
di tal nuoua . perche , anchor che ella habbia l’alta 
niente fua cinta , & munita de ripdri fortiffmi di 
prudentia contra tutti gli accidenti , & caf aduerf , 
£7 la uirtu moderatrice delle perturbationi delTani^ 
mo fa propria di lei ; nondimeno penfamoj che que* 
fio dolore le habbia a penetrare , £7 fa per darle 
molto fafidio . lo dunque in nome di tutti noi di 
cdfa j £7 particolarmente del fgnor Torquato , con 
quelli piu humili , <& ardenti prieghi } ch’io pojfo , fup 
plico uoftra Signorid Reuerendiffma non f turba* 
re non granare il cuor fuo de penf eriche le dia 
no molefia . potrei qui ridur a memoria alcune 
maniere di confolationi , che in fmili caf f foglioncT 
tifare : ma il nobiliffmo animo di uofra signoria 
Reuerendiffma non ha bifogno di uolgar medici * 
na ? ciò , ch^ìo diceff , farebbe come unombrafn 






-li 


comparatone della luce del faper fuo . è piacciutà 
co fi d DiojddUd cui uolontd non può procedere altro 
che bene : dj egli fejfo^prefago diquefio , ne i primi 
giorni , che fi puofe al letto , predijfe a noi , che gid 
erd uenutd l’hora fud . Meffer Cola giouane Henne 
in cdfd di uofra signoria Keuerendijfma , doue è 
uiffo fempre honor diamente , uecchio honoratdmente 
fe nè partito , dj partendo falito ad una placidiffia 
md quiete : che di tal huomo 3 pieno di perfetta uirtù 
& bontd-,non fi deue credere altramente . per tanto 
uofra Signoria nella uolontd d’iddio fi confoli, quc 
fio mondo è una ualle neramente di lagrime , profon 
da , ofcura , dJ piena di fango . beato ? chi cofi felici 
cernente n’efce . Di p adoua . 


H umilijftmo feruitore il B onfadio . 


a' MONSIGNOR CARNE*! 
SECCHI. 


[ o intefo per lettere di M. Marc’ Antonio Flaminio 9 
che uojlra Signoria ha hauuto una febre acutiffima , 

~ la quale l’ha condutta appreffo alia morte , dj che 
dnchora non e' fuor del letto , benché fa fuor del pea 
ricolo . ne ho fentito , come debbo , grauiffwo dia 
{piacere : df? con fder andò fra me fleffo , come uofra 

si gnoria, e iti og ni cofa tempera rìffimd,0‘ con quoti ' 


J 




to regolato ordine di uiuere f governi 7 nonfo tro? 
tiare altra, cattft delle tante infirmiti fue 7 fe non che 
è di troppo nobile complefjione . ilche ben dimofira 
V animo {ito diurno . D eueria iddio 7 come i Romani 
confernauano quella fiatila , che cadde loro dal cielo 7 
cofi confermar la aita di uofìra signoria . , per benefs 
ciò di molti : & lo farà 7 acciò che co fi per tempo 
non s’efingua in terra uno de i primi lumi della uir 
tù di Tofana . V offra Signoria dunque co 3 l pres 

fdio d’iddio attenda à riforarf 7 & uiuere con quel 
la allegria 7 con che foleua 7 quando erauamo in N as 
poli . cof cififfimo bora , con la felice compagnia . 
e mi par hor di uederla co un intimo affètto fojpirar 
quel paefe 7 & fpejfe uolte ricordar chiaia 7 col bel 
Vufihpo . Monfgnor confeffiamo pure il nero 7 Fios 
renza è tutta bella , (gr dentro 7 & f iori 7 non fi può 
negare ; nondimeno quella amenità di Napoli , quel 
fto 7 quelle riue 7 quella eterna primauera 7 mo frano 
un più alto grado d 3 eccellenti ; <gr la pare che la 
Natura fgnoreggi con imperio 7 (gr nel fgnoreggia 
re tutta da ogni parte piaceuoliffimamente Rallegri 7 
C7 rida . H ora fe uofìra Signoria fuffe allefenefre 
della torre da noi tanto lodata , quando ella uolgeffe 
la taf a d 3 ogn 3 intorno per quei lieti giardini 7 ò la 
fendeffe per lo {patio fo feno di quel ridente mare , 
mille uitali fìnti fe le moltiplicherebbono intorno al 
cuore . Mi ricordo 7 che manzi la partita f ita uofra 
signoria più uolte dijje di volerci tornare 7 (gr mi ci 
fruito più uolte . piaceffe à iddio 7 che ci tornaffimo : 
I 'benché 
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benché , penftndo dall’altra parte , doti e andremo 
noi , poi che’l Signor Valdes è morto ? è fataquefa 
certo gran perdita <&• a noi , <*7 di mondo : peniti 
Signor Valdes era un de ’ rari huomini d’ Europa-^ 
quei fcritti , ch’egli ha lafciato fopra le epijìole di fan 
Paolo j & i falmi di Dauid , ne faranno pieniffima 
fede . Era fenza dubbio ne i fatti , nelle parole ; <& 
in tutti i fuoi configli un compiuto huomo . reggeua 
con una particella dell’animo il corpo fuo debole , £7 
magro : con la maggior parte poi , £7 co’l puro in a 
telletto , c^r come fuor del corpo 0 fdua fempre 

folleuato alla contemplatione della ueritd, & delle co 
fe diurne . Mi condoglio con meffer Marc’ Antonio 7 
perch'egli piu che ogni altro l’amaua , & ammira s 
ua . A' me par signor , quando tanti benij & tana 
te lettere , £7 uirtu fono unite in un’animo , chefac 
ciano guerra al corpo , & cerchino quanto piu tofo 
poffdno , di falire infeme con l'animo alla fanza , 
oni’egli è fcefy . pero à me non increfce hduerne poa 
che , perche dubiterei qualche uolta , che non s’ammu 
tinajfero , £7 mi Idfciaffero in terra come un goffo . 
Vorrei uiuere , s’io potefft : cof eforto uofra Signora 
I ria àie faccia . le bafeio la mano . No fra signore le 
dia quella profferita di ulta , ch’ella defilerà , Dal 
Lago di Carda . 

• • »• *•*•». * *■ j * 1 . 

I atomo Bon fadio . 


M on mi occorrerà materia di fcriuere quefo uerno , 
cofi (limo , onde rare Molte ni fcriuero :&uoi, che 
faterete la caufa , non ui fcd.nddlizzd.rete mdì . Alle 
occdfioni non mancherò , & mi p ideerà difdrne nd s 
feere alle uolte , fe non i’ offeriranno dd fe . anche in 
quefa parte mi perdonarete , no fdrò moleflo . Voi 
fapete qual fid hord il maggior defiderio mio . in uo 
jlrd mdno è la pdrte maggiore della cofd defiderdtd. 
meco fo fi e fempre cortefe . quefa cortefa , credo ^uor 
rete , che fempre crefcd , perche crefcd infieme (gr la 
iurta uojlrd , & l’obligo mio . Vi fupplico dunque, 
quando non ui ferd molto incommodo , fùngete la 
mdno , della manera dico , come io la fùngo hord * 
amatemi , ùcorddteui di me, & commdndatemi » 
Di vinegia . 

I , i 
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Giacomo B onfddio » 


a'm. paolo manvtio. 

• ) 
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G td s’duidna il tempo di ùdurfi . So» fato al lago 
fin hora . ho hduuto piaceri , £7 diffidceù anchora . 
non è merauiglid : refremo dell’uno è attaccato 
con l’altro . bel lago^bei mont i ? & be l paefe in 
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tutto , non fi può negare , ne per diietro tanto lo gu 
fai anchorafbencbe carpioni nò , che non fé ne piglia 
più ) ci fono delle malarie , d' amici , £/ di pda 

remi . mejfer Virgilio è in cielo : dico che uiue la con 
fomma laude , cioè con quanta ne può capere un leu 
tore : guadagna affai , ffende molto , con un falena 
dor non di maefìro , ma di corteggiano ricco . sapete 
quella eloquentid,quel ardito uiuace uigore d'animo, 
non è punto mutato . ha fatto quefione con uno de 9 
primi di Salò . braua , £7 è fuperiore ; ogni co fa li 
riefce . per Salò non è mafro Virgilio , ne meffer Vir 
gilio , ma fgnor Virgilio . Dio li faccia bene : io per 
me non fo fenon lodarlo , & amarlo . Al principio 
di N ouembre , 1' altro non mi furba , uerrò a ueder 
ttofra Signorid . fimo ch'ella fi fa fcordata di 
quanto le diff già & di Monfgnor Giuftiniano , & 
d'altro , i altro fuffe al propofto , a cui quefo uers 
no poteff appoggiarmi . uide ne quid emanet . bora 
uiene il tempo . è in mano di uofra signoria , quan 
to ìo poffo f>erar . me le raccommando . M andò all * 
E letto di T riuifo ferri uerf : uofra Signoria li lega 
ga , Di Verona . 

• v ’ ‘ *-• ■ 

Giacomo Bonfadio , 
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a' ME sTe r m'A R C v À NT Oi 
NIO FLAMINIO. 
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S o,comt fi dipingono le grane ; ma la debolezza, mia 
: non pdte , mio poffi rendere il doppio , ne pure il pa j 
j ti ì & legratie di uofra Signoria ogni di multipli * 
cheranno . Ho intefo hora per fue lettere quanto eU 
la ha operato a benefìcio mio . qual fa fata la con * 
tentezza mia, uofra signoria , che di lontano mi ut 
de il cuore , lo fimera . Hauea dìffegnato ( come le 
diff)uiftar il Conte di Confa, al quale molto debbo , 
& per uiadel mare paffdr avinetid ; mdil confi * 
glio di uofra signoria è migliore : quel dunque fé? 
guirò . ella non potea procurarmi ne prefdio maga 
giore , ne piu fcuro ripofo 5 ne io perauentura defi a 
derarlo . M onfgnor Reuercndiffimo Ridolphi è un 
di quei ueri,vgr rari [ignori, che hoggidi uiuono.Ver 
rò dunque co’l primo' procaccio à bafciargli la mano, 
& uerrò nafcofto nell’ duttorita del nome di uofra 
Signoria , ch’io per me(per dire il uero)non mi cono 
fco ualer molto . l’anddre a Padca no mi ffiace , poi 
duella l’approua ; che poi che non pojfo hauere le co 
fe di fortuna, uederò quelle di philofophid ; & ni* 
uendo in quieti fudij , uiuerò infeme quaf come in 
porto, con quieti, & tranquilli penfieri.in quefa par 
te non dirò altro per bora : a boccd ragioneremo à j 
, lungo . in una coft uofra Signoria mi fa arraffa ! 
re , che nelle lettere fue troppo m’honora . uorrei , 
come neramente mi ama, cefi mi trattdffe famigliar* 




menu, ogni honore è di uofrd signoria ,<& a là me 
ritamente fi dette, che con ld nera uirtù,& fama dot 
trina fùdè p affato la oltre, oue mente humana può ar 
riudre. della bontà nonfdccic mentione ; per oche queln 
ld non hd limite, di quefo honore dffai pdrticipo io , 
poi che tanto pdrticipo dell 3 amor fuo , tioflrd sin 
gnorid quaf con anfetà piglid cura , & fatica per 
commodo mio,<& quel , che in me non è, ella fa parer 
che fa . lo uorrei hauer piu animi per poter ejferpiu 
f ufficiente a penfar di lei,& del grande obligo , ch’io 
le tengo, ma poi che quefo nonpojfo,con quefo dnin 
mo, ch’io ho, con tutta ld uolontd,<ycon ogni penfer 
mio pcnferò fempre delle laudi fue y & com’io pofji in 
qualche tempo fruirla . Di Napoli . 


lacomo B onfadio, 


A M. VOLPINO OLIVO. 


s’ io uoleffi affaticarmi in dimofrar, ch’io u’amo , fan 
ria cornei io uoleff con fllogifmi prouar , che luce il 
Sole . vi dolete dicendo , ch’io mi fon fc ordato di 
mi, perche nella lettera, che fcriffi à meffer Camillo 
non ne feci mentione . non è cof: & fete catàuo lon 
gico ,fe per quefi termini fate tal conclufone . No» 

feci mentione di uoi , prima , perche fcriff in fretta, 
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poi, perche non erd neceffdrìo.poffo io piu giufldmen* 
te dolermi di uoi , poi die hauete potuto fofpicdr 
queflo : che doue e' entrdtd tdl foff>icione,fegno che 
n’è ufcita la fede, & tutto quello dmore infume cd* 
duto , che gid mi mofìrdUdte , perche hdued molto 
debili die . non e. cofi del mio . fempre fi e' fojìenuto 
nel piu dito delld mente mid : £7 benché gid cinque 
anni io fid fldto qudfi in continuo moto , egli non e 
pero fmoffo mdi adì loco , oue fi puofe . Queflo hd 

fatto , ch’io ui ho hduuto fempre in memorid , ò, per 
dir meglio , ne i tefori della memorid : che cofi ben 
li pojfo chiamare , poi che ci fiete entro uoi : che , per 
dir il uero , uoi poffedete mille ricchezze £7 d’ani* 
mo,<& d’ingegno .<& anchor , ch’io fid quafi in cole* 
rd con uoi , e forza ch’io uì lodi : & ui dico , che 
pofcia che ci Idfcidmmo , mi e ' occorfo in molti luo * 
ghi ueder molti giouini , & ragionare con molti : 
ma come un contrario ammonifce dell’dltro , & chi 
uede il nero fi ricorda del bianco; cofi la imperfetto * 
ne loro facea , ch’io tornaua fempre a uoi co’l penfie 
ro , come à quel gentiluomo , eh’ e' da ogni parte 
perfetto . cofifuffe uiuo il Card.di Bari, & tornaffe 
quel tempo adietro, che pdfso . o' che felice tempo , 
o che tempo beato . I signori noflri erano amiciffi* 
tnì , le habitdtioni quafi communi , ogni giorno ri 
uedeudmo , conuerfauamo infume, in dolciffima fa* 
migliarita ragionando, i ragionamenti erano udrtj , 
& pidceuoli,erdmo in Roma, et Roma erd bella, uole 
te ch’io ui dica: pofs’io morire, fe ddU’hora in poi que 
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pd uud mTjdrJdwtdj quelld, che mi refi* , fide* 
cìd a iddio che fid & con mdggior quiete, & con mi 
glior forturn . Ma , per non ufcrr di propofito , dico 
concludendo , che poi che il rnlore , ilqualegìd m in 
duffe dlfdmicitid uoJìrA , hord e ' quel medefimo in 
noi, che fu fempre,non douete creder mdi che quell* a* 
himo fiA mutdto,che fempre in me eonofcefle : md io 
dubito, che hdhhidte uoluto con md uofì'rd dehcdtd 
mdnerd motteggiarmi, & confdpettole del felice fd* 
to uofiro,ui burlidte del mondo. Comunque fid,nelld 
tnid udrid ,& trdudglidtd fortund, con cofldtid egua 
le,& immutàbile uolontd continuare) in dmdrui, & 
honordrui, mentre ch 3 io uiuo : & piu prefìo uoi ld a 
feidrete d’efftr gentile, & gdldnt'huomo, che io d* efs. 
fer quel che fono , cioè' tutto jèdele ? & tutto Uofro * 
Di Colognold. 


Ucomo B onfddio , 


A' M. PAOLO MANVTIO. 


e del fcriuer lettere Urne quepd e' ld uerd uìd , me fa 
fer Pàolo io fon d cdudllo , e& cdmìnerò ffeditdmen a 
te , £7 fenzdfdticd : md fi diuerfi fono i pdreri de 
gli huomini cired queftd conftderdtìone , che e molto 
difficile dccertdr il nero . a me piace di feguir il uoa 
E— 1 iif- 


ftro iudicio per l’auuenìre : onde Itererò potermi de 
crefeer Urne : benché diffìcilmente può crefcere quel 
che non c dnchor nato . Quei lunghi periodi in fata 
to hdnno troppo grdn edmpo , £7 l'huom ci fi perde 
dentro : oltre che in lettere fdmiglidri pdr che non 
conuenghino.e molto piu bello, & piu ficuro quel bre 
ue giro, oue uoi co fi feliceméte u aggirate, fenza pun 
to mai dggirdrui ; £7 uolteggiate lo fcriuer uojìro 
con und leggiddrìd mirabile, fenza mdi cddere.Segui 
rò dunque uoi : & mi parrà hauer fatto affai/ io po 
trò dpprejfdrmi , che di grugnenti pochiffimi poffon 
forare, di pdffkrui niffuno . H duete un'apparato di 
pdrole ricchiffimo : £7 le parole fono illufìri, fgnifa 
canti, & fcelte.i fenfi ò fono nuoui,òfe pur communi, 
gli focgdte con una certa uaga maniera , propria di 
uoi folo, che pdion uoflri ; &fate dubbio a chi legge, 
fe quelle pigliano ornaméto da quefi,ò quefli da quel 
le . Qua forgete un f ore , la [coprite un lume , & 
fi acconciamente, che par che fano nati per adornar, 
& illufìrar quel luogo, oue uoi li ponete.ne ci fi uede 
ombra d' affettatone . il principio guarda il fine : il 
f ne pende dal principio: il mezo c conforme all* uno, 
&*ad' altro, con una conformità ttaria, che fempre di 
letta, & mai non fatid . lequai cofe danno altrui piu 
preflo caufd di marauiglidrfi , che ardire di poterle 
imitare . Signor mio fono molti anni, ch'io cominciai 
ad amami, & honoraruv.hora no diceffi, ch'io rìda 
mo,non ifoimerei il mio concetto . fon innamorato 
di uoi, ne fo come ui pofft mai à bafìanza honorare : 
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& ftò quijtton fo in che modo : come in Vddodjiolon 
j neri: come in cafa di Monfignor Reuerendifs. Bembo, 
molto piu uolontieri : ma come lontdno dd uoi , cera- 
to contrd mid uoglia . Vorrei ejjer con uoi , £7 go-s 
dere le lettere ,i ragiondmenti , & la cortefid uojìrd , 
hord che Jìimdte uoijth’io fdccidt ftd A in ogni B, <&• 

B in alcun C. necejfario è, che A fa in alcun C.&fe 
A non e in niffun B,i£r B e in alcun C, e neceffario ) 
che A non fid in alcun C.cofe d 3 dfj, affinar e, ojg fropa 
piare ogni ceruedo. fi chiamano libri refolutorij , ma 
! a me non fciogliono già il difcorfo , anzi lo intricano , 

' £7 legano . oltre che tutto il giorno mi bifogna udir 
1 qw fioni far que fioni, che non f ni fcono mai : & 
fabricare certi edifici di chimere, che n 3 anco Archimi 
de non gli hauerebbe potuto djfefdre . se uoi non mi 
mandate alcuna uolta qualche fdggio delle lettere uo 
fre , e' pericolo , ch 3 io nonperda in tutto ogni buon 
gufo . Qui fi f ne, perche uuo andar a defnare . ui 
bafo la mano . Di Padoa . 



I dcomo Bonfadio . 




a' m. paolo manvtio. 

M. Romulo Cervini mi ha detto , che non ut fendte bea 
ne.mene dogliojcome debbo . & certo ogni incommo 
do vofiro j per leggier che fìa,a me è grauiffimo; & 
vi uorrei veder fempre & fanoffi lieto. Troppo oca 
cupdtdj & fatico fd in vero e la vita, vofira : ne fi a 
die fine ciò facciate . per arricchire ? non credo : pera 
che voi non mifurate le ricchezze con la fiorta regoa 
la del volgo dei beni di fortvnd fecondo i de fide 

ri] vofìri havete affiti : & fiele cofe veramente fono 
di chi le vfd bene , fiete vn gran fignore . forfè per 
bavere honori ecclefiafiicifne cpvefio credo : perche fio , 
che femprepiv fiimdfie Veffir degno de gli honori, 
che gli honori ijleffi , £7 già ognhonore vi fi deve . 
Veggo lo fìimolojche vi firona , che giorno , <& 
notte vi tien defio , il defiderio di gloria . G iufia è 
certo la cagione , & (jvafi neceffaria : perche hdvena 
do voi già fatto cono fiere al mondo il valor vofiro , 
vi fiete pofio in vn grande obligo . poi che havete 

indrizzato il corfo delld nobile indvfiria uofira à fi 
ne , non bi fogna che piegate punto . benché per 
givdicio mio horamai potrefie talhor ripofare . A na 
dava gli dnni pdffati la lingua latina rozza , et^come 
forefiierdj fmarrita.il padre vofiro la raccolfe in fva 
cafa , & la ridvffi a politezza^principiandole vn bel 
liffimo edificio ; intorno alenale fi fono poi affaticati 
molti ; ma voi horal’havete co fi bene adomata , £7 
tirato l y edificio tanto alto, che à tutti gli altri havete 

■ 
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tolto il lumtjdi manesche fidiache non ui conofco 
no } ri ammirano di lontanoine alcuno e\ che ui cono 3 
fcdjche non ui arnione che faccia mentionc di noi, che 
non ui lodi . però anchor che fcemidte delle fdtiche , 
dileguali ri ingegnate di cercar fempre nuoua mate* 
ria j non douete dubitar , che habbia a fcemar punto 
della laude . perche già ìhauete pofla in cofi dito 
illujlre losche fi uederà fempre. Contentateli! di tan 
to: ne fi riaccenda lì amor della gloriale ui fcordia 
te della falute . Hont famo nel fondo del uerno 7 & 
uanno per ìaria uenti & nebbie crudeli, eli elemen 
ti fra fe fono nimici imo all’ altro : ma ncliejfere ni 
mici a noijtutti infume i accordano . mentre che dus 
ra quefio tempo , non ufeite , non dirò di cafa , ma 
non ufeite di letto . ponete nel conferuarui maggior 
cura , che fin bora non hauetepofio . H auete troppo 
grandi animo : ìingegno e' maggiore , ma le forze 
ouefono fumiamo meffer Paolo , rimiamo . 

Di P adoua . 


ldcomo B onfdiio. 


r.itfV trrcì*'.-: c •*}>; 
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AL MAGNIFICO CONTE FORs 
TVNATO MARTINENGO. 

R ingratio uoflrd signoria della fua belld lettera . 
Mi è piacciutd fommdmente , perche di nero e 
bella , & ben compofla , £7 ben fritta dnchordy per 
non defraudar lo fcrittore della laude fud , ma em* 
mi piaciuta anchora , perche mi lauda , fe non con 
uerità, dimeno con gentil maniera . fe uoflrd signor 
ria ha tale opinione di me , non la uoglio defmgan? 
nare , che quefo fuo errore mi piace : fe mi burla , 
lo fopporto uolentieri ; che Veffer cofi burlato da un 
pari ai uoflrd Signoria , è un modo d’effer honord s 
to . io' dU* incontro dico , che chi parla con uoflrd 
Signoria , & non conofce in lei un fommo ualore, e' 
di piombo y & chi non le refla feruitor , e' un goffo. 
In uoflrd signoria e' una cortefia infinita, una bom 
ta fondata con altiffime radici , onde efcono infiniti 
rami fempre uerdì , £7 fempre belli ; una dottrina 
uarìa degna d’huomo nobile, cioè ' di lei , £7 Irene? 
mente tutte quelle perfette uirtù £7 di natura , & 
d'induflria , & tutte quelle honorate qualità , che fi 
poffono defiderare . Non uoglio dire altro per bora , 
per non auilupparmi in un labirintho , onde non fa? 
prei ufcire . la uenuta di uoflrd signorid qui è defi ? 
derata . imaginifi che tutti gli fcoldri ( parlo di quel ? 
ti che hanno giudicio ) fono un corpo folo , dalqua ? 
le efca una noce chiara , confendente , £7 incor rote 
.a *L • chiama uoflrd signorìa di c ontìnuo : tute 
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td Pddoud a quefld noce è theatro ? otte E cho le rifilo , 
nd . venga dunque v. S.& uengd tofio . Dz' Geno 
ud di meffer Nicolò pdfferò : qui poi rdgionere s 
mo a boccd . Dz' nuouo , niente , fe non che l'Acades. 
mid impouerifce . m'era uenuto cdpriccio d' entrami 
anch'io , per inferirmi negli eterni monumenti della 
fdmd : non u entrerò piu , per non feccdre . Bdfdo 
ld mdno et uojlrd signoria . Di Pddoud. 

f ' 1 'ih \ ■ , hi 

I dcomo Bonfddlo. 

* , # j 
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AL VESCOVO DI BRESCIA. 
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criuorare uolte a uoflrd Signoria , perche non uors 
rei diffidcerle , fdpendo che di continuo ella facon 
V animo occupdto in cofe d'altra confideratione . ho s 
ra hauendo intefo dal signor Decano di Luca , come 
uojlrd signoria è armata in vinegia , mi è p diruto 
opportuno con quefla mia farle rìuerentia , £7 hda 
fciarle ld mano , con rallegrarmi della uenuta fua 7 
& delld recuperata finità . C erto Signore i piaceri , 
i diffideeri di uoflrd signoria fono comuni a me 
anchordjcomeàfcdel fernitor , ch'io le fono : che fra 
i feruitorì fuoi , bench'io fia di poco ualore , mi pera 
fuddero fempre d'hduerci luogo } il quale s'io non po 
trò occupare con la perfona , occuperò con la uolun* 
td. Intefi in Verona della grauifj ima infrmita di uo 
flrd signoria , anzi ci furono lettere 3 che dieron 
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nuoua della morte . s’io mi dolfi , lo fd Dio , che uU 
de il cuor mio ; &fd!lo il Pellegrino , che uide le Id, 
grime . md non uoglio hard qui effere inetto con con 
memorarle il paffato . ben le dirò, che quel fu un con 
mune dolore : onde fi comprefe Id ulta di uofrd Sin 
gnorid effer generalmente a tutti card , di che elld fi 
deue allegrar molto da credere anchora, ch’el 
la fa card a Dio , poi ch’egli l'ha in cof efremo pen 
ricolo conferudtd , £7 confeguentemente che l’habbid 
conferuatd per qualche fegnaldto bene . No» m’efen 
derò in altro per hord : queflo folo replicherò , che 
quella feruitu , che già le obligai, anchor die no hdb 
lid hauuto l’effetto fuo , pur farà feruitil , pèrche 
mentre ch’io uiuo , con tutto II animo , £7 con ogni 
poter mio offeruerò fempre il nome fuo . & quefd 
offerudnza uoglio die mi fd in luogo di mercede . Le 
bdfeio humilmente la mano . Di Pddoua. 

Giacomo Bon fadio. 

a'm. benedetto rhamberti, 

S ignor mio : Se nel cdfo occorfo delld morte del Conte 
Raimondo il mio dolore haueffe potuto dar luogo ad 
alcuna confòldtione , lo haueria fenza dubbio dato et 
quella delle graui , & dmoreuoli lettere uofre , £7 
di tanti altri miei amici, fgnori : ma io prouo ho 
ra in me il ferfo cof fòrte ,&ld ragione cof debin 
le , che non fiero altro confòrto , die quello, che fuol 
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portare il tempo : nepoffo fffar gli occhi nel gran 
guadagno , che ha fatto quell’anima gentile , cioè è 
ita dalle miferìe di que(lo mondo , à godere i beni del 
l’altro : ne chiuderli alla mia gran perdita } dico co fi 
grande , che non mi par cioè fa chi pojfa perdere ne 
più cofe 7 ne maggiori di me : il quale , dopo quella di 
quegli altri due (piriti diuini } che haurian bajìato foli 
ad illujlrar la Italia , non che la famiglia , & città 
noftrd , trouandomi hauer bora in un punto perduti 
lo non folo zio , ma padre , fratello , èompagno 7 
£7 quello tanto amato dalla natura , £7 co fi ama s 
bile dagli huominì , che non era poffibile conofcera 
lo , £7 non amarlo ; poffo dire di hauer anco pera 
duto me mede fimo 7 di qualche cofa , ch’io per ina 

Zi appdrea per la refeffion del fuo lume , effer fatto 
in tutto niente , la uedo bene, quando il dolor mi da 
qualche tregua , £7 la ragione un poco di lume ? che 
queflo è piu tojlo uno amar me fleffo , che la perfoa 
na non perduta , ma d tempo (parità ; & che per 
attrifarmi del proprio danno temporale ; io uengo 
^ a dolermi del commodo eterno di lei ; uerfo la quale 
mi moflro crudele per la troppa pietà , che ho d me 
medefimo , offendendo Dio , e turbando la quiete di 
quell’anima ; la quale nell’eflremo della fua pere * 
grinatione mi pregò infume con gli altri fuoi cari 7 
cbenonuoleffihonordr con làgrime la morte fua , 
che faria principio a miglior aita : et conofco in quel 
tempo } che in luogo di uana pietà ' deurei hauerle ho 
ne(la ìnuidia ; la quale mi cuxcndejfejmmrt dura il | 
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mio eflio a uiuer di maniera , ch’io meritdfft diga 
derld poiffcnza piu temer di perderli nella nofra ue 
rd pdtrìd : md affai prejlo preuale il fenfo , & quel 
j poco lume rcjld efinto dal dolore . in fommd , io ut 
I confeffo che non fon foico , & fono imperfettifftmo 
chrifidno : ld mìd ndturd troppo tenerd mi combat* 
te, & non ho uirtti , che bdfi a refifere : il uofro do 
lore , & de gli altri miei dmià , & fignori , che de* 
uria in non fo che modo foìleuar me nel mio , fa più 
tofto effetto contrario : argomento alle uolte fra 

me , fe gli amici lontani , che hauean rare uolte com 
medita di gufar la fua dolce conuer fattone, fi ram * 
mancano tanto di quefa perdita , che debbo fare io 
tanto congiunto , aie la godea ogni giorno ? vi rin* 
grado tuttduia del uofro amoreuole , pietofo uf* 
fido, & pregoui ad unire tutto in me quello amore, 
àie feparatamente portauate ad ambedui ; ad ef 
fere infrumento di confemarmi quello delli cldriff * 
mi meffer Marc Antonio Cornaro , & meffer Uico* 
lo Tiepolo , rari lumi di quella EcceUentijfmd Repu 
blica : che benché io fa nudo d’ognì altro omamtn* 
lo , uefito delti meriti di quel ff trito eccellente , del 
quale mi dite le lor Signorie tener coft amoreuole, & 
honordtd memona , parmi non effre indegno ne di 
quello , ne della protetdone , £7 grada loro ; della 
quale non poffo negarui di effere ambirìofo . £7 non 
refandomi altro mi ui raccommando con tutto foni 
mo . Di Verona . 

F rancefeo della Torre . 

Magnifco 
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M. gTÀ CON O B O N F A D IO. 


M dgnifco meffer Giacomo [.onorando . lo hehbi la no 
Jlra di uoi non potea intender nuoud piu grata, 
' che , che fofie , doue fete . il che tuttauia non mi fu 
nuouo , hauendone già ragionato lungamente con 
meffer Carlo ; come ui haurei detto/io haueffi hauu 
to piu ffaiio di trottarmi con noi , che non hebbi.Spe 
ro , che ogni di ne farete piu contento , & con la uo 
fra contentezza farete perfeuerar me nella mid : no 
uolendo cedere ne al Vlaminio , ne à meffer Carlo in 
conofcerui , & per conferente in amanti , Cr fin 
marni : anzi prefumendo , che in quefa parte mi fa 
ceduto da loro , aldi quali all’incontro io cedo in tana 
te altre . vi ringratio delTuffcio fatto con Monf s 
gnor mio da San Bonifacio , alla cui Signoria prego 
ui a raccommandarmì : £7 qutfo feruirà per ricor a 
darle , che non manchi di attenere la promeffa.Stdte 
fano : £7 raccomandatemi al 1 \euerendo M.C ola & 
di Signor Torquato , con li mici fratelli M . G oro , 
£7 M.vgolino . Di Verona . 


Trancefco della Torre . 
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AL VESCOVO DI VITERBO 


otto R merendo Monfgnor mio offerii dndifftmo : se 
io fon degli ultimi d rallegrarmi con uofra Signor 
rid con lettere degli honori , & commodi fuoi , non 
è già , che non fid fldto de i primi trdgli dmici , ^7* 
feruitori fuoi a rdllegrdrmi con F animo', come cfueU 
lo , che per cento caufe mi pdr d'effer congiuntiffimo 
con lei j & che cedendo d molti in facilità di fruire 
ld , à niuno cedo in ttolontd : & in dmdrld } (limare 
Ujhonorarld mi perfuado effer fuperiore , non che 
pari a qual fi uoglia perfona . Ma per dirla come 
la fld , io foglio efjère molto negligente in cofi fatti 
cerimoniofi con quelle perfone , che guardano 
di tronco , & alla radice dell'amore , & offeritane 
tidj che uien portata loro , & non alle foglie di quea 
fe cofe , che fi fanno wlgarmente per ufanzd . 
perch'io tengo uofra Signoria in quefo numero, non 
hohauuto fin qui molta fretta di rallegrarmi feco di 
quello , di che l'huomo fi douerid molto piu rallegra 
re co * viterie fi; non hauendo ella con feguito grado, 
che non fuffe debito alle uirtu fue ; effi hauendo 
confeguito un Vefcouo tale , qual forfè no affettaud 
no, ne ff>er duano . H ora preuenuto dalThumdnità di 
uofra signoria ,hauendomi N. mio fr atei cugino 
falutato per nome fuo,& fattomi intendere , quanto , 
intendendo la congiuntane, che battiamo infeme, fi 
fa degnata di uederlo uolontieri , &fauorirlo : eoa 
me quel primo ufficio mi è pa r fo fouerchìo , iQ ‘ eoa 


me fòuerchio anrh&rd quejìd uolta intendo di trdpaf 
ftrlo ; a fi il fecondo di ringratarla del plinto , g? 
dell'amore , gj memoria , che nel mio parente fi è 
degnata moftrarmi , mi pare gr debito ? g? necejfds 
rio . Onde non potendo mojlrdrmelc , come defidere 
rei , grato con gli effetti , le rendo almeno con le pa s 
role , g? con l'animo quelU grane , che poffo mags 
giori : <£? prouocato da cofi humano principio del 
fico cortefe ufpcio , la fnpplico , che fia contenta , non 
pio di perfeuerare in queflo propofito , ma di man? 
dar la cofa innanzi , quanto le fia poffibile . gr per 
che il detto mio fratello deftdera fopra modo di effer 
ddmeffo alla Unione di Monfignor Reuerendiffimo , 
gr lllujlriffimo jfipendo io , che non potrebbe otte s 
nere queflo fauore fenza ilfauor di uoflra Signoria , 
la prego che fi a contenta di figliargli Immani uffici] 
paffati con quefagratia : la qual , tengo anchor per 
orrtifpmo , che ella non uorra che fa l’ ultima; tanto 
confido nella fua benefca , gr uirtuofa natura : gjr 
con quefa (fieranzafofine , £7 me le raccomando ; 
gr offero j non forze , che in me fon poche , ma una 
pronta uolonta , gr dcfderio di feruirla . 


ri T«rre . 


a' m. bernardino maffei. 

I * '} '■ * • * ’ • r h' i ' t) • 

I o mi fimo agrari ventura , Signor meffer B emiro 
dino mio gemile , che con lacrima occafone , che mi 
e data di fcriverui , mi fia anchor data occdfione di 
obligarui ; il che hard ben piu caro che fujje co’l 
fdrui fervido : ma non ef fendo da tanto , non debbo 
credere , ch’io fa per meno obligarui con riceverlo : 
che un animo , come e il uoflro, gentile non fi preti 
de meno in quefìa , che in quella maniera . Dovete 
hduere intefo la morte di meffer C amido Campagna, 
Capitano de’ cavalli leggieri di N. S. & perche io 
credo , che habbiate hauuto conofcentia di Ivi , come 
quello , che trahendo origine di qui jf può dire che 
fate mezzo Veronefe,&,come tale , obligato a cono s 
feer quelli di qvefa Città , ch'e fono degni di effer con 
nofdvù : non farò à farvi mentione ne del valor di 
Ivi , ne dei meriti , che haueua con la fanta chiefa , 
la quale ha lungo tempo feruito ,&ben fruito : £7 
dirouui qvefto fola , che havendo nell’infermità fua 
difpofo di tutte le cofe fue, facendo un fuo fratello 
herede uniuerfale , £r legando certe cofe particolare 
mente à certi fuoi feruitori , appena gli fu ufeito lo 
ffirito , che’l Terriero , che f trouava in F ermo , 
dove egli infermò , & mori ,fece interdire tutte le 
robbe fue, come conffcate : no fo perche ragione : ma 
fo ben, che il fuo lungo feruitio non meritava , che gli 
fuffe rotta l’ultima uolonta fua, fiche quel poco, che 
fi trovava nelle terre della chiefa , non andaffe dove 

ìs . \ 
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doueua anidre di ragione, & ioue nano I*altre cofe 
f* , che fi trouanfior dì quello fato. Non credo 
già , clie^l T e foriero fdcejfe ninna rifiuta determina 
tione : ma diffe , che non uoleua , che le robbe , quali 
pretendenti fuffeno delld camera , fuffero moffe , fn 
che non uenina auifo della uolontà dello lllujlr. Sìg. 
Pierluigi :& anchora eh 1 io tenga per fermo , che , 
quello non poffa uenire fe non tale, quale conuiene di 
grado , che tiene ; ho nondimeno uoluto con quefìa ! 
mia pregami , che uogliate ejfer contento di adope * 
rami coH Reiteren.S. Qard.uoftro per beneficio dell * 
herede del morto ; tifando l' autorità di fua llluftris. 
& Rcuer.Sig.douefuffe hi fogno , àfn che alt affiti 
tione ; cha il fratello per la perdita di co fi caro , & 
honorato fratello , non fi aggiunga queft 1 altra d\n 
co fi effrejfo torto ; ilquale tanto piu gli farid grane, 
quanto che gli uerrebbe da quella parte, dode gli par 
potere affettar ftuore . Qucflo. S. Bernardino mio 
honorando , è un di quelli campi , doue dateria effer s 
citar fi ffeffo la uirtu ,& la bontà, & la pietà del s. 
Card.uofro, abbraccilo una cauft giufla, pigliado 
il patrocinio de forejlieri,& lontani, & non Uffando 
opprimer la ragione dalla potentia : masfmamente 
doue fi tratta delTintereffe de benemeriti della chie. 
fa.Pregoui quanto poffo a mettere innanzi à quel 
Signore quefìa bella occdfione ; facendo per me quel 
doperà. , die farei prefìo a far per uoi : dico per me 
percioche la doppia congiuntone, che haueuo co’/ C a 
pitan Camillo ? &ho co’l fratello , di amicitia , 
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di pingue, fd, ch’io non pimi le cofe loro altrimenti , 
che le mie. & perche Mom.da Gambara è informò* 
to di cfuepa materia, pregoti d parlarne con fua S . 
& dirle , che hauete fernpre amato il detto Camita* 
no hauutolo in protezione ; & ojferirui a far 
quanto à lei parerà che fia a propofito della caufa . 
& non ependendomi piu oltra , mi raccommando À 
V.S.con tutto l’animo * Di Verona . 

o 

il torre f 

A' M. ACHILLE DALLA VOLTA. 

\ 1 % 

F inahnente c tomparfa la uoPra a me gratiffima lei* 
tera de ’ quatro da Piafenza : laquale , era honefo , 
che non ueniffe in fretta , uenendo da un nunào del * 
la fede A popolica ; per rapprefentare con la tardità 
la grauita di chi la manaaua . Mi marauiglio , che 
piu parliate de còni , non ejfendo piu in pato da 
tifarli , per le occupationi grdndi delle cofe publiche . 
io n’hauea uno , che non uolf mandarti, dnchor che 
l’hdueffihauuto per buono ,fe prima non ne fdcea 
far proua : la prona fu fatta , & per la uerita non 
fece rhifcita , tal che , mandandolouì , potefp asficu* 
rar l’honor mio , <*r la uita di lui . che fe hauete cop 
mal trattato quello ? che certo era firmato buono in 


44 

Verortd , quefì' altro harefe fatto morire di morte 
f in acerba , che piu uergognofk non è poffibile. tan * 
to è, che un cane harete ceno da me , £7 buono ; & 
fari folicitdtor uofìro con gli dltri : liquali fi fcufa* 
no fopra la difficulta ejiremd di troudr buone btjlie 
da quattro piedi di ogni jfecie nel noflro paefe . 

il Torre . 


a' m. blosig secretario. 


o\ che io fon in tutto fuor di fferdza di meritar mai 
Vamor uofìro co'l fami feruitio , per la differenza 
che e dalla uoflra grande alla mia piccola forni* 
na; mi s forzare da qui innanzi di meritarlo con chic 
derni alcuna uolta qualche gratia ; fapenìo , che per 
la uirtu uoflra non ni tenete meno obligdto à chi ut 
da occafione di moflrare ld uoflra benefea natura , 
che à quelli , che ui fanno feruitio . In R orna , Sì* 
gnor mio jfi troua hord un gentiluomo Mantoano 
nomato meffer P. mio fratei cugino , (^r per arror 
piu che carnale : ilquale hautndo alcuni anni feruito 
alla camera Monfgrtor R euerendiffimo, & I Uufrif» 
fimo de’ Medici di buona memoria , dalquale è flato 
& amato & benefeato ; per la morte dì fua Signo* 
ria Reuerendiffima fi troua hord fenz' alcun appo g* 
gio.& perche il detto M. P.defdera fermarfi in Ro* 
ma 7 ho penfato di fargli un benefdo , ch'io flimo t 
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& fo che da lui fard ftimato granihfmo , & que* 
fio è indrizzarlo fi otto il patrocinio di uojìrd signor 
ria faqual prego, che fi degni confi gliarlo, òrfano* 
rirlo nelle cofe fue : dotte da lui le ne fard mofrdto il 
bifogno ; fdcendoli conofcere, ch'io non ho ingannato 
prima me medefmo , £7 poi lui di guanto gli ho prò 
meffo della uofra gentilezza , & deli' amor , che mi 
portate: ilqual amore s'io non merito per altro, lo me 
rito per l'offeruantia, ch'io porto a uoi , per la fer 

uitu, che ha col Vefcouo di Verona uofro fratello ; 
dalquale non ho uoluto ricercare alcuna lettera in 
quefa materia , per far ben conofcere a uofra Signo 
ria , quanto mi prometta della fua molta cortefa. E t 
non refandomì altro , mi raccommandò quanto piu 
pojfo alla fua buona grana . 


il Torre. 


ALLA MARCHESA DI PESCARA. 


» 

F in qui non mi ho potuto dolere di quel , che intendeua 
che quel feruitore andaua dicendo ; perche io cono * 
fco l'huomo : ma bora me ne allegro; perche ha da : J 
to a uoftra Signoria occafone di difendermi . fe 
egli ci penfafife , uederìa effer nato effetto contrario 
ali'intention fua: percioche l'arme fue fono tanto de * 
boli, che non mi hdnno potuto nuocere ; & lo feudo 
di uofra Signoria cofi forte ? che mi hauerìa difefoi 
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da mdggior nimico : & difendendo , honord gli afa 
fdltdti . ld onde in luogo di contrijìdrmi , fon coflret* 
: to d defiderdr tdli oppugnatori, doue io [peri poi cofi 
fdtte protettioni.Vn altro guadagno ho fatto di tans 
te cdlunnie , per l'argumento , che hdnno ddto d non 
flrd Signorid di fcriuermi co fi humond letterd : & 
tdnto f imo quefid continudtione di memorid , di 

beneuolentidjche per quejlo fimo dncor piu me flefs 
fo ,& pdrmi hduer necesfitd di portdrmi di mdnie * 
rdjche non fid chi poffd Jlimdrmi indegno delld grd ■» 
tid di nojlrd Signorid ; laquale cdmindndo uelocea 
: mente per ld uid di Dio , dmmonifce me con molti 
dltri delld mid tdrdczzd . Quefti buon padri Cdp* 
puccini , neUiqttali rifflende ld uerd , Jimplice , & 
nonfucdtd religione-, per quefto dnchor fon felici, che 
non hdnno hi fogno difduore humdno : nondimeno , 
doue io pojfo , non potendo asfimigliarmi a uofrd 
Signorid in dltro , mi sforzo di dsfimiglidrmele iti 
quejlo , ch'io mofìro di conofcere , di quanto honore , 
& fduore fid degnd ld lor ulta innocente : <*? non 
uolendo per hord ejlendermi in altro , bdfcio le ma a 
ni di uofìrd signorid ; £r nella grdtid fùa ? quanto 
pojfo , mi raccommando . 


il Vefcouo di Verona * 



a' l’arcivescovo di bari. 


S e meffer Antonio rnbduejje piu dijlintamente faputo 
dire C animo di uofìrd S. órca ld reldtione,che defide 
rd hduere di M. Annibale Caro; hharei data piu par 
molare , e!7* piu piena . ma poi che V. S. ( fecondo 
che egli mi rifierifce ) non riman fodisfdtta , uolendo 
fa ere anchord circa le lettere , il rejlo io mi 
allargherò un poco piu , & le ridonderò con la pena 
na ; dccioche^ fe per alcun tempo ritruoua falfo il tea 
flimonio delle mie lettere , poffa conuincermi . lo 
reputo 7 che M. Annibale fa uno degli rari ingegni, 
che hoggidi uiuino . Egli è ejfercitato nelle cofe del 
la fegreteria tanto , che io non gli do pari in Roma . 
Et queflo ni dico per certificami , che non fi può efa 
fer buon figretario fenza hefferienza delle attioni 
humane . Hd uno file grane , & dolce : laqual 
miflura da M. Tullio è tenuta dififiàliffima. Ha cona 
cetti altiffimi ; per Uguali alle uolte tira gli huomini 
a grandififtma ammiratone , come gli poffa hauer 
penfati . Ha giudicio incredibile , in tanto che pda 
re impoffibile , che in (fucila età fi poffa hauer tale , 
che non fe gli poffa aggiungere punto di per fittone . 
non efce co fa inconfiderata dalla fua penna , ne dal % 
la fua bocca . Nel fuo uerfo uolgare fi uede femprt 
leggiadria maefla , & fenttmenti tanto diuifi dal 
uulgo , ejuanto ld fua uita dal uitio . Le fue profe 
uolgari fo che v.s.ha uedute , ma non quelle^ che io 
defidererei che uedeffe : perche snella ha loddte quelle 
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che fonfacete, tolerid maggiormente quefie.che fono 
piene di granita, gr di dottrina . I cofiumi fuoi, 
la bontà dell' ànimo non cedono punto alla fublimità 
dell’ingegno . è modcftisfimo oltre al creder d’ogni 
huomo : è di natura temperato, riffettcfo : ntien 
perpetua memoria degli obligli : è amoreuole uerfo 
gli amici, <& fedeli fsimo uerfo il padrone. Ecco M.An 
tonio mio il giudicio , ch’io faccio di quefio huomo da 
bene. Non jo chi fa quel fignore,che defideri d’hduer 
lo à fuoi feruigi . che fe me lo direte , lo fimero tarli, 
to, quanto mi merauiglierò di quelli , che l’hanno , fe 
non lo fapranno beneficar di forte, che fe lo guadagni 
no in perpetualo, ch’egli è richiefo da moki grandi: 
& pur hieri glifu offerto un gran partito . ma per 
effer perfona,che confiderà di moke co fetenza buona 
gratìa del fuo padrone, gr finza mio configli? ( deb 
quale per fua modtfia confida molto, anchora che ab 
bondi del fuo ) non credo, che fia per fare akro moui 
mento . et io per effere amico di quel Signore, non lo 
pojfo configliare altramente . Tuttauolta io de fiderò 
l’utile, & l’honor fuo, come di mio cani fimo fratello; 
per trouarmi molto amato, & molto feruitu da luì . 
Imperò mi farà di fummo piacere, ch’ella procuri da 
fe fieffa dì farli quel beneficio , che m’accenna . che fe 
di fuo confentimento condurrà la cofa ad effetto ; V. 
S. farà ringrarìatd della fua diligentu , io loda s 
to del mio giudicio . Di palazzo <&c. 

il Cuidiccione , 
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N ipote cariffimo , il defiderio, che hduete cefi ardens 
te delld mid tranquillità , non è punto diuerfo dal 
mio : ilquale , fe cofifuffe fciolto da’ ìegdmi di quefld 
ferriti}, &de gli oblighi infiniti , i cpudli ho con fua 
Beatitudine , come c il uoflro libero ; l’uno & l’aln 
tro di noi ftrid contento : & forfè uiueremo infieme 
ripofttd uitd . P ercioche ben comprendo , che con 
me ld perturbatone deli’ animo occupa i bei ptnfieri 
della mente ; cofi ne rende ingrdtiffimi à Dio : dal 
quale hauendo hauuto la creatone , & tanti celejli 
doni i è noflro debito renderli di contnuo tante gran 
tic ; quanti noi tri offerite di dar prieghi per ld mia 
fallite . L equali grate comepoffiamo noi renderli 

compiutamente ,flando l’animo oppreffo dalle terre n 
ne cure , effendo noi fuiati dietro alle lufmghe del 
mondo ; & accecati dall’ ambitone : laquale fpeffo 
conduce gli huomini a fottoporfi d mille cofe rili ? & 
hor co’l fdbricare inganni , hor con l’effere aperto ni 
mico della uerità , & talhor con l’appetito dell’ala 
trui morteci ride diffregiatori di quella diurna Mae 
flà jfenza la cuipotenrìa , & grata fiamo imperfet 
fi ? Ho uoluto porri dduanti à gli occhi quejìe pò* 
che parole } dccioche conofcendo la conformità de’ 
noflri intellettiyUediate , che io fon forzato : & mos 
uiate le noflri preci à Dio , perche la forza cedd alla 
ragione , £7 al defiderio mio , <*7 uoflro . E t fiate cer 
toglie alla gloria de’ mortali honori ho>pojlo fi du* 


ro freno ; die non ho punto da dubitare , che mi tra 
[porti fuor del dritto , & uerdce camino . Migliare 
derò , mentre cioè io Jldro feruo , delle cofe meno che 
honejle : £7 mediante le uofìre fruenti ordtioni , fld 
rb d buona fperanza di plÀlofophare nella nera , £7 
diurna philofophia in altro luogo , che in quefo : oue 
il uofìro fpirito , il quale e meno offefo dalla conta * 

f ione del corpo , &piu eleuato , che non e' il mio , 
aueridgran fatica di far raccolto in fe medefimo ; 
fi tirano le cofe uifibili i nojlri fenfi : £7 fi e' trafcore 
fa r offeruantia delle diurne leggi 3 £7 delle humane. 
Seguitategli facri fudi , come cominciato hauete ; < 
con auidità afoltate i ragionamenti del rhio Zio 7 
esemplare , & finto huomo . H abbiate le opinioni 
fue , per piu uere, piu fondate ,&}piu catoliche,cbe le 
uofre : perche , fe co f farete , ; oltre che ui ornante 
di uere dottrine sfarete à me credere , £7 fperare , 
che bora le uofre preghiere fano efaudite in cielo : 
& co'l tempo la uofra difciplina , <*7 prudenza hab 
bia da effer fi chiara ; che m’habbid da fare forge* 
re alcun raggio della uera luce , Kimaneteui 
' ingrana di Di» . 


il cuidicàone ♦ 


ALLA S. VERONICA GAMBARA. 

S ignora, mìa offeruandiffimd : mefjer Mariano Lenzì 
in ha detto , che uofra Signoria fi lamenta di me , 
elicendo , ch’io ho ragionato poco honoreuolmente di 
lei in p refenda di perfine degne di fede . 0 benché 
per il medefimo M,M ariano io habbi fatto intendere 
a uofrd Signoria , quanto mi occorre per mia gius. 
Jlif catione , ho v.oluto nondimeno firiuerle quefta 
lettera , acciò le fa un perpetuo tefllmonio della inno-s. 
cernia 0 fede , 0 feruitù mia uerfi di lei : 0 dico 
in fómma , ch’io ho parlato di lei , da che io la cos 
nobbi j cofi honoratamente , come fi poffa delld piu 
uirtuofa signora del mondo ; ne pojfo parlar altra-s 
mente per le uirtù fuc j 0 per gli oblighi, ch’io ho 
con lei .0fe prima nella corte dell’imperatore , 0 
in quefìa , 0 per tutti i luoghi , dotte mi fin riero* * 
nato j ho femprè laudato uofra Signoria fn al eie * 
lo , com’elU fa : come uipar ragioninole , ch’io in? 
cominci a contradirmi , 0 mentir me fieffo a 0 
quafi rim pa farmi di nuouo? ejfendo io huomo d’età 
matura , 0 facendo quella prò festone di granita , 
di fede , 0 di cofantia } che fa uofra signoria i la 
' quale , quando le è fato riferito di me quel tanto , 
ch’ellaha detto ad effo meffer Mariano , doueud mol 
to ben confiderare , fi d’un mio pari i’haueffi à ere * 
der quefo } 0 efambiar con diligentia le caufe , che 
folcano indurre quelle perfine , che hanno ragionato 

di me finitamente . il che fe uofra signorìa non ha 
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fdtto jbt qui , la fupplico , fi degni fare di preferite , 
& confiierdre Lene a dentro le qualità mie , & di 
quelli tdli , che hanno fatto quefo buono uff ciò ? & 
cdlculdre 1 fe quefo s 3 ha a creder dime,& fe loro 
fono perfone , che fogliano qualche uolta accommo* 
darfi delle parole per qualche lor diffegno . Ma pera 
che circa à quefa parte io non poffo torre la libertà 
alle lingue di parlar quel , che uogliono , ne a uoflra 
Signoria, di credere quel , che le piace ; mi uo confo * 
landò , che fe noi haueremo tempo di uiuere , ella co 
nofcera la cofantia , £7* uera feruitu mia , £r la leg 
gierezza , £7 fimuldto amore di que 3 tali : dico fi* 
muldto amore , perche non penfano altro , ch 3 al 
diletto prefente , prendendo piacere delle bellezze, die 
h ora forifcono in lei : le quali quando mancaffeno 
( che Dio uoglia fieno fempiterne ) ma perche cofi è 
ordinato dalla natura , che habbino qualche uolta à 
mancare , fe fi poteffe uedere in quefo tempo ( il che 
non piaccia à Dio ) conofcerefe signora il poco amo* 
re ? (*r poca fede di quefe perfone , che cercano con 
malignità , £7 fimuldtione mettere dìfcordiafra uoi 
& me . Mi confolo , come di foprd , che'l tempo fife 
rà conofere , quanto ui fa fruitore fa fato 
fempre , &che ( come ui ho piu uolte detto , & prò 
meffo ) io non fon mai per mancare di fruirui , ho* 
norarui , £7 celebrarui : il che , fon certo , non fa* 
rìan quefi tali ad ogni poca uolta di fortuna . La 
caufa, che mi ha ritenuto fn qui , (*7 anchor ritiene, 
ch'io non uenghi à uifitar uofra Signoria, è quefa ; 


che citi in tre furi itti mi hi fitto conofcere , che poa 
co le piace la mia comerfatione . il primo atto fu , 
quando ella riandò à Loreto , fenza farmi intendere 
cofa alcuna : & effendo io tanto [no feruitore , quan 
to ero , & fono , pareuapur ragioneuol , ch’io ne 
doueffi intendere una parola , come gli altri fuoi fer s 
ultori ; non mi cono fendo inferiore ad alcuno di lo a 
ro almeno di feruitu , £7 affettxone uerfo uoflra S U 
gloria . il fecondo atto fu , c/je poco dopo il fuo ria 
tomo , una feraall’hora dell’ dudientia ordinaria, io 
uenni d uifitar uoflrd Signoria , & non fui riceuua 
to in cd fa : ilche mi traudglio la mente affai , non mi 
parendo quella hora da fegrete occupationi : ma non 
dimeno uolfi feguire per meglio chiarirmi , penfan* 
do, Se forfè la fòuerchia paffione mi faceua inganc 
tiare . cofi un fabbato fera uifitdi uoftra signor 
ria , alla qual dimandai audienza per il giorno fé* 
guente dopo il definare immediate : & elld mi prò* 
tnife d’ affettare in cafa j <& nondimeno, giunta l’ho 
ra , ella fece intendere ad un mio feruitore , ch’ella 
uoleua andare a uifitare non fo che amalato : e que * 
fio fu il terzo , & ultimo atto , che mi fini di chid* 
rire , & rifoluere , che uofira signoria haueua pò? 
co cara la mia feruitu : & per tanto io mi ritraffi 
per non darle fdfiidio , con animo deliberatiffimo di 
non uenir mai piu a uifitarla , fe non per farle ferui 
tio,& prima chiamato da lei in quefìa ferma 
deliber adone fio,& fempre farò . perche ejfendole 
io quel feruitore , che pup ejfiere un gentiluomo, non 
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uoglio darle alcuna moleflia; ma fi ben farle ferula 
fio , come mi obligano le uirtu^ & meriti fuoi. Co«=s 
feffy , che potrid ejfore , che effondo io mancato difd 
uore per la morte delTlllufrifJimo mio Signore , efo 
fendo fìdto occupato dd qualche humore malinconia 
co , io hdueffi fmiflrdmente interpretato il proceder 
uojiro , di che io mi rimetto alld correttionc , che uo 
fora Signorìa mi darà : Ideale io prego , che fi pera 
fuddi , che quello ch’io ho fcritto per ld prefente , ho 
dnchor detto a molò, amici miei , in particoldr di 
Priore di Roma , & a qualch’ altro gran Signore di 
quefoa corte . &• fepurld pdffione m’haueffo fatto 
rag : onaredi lei contra l’obligo della mia fruiti < , io 
hauerei fatto un grand’ errore ; ma non farei già il 
fecondo di negarlo , fcufandomi con bugie , & pda 
rolefimulate , &poco conuenienti alla mia, profefa 
pone : ma lo confefforei liberamente a uoftra Signoa 
ria ; e9* mi fcuferei , dicendo hauerlo fatto per foa 
uerchia paffione : ne la conofco tanto dura foofipoa 
co pietoft di fi uile animo , ch’elld non mi perdo 
tidffo , & non mi riceueffo in grana , quando mi eoa 
nofceffo pentito dell’errore , £7 duo gliene dimane 
daffi humilmente perdono . il che certamente farei , 
fe hdueffi errato . ma cofi Dio mi reflituifca la graa 
tid di uoflra Signoria -, come ho parlato di lei hono s 
reuolmente ;ne fdprei parlare altramente ,* perche i 
concetti miei , £7 ld lingua mia fono in tutto duids 
« , £7 indrhzati a laudarla , & .[.onorarla : & è 
impoffibile ? che mai per alcun tempo fi uolghino ad 
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dltro . Di nuouo ricordo a uoflrd signoria , ch’io le 
fono fato pur feruitore qualche tempo , e7 che ho 
fèmpre cercato recarle honorem riputdtione , quatta 
to ho potuto j ne fono mai per mancare dì queflo lei 
lo , £7 honoreuole principio . A v uoflrd signoria hu 
milmente bafdo le mani , applicandola , fi degni re 
Jiituirmi la grolla fua . 

Benuenuto p erica . 

ALLA ILLVSTRISS. VERONICA 
GAMBARA DA COREGGIO. 

Uuflriffma Signora . L a morte di quel generofo Sh 
gnor e rr.ida infinita afflittione ; non tanto per ueder . 
mi priuato del commodo , che del continuo ne fentic 
uà j quanto per ueder fraudato lui del corfo della ui 
ta ne gli anni quafi puerili ; & il mondo priuato/ 
del piu gentil caualliero , che’l deio haliti prodotto 
già milTanni ; ma quel , che fopra ogn altro riffets 
to m’afjìige , e tor menta j c, che egli non è morto di 
fua morte , ma di ueleno ; non per uia ordinaria 3 
ma per una federala uiolenza ; non tirato da Dio , 
ma ffento dalla fraude . di che io ffero ueder prefio 
aff>ra,& ragioneuol uendetta ; la qual mitigar à in 
parte il dolor , ch’io fento per tanta perdita . il qual 
dolore mi punge , mi rode } mi confuma } m’ arde ; ne 
mi uagliono i rimedtj ordinarti , thè foglio dare ad 


altri , prender per me fieffo nelle' affli trioni . pers 

che qucfìa perdita inaudita, e fraordinaria ha tifo? 
gno d’ altra medicina, che non fi troua nella mìa hot 
tega ; £7 quando il male è troppo grande , diurna 
incurabile . Ne mi doglio della perdita del proprio 
commodo , hauendo io l’animo auezzo ad obedire a 


tempi ; £7 l’utile , <& le fperanze piu tofo alquan-s 
to diminuite , che fpente ; hauendomi N.S. chiamato 
al fico feruitio confauori , commodi ; (feranze 
da non farne poco conto : ma le fopradette rdgioni 
mi tormentano , e tormentammo , mentre ch’io uic 
uo : & uoglio in quefo dolore ejfreper elettione : 
che cof meritaud la genero fa memoria di quel figno 
re , die ft il fiore di tutti gli altri cduallierì . Et non 
(fendendomi più oltrefi V. S. bafcio le mani . 


Gabriel C efano . 


RISPOSTA AL SOPRADETTO. 

B end e piu bifognofa fa di co fono, che attd à confort: 
fonare altri , nondimeno parendomi, che’l dritto del 
l’amicitia mi f finga àfar quefio ufficio , ho uoluto 
con quef e poche parole pregami, che a uoi fefifo quel 
li confini porgiate , che ad altri porgerete . quefo 
mi pare che bafi a mitigare il dolor uofro , perde 
fon certa , che con tante , & cofi uiue ragioni fdres 
fle conofcere adì fi dolejfe , quanto s’inganna di 
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delle cofe faggete alla fortuna, fi rammarica , che 
ogni dijfiiacere fi partiria . H or dunque fc morte ha 
tolto l’iilufim.uofiro padrone , effempio ustamente 
di tutto il ben , che potea qua giù mandare il cielo ? 
confortateli ; che forfè , non ejfendo il mondo degno 
d’hauerlo , innanzi al tempo l’ha uoluto Dio appref 
fo di lui . Della maniera della morte fi deue dolerne : 
ma chi fa , che quefla non fa aperta frada a far le 
fue uendette ? Vi prego a confortami . Et non efen 
dendomi piu oltre , mi ui raccommando . 

veronica Gambata . 


A V M. VGOLINO MARTELLI. 

-S e Virgilio padre 7 & maefro de poeti latinijntrodu 
ce giudiàof amente ( come fa fempre ) nel primo libro 
della fua morale , uer amente diurna opera, Enea, 

ilquale , hauendo in animo d.’ edificare anch’egli una 
città , chiamò , quando giunfe à Cartagine , fiortu-s. 
nati coloro , de 3 quali le mura non erano anchota 
fornite , ma ffaceuano tutta uia ; che debbo fare io 
di uoi cariffimo , £7 honorando i/ mio M. Vgolino ? 
non debbo io chiamami fortunato ? il quale , dopo 
futili ffime fatiche di moti anni , forniti felicemente 
gli fiudi uoflri , uene fete tornato à goderui la pda 
trid)& la cafa uofira , non meno d’honore , e7 vera 
gloria j che d’ottime lettere , <& di bellijfimì cofiumi 


ripieno ? o neramente felice, <um pur felici/fimo f & 
tofìo beato noi, il quale in quegli anni , che 
altri fogliono appena incominciare , hauete ( fi 
può dire) compita Impera uoflra ; & ni trouate non 
folamente ricco deli' intelligenza delle tre lingue piu 
belle , ma abbondeuole anchord -, & ornato di tutti 
i precetti ,£7 ammaeflr amenti flofofd : i quali ui po 
iranno & nella ffccolatione delle cofe diurne ,£7 ne ^ 
rattioni delThumane guidare fcuriffimamete : onde 
4 noi lode non pìcciola , & altrui grandisfima utilità 
potrete acquifìare neU > mduita,&nelTaltra:ilquale , 
fe non m , ingdnno , è il nero fine de g li huomini , che 
di tal nome fono degni , come uoi fete . dellequal cofe 
tante , & tali non pojjò non hauerui una dolce , & 
amoreuole inuidia ; <*r me ne rallegro tanto con effo 
uoi^quanto richiede l’amifldj & fcambituole beniuoa 
lenza ncflra : laqual , come penfo , che per quefld 
lontananza non habbia a fcemare dal canto uoflro 
in alcuna parte , cof fon certo , che dal mio crefcerà 
in molte. M. Benedetto ? ilquale uba ferino a lungo , 
tollera C altre fue fuenture prudentìsfmamente , 
di quefld ultima fi ride . Egli uà feguitando quegli 
fluii , che cominciò quando erauate qui «or, £7 cren 
do che toflo ue gli potrò mandare : ma perche bora 
non ho piu tempo , farò fine , riferbandomi à fupplin 
re d tutto quello haueffi mancato , per queflo aU 
tro procaccio. M. B atiifla , £7 M* Domenico , & io 
ui falutiamo . State fano. Da Cd faglia^ 

A' piaceri uoflri Carlo strozzi . 

— G Hj f- 



AL MOLTO MAGNIFICO ME Ss 
SER MARINO GEORGIO. 


H duendo hoggimai,cò l’aiuto di Giefu chrifo, determi 
nato quale habbia ad effcre ld mia uitd , mentre che 
quefa mid peregrinatone barra a durare in terra , 
non mi è pdrfo , Patron magnifico , tardare piu di 
fcrìuerui ; di fare, iflrimendoui il cor mio , quel 
debito con uoi , ch’io ho fempre conofàuto , hord eoa 
nofeo, & coft nell 3 duenire conofcerò , douerfi per me 
fare . lo fermamente credendo, & chiaraméte ueden 
dogli animi no fri effer ad altra miglior uitd di que 
fa ordinati ; & poterfi dal folo nero mediatore Gie 
fu benedetto intirizzare al camino , ch’ai cielo do * 
pò un qualche tempo gli conduce : emmi pdrfo do* 
nere liberamente , & fenza altro rifletto abbando* 
nare per fuo amore la patria , e parenti, gli amici , 
gli bonari, & quelle poche mondane ricchezze , ch’io 
mi ritrouaua;& allegramente, togliendo ld croce fo * 
pra delle mie (falle, feguire il mio dolce creatore, dol 
ce redentore , dolce faluatore Giefu ; per potere pitc 
feura , gj ageuolmente , dopò quefla breue , incer * 
ta,& mi fera no fra peregrinatione , ritrouare , nel * 
la fola mi f ricor d ; a del mio signore fermandomi , 
la nera pdtria mia celefle ; gli miei cari, non ben 
cono fiuti parenti ; gli amici , che fono già di que fa 
uitd paffdti in gratta del Signore, & che per lo man 
zi paleranno ; gli honorì non d’uno picciolo senato , 
non d’uno terreno I mperadore ? ma degli angeli fan * 
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di tutte le ordinate fodere de i foriti beati } i i 
quali tutti infieme infieme fogliano fempre ( cofi pia s 
cendo al loro signore Gì e fu. chrifo ) rendere un ta « 
le honore a coloro, che di feguirlo in tutto non fi foia 
fam} quale qua giufo in terra gli huomini tutti non 
fono unitamente bafìann d’ottenere : £7 dccioche 
in una fola parola io eforima il uero , per potere eter 
namente godermi quelld infnitd bellezza, quello ima 
menfo foendore di G iefu benedetto ; ilquale ( fua dol 
ce mercè ) non riguardando punto alle fceleratez s 
ze mie paffate , m’ha con fi chiare , £7 manifefìe uo 
ci gridato nel cuore , ch’io d’uno inuecclàato forno 
fagliandomi , mi fon pure dietro à que’ fanti gridi 
con l’aiuto di fipra indrizzato . £7 perche da loro 
m’ho fempre f entità chiamare alla religione , a que s 
Jlo folitario bofco , alla dolce , £7 quieta uita , ch’in 
effo fi ritruoua ; fappiatelo uoi infieme co gli altri da 
mici miei , ch’io mi fono , aguifa dipouero romito , 
per raffermare in lui ; £7 menare quefìo poco di uia 
nere, che mauanza, lontano dalle géti, lontano da ru 
mori , lontano da quelle perturbationi , ch’io ho pus 
re negli honori delld patria mia fentito , £7 che tuta 
to di per gli infortuni] fuoi , mentre ch’io nera , fi 
fentiua ; £7 uoglia iddio che non fi fenta anchord,& 
iui,& per tutta quefla mifera Italia , preda hoggia 
mai de gli inimici fuoi . £7* benché tra quefli abeti , 
tra quefle %dUi i mi creda fentire le perturbationi 
del mondo , pure forando in colui folo , eh’ ad effo 
m’ha fi uittamente chiamato , penfo piu ageuolmen* 

G iiij 


te poterle fenza offenfion del mio Signore tollerare • 
ne poffo fare, ch’io non (feri , & fermamente creda 5 
che’l mio dolce Sdluatore habbia , mentre ch’io far 0 
qui giu fa in terra, ad efj'ere delld falute mia cofi gel 0 
fo , come fuole effere il uero , & buono amante del- 
ld cofd dmdta : che fe noi uogliamo co l’occhio diritto 
deliamente bene confiderai , fidmo noi tutti , & 
maggiormente quelli, eh’ abbandonano il mondo pera 
feguirlo , coft teneramente amati da lui , che pure i 
ripenfarlo è merauiglia . con quefio aiuto del gelo* 
fo amante mio , & infinitamente mifericordiofo ld a 
dio , come poffo io temere d’effere , non dico«perturs 
bdto , Z 7 dall’inimico nofiro tentato (che pure io fon 
no in carne, & in terra àguifa d’huomo uiuo ) ma 
nelle perturbationi , nelle tentanoni cofi ageuolmena 
te fuffocato , com’io temer douea nel mondo ? Tutu 
to adunque allegro, tutto contento , tutto pieno d’una 
dolce, & uiua fferanza , mi fono in quefio folitdrio 
luogo per fermare , con l’animo fempre drizzato 

a Ciefu C hrifio per uiuere quefia eremitica uita , 
meno afferà, anzi piu commoda affai di quello, ch’io 
penfaua , & eh’ è dal mondo creduta . uoi da me 
piu bora, che’n uerun’ altro tempo, amato meffer M a 
rino , fe’l mio , & non il picciolo uofiro contento del 
corner fare meco ui è punto caro ,fe la mia quiete , 
lamia falute, la mia totdie fodiif anione ui è (comi e fi 
fere deue ) grata j rallegrateui ? contentatevi della 
mia futura u\ta ; ringratiate Qiefu C hrifio , che mi 
habbì di que ’ lacci tratto fuori, de’ quali io debile, io, 
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fuperk y , e7 nino gidmai non harrei potuto fcapa 
pdre . drizzate l’ animo uoflro nella ulta , che fete , a 
lui 7 taThord penfando à benefictj riceuuti , forfè piti 
eh’ alcun altro fonile a uoi ; & non ui moflrate in a 
grato di quelle gratie , ch’egli ui ha fopra molt’aU 
tri donate : & quefto fdrete ognhora , che ritrahena 
doni à guifa di lumaca drento di uoi flejfoj cercare a 
te di nettare le macchie dell’animo uoflro , pentendos 
ui de ’ pdjfati errori ; accioche poi il diurno fflendore 
‘ in effo rilucendo , pofft infamemente fi raccenderui , 

& illuminarui , end uoi facile fia trottare il fende s 
ro j do in quella uita , doue bora fete , ui pofft fen a 
za ingratitudine alcuna à lieto fne , coll’amore di 
Giefu chriflo condurre . State allegro , contento ; 

^7 falutate la uofira buona conforteria madre , £7 le 
figliuole uoflre : e7 fempre confortatele , come ben 
fapete , ter»«£o /éte, all'amore , «or» di uaghezze , 

«or» di piaceri del mondo , c/re pttre paffano com’orna 
bra , md di ^wedd celefìe patria , dotte prd trd 
Td/tre dorine <pedd piu pretiatd , piu rilucente , c7 
ttdgd -, che’n quefla uita piu humile , pìw cd/id /e7 
pitt pretiofd fi hard tra molte dìmoflrata . vago foa 
no della falute di tutte lora,come della propria mia ; 

£r per < 2 «eJ?o rifletto a fimil uff ciò ui confòrto : & 
fe non farete tale 7 che à farlo ui mettiate ; io le prea 
go tutte per l’amore di Giefu chriflo y ch’ effe uoglida 
no dimeno quefla carità ufare con uoi , £7 ritrarui , 
fe pur farete entratOjche no’l credo , dalla mala ama 
bidone . raccommanddt emi al uoflro del ben cogndm 
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to ; 0 a ! nofro Leze , 0 al Dandolo uojlro , 0 di 
mio cariffmo Rhamufo ; Ne ui fia graue, andando 
a uiftare il nojlro R merendo frate Vrancefco Z orgi 
raccommandarmi molto alle calde orationi fue ; 0 
dirli che quefa ulta , in ch’io mi trouo, non è tale in 
agrezza , quale ho femore effimato effere la fua . 
0 ohe per quefo harò fempre grate le orationi fue ; 
penfando, eh’ egli , fi per il continuo giouare al proffi 
mo fio, come per l’ a [prezza maggiore da molti can 
ti della uita fua , labbia tanto meritato dppreffo il 
mio signore , Cd lui , 0 non ad altro hard fempre 
drizzata la mente , che mi potrà grandemente gio a 
uare . 0 fe con qualche detto , fedele , 0 buono ri a 
cordo egli penferà d’effermi nella una, eh’ io fono, uti 
le , harò fempre caro di hduerlo da lui , di legger a 
lo , 0 di metterlo poi in quel confrutto , che dal 
mio Signore mi farà pofto nel cuore : nell’amore,^ j 
timore delquale , io ui prego , che fempre uogliate 
fare . l’ifeffo dico di uofro fedele , 0 da me grana 
demente amato Bartholomeo ,0 di nofro M. Nitro* 
lo Tiepolo , liquali tutti non u’increfca per nome 
mio falutare . Tutte le cofe dette à uoì , con quefe 
mie inordinate parole, ui fieno anchora per nome 
del nofro meffer Sebaftiano dette : ilquale,con animo 
decefo dell’amore di G iefu chrifo , uuole tra quefi 
pidceuoli bofehi menare la fua ulta : è tutto allegro , 
tutto contento ; 0 à penfare alla futura uita , meco i 
infeme ui conforta , 0 fempre conforterauui . ilche 
facilmente farete ,fe uorrete il giorno per un breue 
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fratto di tempo penfare al fuifcerato amore, che Gite 

fu C hrifìo ci portd ; & come patientemente egli, per 

l'infinita fua mifrricordia, uà tollerando i nofìri co fi 

grani errori , piu tofto fempre, àguifa di pietofo pd 

dre,con Infmghe richiamandoci a lui ; che , come fé* 

nero giudice, punendo gli ecceffi nofìri . & pure noi 

c ofi ciechi , quefìo non uogliamo rimirare , ma folo : 

cerchiamo di commodatamente paffare quefìa nojìrd 

vita , anzi piu tofio quefla uera morte . v 

I v ) 

Dell'Eremo, anzi piu tojlo in unpìdctuole mona* ' 
fierio . 

vicenzo Quirino, bora frate Pietro, 
uojìro come prima . 

AL MAGNIFICO GIVLIANO. 

DE’ MEDICI. 

O do Magnifico generofb , che la già dolce patria mia 
è tutta uolta d pofare ogni fua paffata differeza co'l 
metzjo uoftro nelle mani del nofìro Signore : odo 7 che 
uoi nero feruo di eie fu C hrifìo , ui fete , come fem s 
pre mi hauete promeffo,per affaticare in ridurre con 
ficurezza di quella Re publica,da uoi fmpre iftima* 
ta , una uera pace tra C hrifìiani : fento il Crucenfr 
per fimili effetti ritrouarfi già buon te mpo in Roma . 

| 
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delle quai cofe tutte ( fami ld confdenza uofra tefi a 
monto ) ne ho prefo,gj prendo quella còfolatione,che 
a me gii venetiano, uero Amico uoflro , & feruo di 
Gicfu chrifo, fi conuiene.niund cofd 1 quella hoggia 
mai da chrifiani troppo combattuta patria potrd 
effere di maggiore giouamento , che quefa : niund, 
che piu laude dpporti al nofro Sdntifjimo Padre: 
ninnale piu fermi la pace tra Principi chrifiani, 
che piu inalzi, il nome uoflro in queftd uitd , & don 
pò morte anchora ; ne che nella celefe , & uerd pda 
tria nofra ui pojfa un tanto merito donare . feguite 
quefd fdntd,& genero fa imprefa . abbracciate quel 
Senato con tutto il cuore ; che fe un tratto ui frina 
gereteinfeme , traudrete fede, fermezza, amore, <& 
in ogni uofrd fortuna uno aiuto tale, che forfè àgli 
altri non lo potrete appdreggiare. Deh Magnifco,fo 
pra quant altri conofco al mondo, caro , fieglìateuì 
quefo tratto; facciate ogni rifletto, ogni altro para 
titolare affètto , che pochi però fempre furono in 
noi; fùngete l' animo, & il cuore del uofro fan 

tiffimo fratello, che in quefa da GiefU C hrifo portda 
gli occafone nò manciù di còdurla àfne . Vederne , 
rajfettdti cheferanno venetiani , una foda, una fera 
miffma concordia dell'Italia tutta, & de’ signor 
chrifiani , che fi truouano in guerra : fentirete in 
breue tempo h imprefa, tanto da uoì defderata , covra 
infdeli effere ben fondata , effer ridotta à termini ; 
che altramente poco potete forare che fi riduca . o' 
buon G iefij come fono , £r fempre feranno le marda 


uiglie tue granii . £7 chi Vharebbe mdi creduto que 
pi p affati giorni, che nelle mani del buon Leone , co’/ 
mezzo del fuo Magnifico fratello, fiifje U pace ,£7 Id 
guerrd * fujjero quelle difcordie tutte , che Lino tenti 
to , & tengono ld Europa tuttd in [compiglio ? fon* 
pre sij tu benedetto , fempre lodato , fempre glorifica* 
to . riconofcete Magnifico di giorno in giorno, d’hora 
in bora le grdtie immenfe, che’l fignor ui porge ; & 
fubito, riceuutd occdftone di piacerli , non ui mofirate 
pigro, no lento in menarla à fine . & qual piu gran 
de , piu bella occdfione di fare opera grata al Signo* 
re , cbe’l ponete in pace l’imperatore de ’ c hrifiiani , 
il catholico Re di Spagnd con quelld,che meritamente 
iha potuto, & può tra l’ altre dimandare Republica 
C hrifiiana , per il molto , & molto [angue , che già 
tanti, & tantanni han fempre ffarto cantra infidelì 
i dttddin di quella i 5 certo io per me non uedo à que * 
fi tempi cofa,che poffa piu lode, piu merito apporta 3 
re alia [anta fede di Pietro , & al noflro Bedtiffimo 
Padre , ne che piu fia per indrizzare ogni riforma , • 

ogni imprefa cantra infideli a termine defderato . 
Vofird fa quefia trattdtione , uofira qucfia cura . 
udite chi cerca il bene, fuggite le utnenate lingue de 
maligni, non ui fidate di ognuno : fiate ritenuto con 
queflo boggimdi tanto nominato Crucenfe . cognofco 
ingenium hominis , & uoi ufando la [olita pruden * 
tia lo conofcerete : & fe indrizzerd l’opera fica a pa 
ce , come è tenuto , uditelo uoluntieri : tendendo ad 
altro fine, non ui fidate , ne prendete il ueleno coperto 


di mele . perdonate di troppo amore fa' io uiho fems 
pre portato , & porto , £7 alia troppo Laidezza, che 
donata mi bautte . amate G iefu c hrijlo , & fatti 
raccommandau la caufa fua . Dell'Eremo , 

F. P, gii vicenzo q tarino . 

' •/jT' 

AL REVEREN. MONS. 

BEMBO. 

olio R cuerendo Signore : M. Giouanmatheo Berna 
ho nipote di V. s. con la fua ufficio ftfjima bumania 
tà è uenuto i ritrouarmi ; £7 di fua mano mi ha 
dppr e fatato il dotto Sonetto di v . S . non potrei 
ejprimere la contentezza , ch'io ho prefa , uedendo 
ferharfi tanta memoria di me nella mente di tal peri 
fona . ringratio Dio , che mi conferua neUd gratia 
di cui tanto honoro . & benché qucfìo fuffe a bafan 
Z a a tenermi contento , pure il dono di uofìra sign. 
c fato tale , che meritdua più honordto paggetto del 
mio ; ma in più nobile , forfè il ualore , <gr cortefa 
di V. S. non dimoflraua cof apertamente la forza 
fua j perciò che quella è fagular uirtù , che da lume 
alle cofe ofcure , £7 uita alla morte . onde pojfo ben 
dire , che s' alcun bel frutto nafce da me, da uoi uien 
prima il feme . io per me, fon quaf un terreno dfcitt 
to ? colto da uoi i & il pregio è uofro in tutto . A' 
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so 

quella parte y che uofra signorìa, mi conforta a non 
turbarmi per le repulfe degli honori noifìri ne dirò 
tanto 3 che per l’auenire urna in qual fi uoglia bua 
nàie flato nella patria mia -, fempre riputerò batter 
guadagnato affai , hauendomi V. S. con la forza 
della penna , £7 de fuoi inchioflri fatto per molti fez 
coli apparere uiapiu di quel } ch’io fono ; bora arre? 
comi tutto a bene , pofcia che nel male 7 io ritrouo 
medicina , che mi accrefce la uita ; <& tenendo fi ho# 
fiorata memoria di me un tant’huomo 7 poco conto 
debbo far’ io , fe molti altri fe ne fcordano : per la 
morte de’ quali il tempo annullerà fi i nomi loro , 
che chiaramente fi conoscerà allhora , quanto piu uda 
glia il ualor d’un folo , che il poco fapere di molti . 
S’io non rìjfondo alla prima parte , ouev. S. dice , 
che io mi forzi pareggiarmi alThonorato mio zio ; 
lofo penfatamente ; non potendo ne a uoflrd Signor 
ria j ne à me feffo promettere tanto . Altro non ho -, 
che dire àv. S. fenon pregare lddio } che mi <onferui 
in quefa gratidj ch’io mi ueggio apprejfo di quella ; 
sfaccia jch’ io bora con [empiici parole fa fufficien a 
te à ringratiarla d’un’obligo eterno . Quando ella 
uedrd i gentiliffmi Monfgnor Breuio , & M. luigi 
Vriuli } f degnar a farmi loro raccommandato . Sia 
gnor M.Qola attendete a uiuer fono ? £7“ awdrwiz . 

. - D ivinegia 

* . 

j • Girolamo Qjàrìno» 
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"XI S I G NO RE tòE SS E RMÀ RC* 
ANTONIO MICHIELE. 

M otto Magnifico , offeruando signore : I n tante 
cofe v. s. mi mofìra lo amore , che mi porta , £7* 
la curabile tiene fempre di far per me ; che di necefs 
fitd mi coflringe ad efferle perpetuamente obligato . 
Certo con diffiacer fommo ho intefo la iniquità ufds 
ta contra di me per quel non fo chi ribaldo fdlfario , 
che uofìra signoria ferine farfi mio conofcente , & 
famigliare , & anco Napolitano ; che feria impofft 
bile . D eue effere ufeito da qualche uil Profeuca , o di 
Calabria, ò di loco piu ignoto , & per imbellirfe fi fa 
di N apoli , <&• mio amico j che poffo io giurare ( £7* 
non pecco per memoria ) in mia uita mai non hauer 
intefo tal nome , non die conofcere fi catt'ua beflia: et 
fané queflo lo argomento , che tenendo tdli coflumi , 
& effendofi difeouerto à tanta ribalderia , non pò* 
trebbe con me hauer hauuto mai comerfatione : £7* 
qualunque fa li modi, & la uita mia,ò mi ha fol ui * 
fo ma uolta,non potria per niente credere , che di fi 
fatti animali io poteffi dilettarmi . allego in queflo 
V. S. ifeffa,e Guido mio compare, dalquale non heb* 
hi mai lettera fopra tdl materia ; ne fapea nuoua di 
loro gran tempo è ; & ne ringratio quella me ne 
habbia donato auifo . Ma M. Pietro Summontio , pò* 
chi di fono , era fato auertìto di quanto V . S . 
li fcriuea : & credo le riffofe quel , elisogli impof . 
hora qilei tuoni f fono feouerti in pioggia ; & ho 

ueduto 
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ueduto , come ha ben trattato il nome mio . mi riti* 
crefce hauere à combattere co’l uento } Dio glielo per 
doni j che mi ha fatto pajfare per la teff a quelli petti 
fieri , che perauentura non ci paffarono mai . Io non 
mi ricordo , infno a quefta età , hauere diffiacciuto 
mai a per fona , ne grande^ne picchia : & prego Dio 
mi toglia quefa uolontà ; non dirò piu . ben dico che 
la ingiuria mi è fiata fatta in quella terra , donde io 
meno l’affettaua . non expeóiato uulnus db hofe tu 
li.che altro è quefo , che un libello famofo i 5 in ogni 
terra , & maffime nelle Republiche,tal delitto fi pu* 
nifce , fe lo ha fatto per darmi honore , io non ne la 
ho pregato , ne deuea effo ( poi che mi era tanto fa* 
migliare ) farlo fenza farmelo prima fapere . fe per 
farmi di (fetto lo hd fatto ^potrebbe bé efferente quaU 
che di cadeffe fopra la tefla fua .fe fi feufa farlo per 
ttiuere , uada a zappare , ò a guardar porci , come 
forfè è piu fua arte , che impacciarfi in cofa , che non 
intende . fe fi e'' guidato con quella grofferd afutia , 
mandar fuori li falfi , perche io facci jeguiregli aU 
tri j refa ingannato . Le cofe mie non meritano ufd 
re fuori , & quefo non bifogna che altri mel dica , 
che Dio gratta il conofco io feffo . gli ricordo fa fa* 
uio : che tante fpronate mi potria dare 7 che mi faria 
t fendere il braccio infn là . melius non tangere clda 
mo . fepur e uero , che effo mi conofcagion mi cono 
fee fi uile , ch’io habbia a comportare quefe corna . 
fe e prete jdica la meffa me Idfci fare fenza fa-s. 

ma ? che non la.uoglioper tal mano . ben ho f gno * 
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ri & amia in Venetìa, , a chi potrei ben fecuramen s 
te commetterla ; &fo eie, per loro Immanità, piglia 
riano ogni affanno per me. ma non fono à quello 
anchora . R eflami applicare V.S. fe fi può , proue * 
dere , ch'io non h abbia piu di quefle percoffe,che cera 
to non le merito ; <*7 maffime che mi fiano date fots 
to tal clipeo da quella lliujlr.Sig.dalld quale per l’afa 
fettione , che fempre le ho portata , & porto, affetto 
honore , rileuatione , & grandezza , & non abbda 
(imeneo del nome mio. R accommandomi alla S.v.al 
S.meffer Andrea Nduagiero , à Guido , & a quds 
lunquc altro moflra amarmi . Di Napoli . 








I dcomo Sannazaro . 

i- 

.ii v ' 1 ’ I * 

. •/. . . • • >, - • • *• ,'!• I 

A' M.MARC’ANtONlO 
MICHIELE. 


M otto Magnifico , & honorando Signore . il Signor 
fegretario M. Girolamo Dedo con la fua ufficioft . 
humanita è uenuto a cafa mia , £7 di fua mano mi 
ha prefentato la gratifs. lettera di V. S. co’l bello, & 
[iugulare uafo di porcellana , che ella mi manda, no 
potrei eff rimere la confoldtione , ch’io ho prefa,uedé 
do di me ferbarfi tanta memoria nel petto di tal pera 
fona . R ingratio Dio che’l priego di Aufonio in me 
fi adempia ,[im carus armcis . £7 benché quejio foto 
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bafiaffe à tenermi contento ; il prefente da fe è tdle , 
che meritdud miglior cdfd , che ld mid : il che quato 
piu conofco , tanto in maggior obligdtione mi trouo. 
non ndfconderò il difetto mio , hauuto infino dalld 
pueritid ; fe pur difetto fi può chiamar à tempi no s 
flri quello , che dd Auguflo fu dato à nota ; dilettar 
mi di fimili fuppellettili . pare che V.S.fid fiata indo 
uind dell 1 animo mio . benché in parte l'ho pur raffre 
nato co'l freddo della età : che ne oro , ne argento 
mi fu mai fi caro , quanto quefie delicatezze , <&per 
uenirmi daV.S. non lo cambiaria con lo fmeraldo 
di Genoua ; et farà ferbato appreffo di melarne una 
fniffima gioia , in memoria del mio amorofus . & 
uirtuofo M.Marc Antonio . son flato un poco tardo 
à reff>onierle non per negligentia neramente , ma 
per la indifftofitione del tormentatiffimo fìomdco ; ca 
fi , che à pena mi Uffa reffirare . di forte che mi fa 
ejfere inimico di carta , di penna, di libri, & pur 

d ualeffe . Quefia è U prima uolta , che ho potuto 
fare quefia tumultuaria nffofia : alla quale V . S . 
darà nenia per fua uirtu : £7 fi renda cerca , che io 
ttorrei fcriuerle un libro , fe poteffi , non che una let 
tera , per renderle le debite gratie, fidisfare in al 
cuna particella à tanta obligdtione. par mi fouerchio 
offerirmi à chi tiene potere di commandarmi , £7 di 
ffiorre di me . Di uera fracchezza mi bifognafarfi 
ne.V. S. mi perdoni per amor di Dio. Di Napoli. 

I atomo Sannazaro . 
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MIC HIELE . 
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M agnifco signore , cgr ddfrdtello honordndo . Se din 
le foauiffime lettere di V. S. ridondo piu, tdrdo , che 
quella effettaud , ld prego non me lo dfcriud a negli 
gentid , ò à tepidezza di dmicitid , uitif dd me moU 
to alieni . Ci fon fldte molte caufe ; la prima ,'che le 
uofre lettere peruennero piu di due mefi poi , che fu 
ron date : appreffo , che cofi dopo quelle , come per 
auanti ,fon fiato affittato , anafora fono da din 
uerfe infìrmitdti : le quali mi fon fatte gid fi fami* 
glidri , che qudfi mdi alcuna di effe da me fi difeomn 
pagna . Ne anco negarò , che &per natura , & per 
lungo coflume fon in tal modo hdbituato , che cornei 
' dotte bifogna , niffuno in feruire gli amici e' piu di 
me ufficio fo , cofi in fcriuerli niffuno e 1 meno accurd 
tu, ò, per dire meglio , niffuno piu lento : & quefio , 
perche giudico la uera dmicitid tra buoni , & lettera 
ti , poi che una fol uolta è ben fondata , non hduer 
lifogno piu di dmminiculi di lettere, ma per fé medefi 
ma foflentdrf , & ogni di ponete piu alte radici. Co 
\ me che fa ,fe v. S. non refla contenta delle efeufatio 

ni predette , le dimando perdono del mio tardo riffos 
dere : £7 quella uenia,che forfè per giufitia potria 
dinegarmi , la prego , per corte fa , & genero fta di 
animo me la conceda . Di N dpoli . 
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M dgnifco compare ,& frdtello,le uofre lettere in quel 
'■ ld parte, oue del uofro incolume giungere cojld ma 
uifate,mi fono fiate grdtiffime : ma,doue co tanto df 
fetta della perdita di cofi nobil patria , & di cofi cari 
dmid ui dolete , non poco di noia effe mi hanno da* 
td . P ercioche hauendoui io fempre per Addietro ne 
cdfi duuenuti d noi ueduto fi fattamente armatole 
con lo feudo della uoflra prudenti eraudte atto à di 
fenderuì da qualunque colpo della fortuna ; bora ui 
ueggio da quefìa ueramete acerba puntura cofi traf 
ptto , che gran dolore fentendo da quefìa uofra pafe 
fione , pietofo , & debito uff ciò ho flimdto che fa 
per effere il mio , d metterui dinanzi à gli occhi quelle 
. cofe,che uoi inanzi a quefa uofra feiagura cofi chia 
r amente haurefe uedute , come effe bora ui fono dal 
uelo del uoftro dolore contefe . Grandiffima uerac 
mente è la perdita , come dite uoi , di cofi nobil pa c 
tria : & io Raggiungo di quella patria , nellaquale 
tanti anni , & tanti fecali la. uofra famiglia con fio 
honore , & con utilità di lei è fata illuftre cittadia 
na . ,G randiffima è la perdita de gli amici : iquali 
alprefente fferauano di dar d uoi il premio delle uo 
fre uirtù ,& afe acquifare honore della uofra ac. 
micitia .&foben io, che ogni fubita mutatone delle 
cofe fuole con una gran perturbatone , £7 qua fi con 
una tempeftd delT animo auenire.Ma di tutto ciò , che 
fn Ima ui pare d’hauer perduto , io ifimo che uia 


maggior damo fiate per battere , fe anche uoi fleffo 
ni perdete : che mi pare che la mutatione della fortti 
tia non debba punto mutare Inanimo uoflro coflante 
& prudente : colettale non follmente uoi, & la uo* 
fra famiglia , ma anche molti de 1 uoflri amia folete 
reggere^ configliare . Non uogliate adunque tana 
to ricordanti la prefcnte calamità , che ui fcordiate 
noi fìefjo : qgj* udrete quello, eh' io ui dico effer nero ; 
che fui dolete per de fiderio delpajfato bene , uedrete 
che niente, ò poco di bene fin qui hauete perduto, ue* 
drete che niente di nouo,& inufitato è à uoi auuenu 
fo : & che la fortuna incontro à uoi non ha punto il . 
fuo cofìume , &lafua natura mutata . Ella e' fem-s 
pre inf abile , incorante , <& cieca . Anzi piu tofo 
douemo dire, che anche in quefla uojlra fcìagura ella 
habbia ufata la fua propria , & naturai cofi arnia : 
J)Y d'efjer fempre incorante ; & di non fare mai 
in un medefmo fato . Ella era tale , & non altra s 
mente ella era, quando ella ui daua ffoeranza di qual 
che gran bene , <&• mofraua di uolerui e falcare . e7 
i ella u ha cofi a mezzo’/ corfo abbandonato , ditemi 
un poco, chi e quello cofi felice, die ficuro fa, che ella 
un di non fa per abbandonarlo ? Volete uoi uedere 
die niente del uofro hauete perduto ì confderate die 
fe uofre fufero fate quelle co fe, delle quali ui dolete, 
in ninna guifa perderle non haurefe potuto . penfa* 
te uoi che fa da ejfere molto caro ifimato quel bene 
liliale femore fu l'ale ber dipartirf,£r fuggitene fi 
fiia ? ilquale a noi co i fuo fuggire, fa per arrecare 
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««4 infinita noia? anzi mi dico io, fe la felicità prefen 
te ritenere non poliamo ,& fe ella da noi parten * 
dofi, infelici ci debba lafciare ; che cofa fi può dire che 
ella fiatando à noi ne niene , fe non una certisfima 
arra di doueme fare infelici ? percioche colui è uè* 
ramente infelice , che à qualche tempo è fato felice : 
& Meramente intende , che cofa fia il male colui, che 
ha prouato il bene .g/ però confglio e il fare con la 
patientia leggere quelle cofe, che dalla forza coftret * 
ti,noflro mal grado , conuenimo patire . che co* 
fa e altro Veffer impatiente di ciò, che mutarfi , ò al* 
tramente ejfere non può di quello , che fldto e , fe non 
efacerbare , & accrefcere il fuo proprio dolore ? 
Ma fe io uaddimanderò ,fe uoi credete che’l mondo 
fia da un fupremo intelletto con ragione gouemato ; 
non direte uoi che fi ? non mi confermerete appreffo , 
che da queflo intelletto fieno & le grandi , <& le pie * 
ciole cofe ordinate , & rette ? & che niuna cofa non 
fi fa quaggiù , che da lui colafù non fia uoluta , & 
permeffa ? non credete appreffo , che non effendo dal 
finito allo infnito proportione alcuna , la uifla de * 
mortali, che e' picdola , debole , & inferma, non può 
nel profondo, & inuifibile diuìno fflendore fermar fi, 
ò feorgere co fa, che fia nel fuo fecreto ? certo fi lo ere* 
dete. Credete uoi che da quefla mente del mondo , che 
e' una bontà infinitatfoffa mai altro, che cofa buona 
duuenire ? mi direte che nò : ma pur non fo che ut 
dorrete , dicendo che’l uoflro esftlio à uoi non pare , 
che buono fia. Ma leuateui da torno quefla pasfiorte 
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finamente giudicando il uero porgete ; &fe uoi 
cedete , che tutto quello fifa di mondo affaccia co’l 
gouemo d’un fola , ilquale con caufe a uoi incognite 
fempre fa bene , £7 mdi non fa mdle } uoglidte dna 
cioè credere che queflo ùojlro efilio fid dd queflo infai 
libile con figlio dnche per bene duuenuto . chi fd , che 
per quefla uiafò piu che mai grdto non fiate per ria , 
tornare àgouemar con gli altri ld uojlrd nobil pda 
trid -, & d godere i uoflri cari amici ; ò qualche dia 
tro bene a uoi ? & alla uojlrd famiglia non s’appara 
vecchi ? o' quanti hauemo noi ueduti per mezzi noa 
lofi , <£r dolorofi effere a fommd felicità , & glorid 
peruenuti , dopo fimili efili,effere con fua fommd 
laude flati reflituiti nella patria. Non fdpete uoi quel 
lo , che d C amido , L emulo , Cicerone , a Themifloa 
eie , ad Ariflide , M ilciade , Cimane , £7 à tanti dia 
tri Greci , £7 Romani dmpliffimi àttadini duuenne ? 
non hauete ueduto nelld uofìrd ciftà molti molti, 
a quali l’effllio dì quejld città è flato qudfl unadia 
to da potere al mondo dimoflrare il loro ualore ? 
hanno , mentre uìfflerofodeuoli,& egregie opere opea 
rato , £7 morendo fi hanno un immondi gloria para 
torita ? tra queflì fa il Magnifico , £7 llluflriffimo 
Carlo Zeno : <gr a noflri di il Serenifflmo Grimani 
fa ddll’efftlio rìuocdto , alla fuprema dignità di 
quefla Re publied condotto . ma che ui debbo io piu 
dire ? fe non che quefld uitd è come un fogno} nel 
quale t’anima dorme , mentre ella è accecata dalle 
tenebre di quefla carne , non altramente che fi faccia 
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il corpo U notte dd grane formo oppreffo .& è dd 
a edere che rio fumo da Dio creati per fermarci qui: 
percioche rarifftmi fono coloro , iquali molto piu di 
amaro , che di dolce non fentino in tuttofi corfo della 
ulta loro : fi come il dottiffimo , £7 clarìffimo noflro 
~£riffmo d dimojìra . che e neceffario ad ogni modo 
nell'entrata di quefia uita piu d'amaro , che di dolce 
gufare . e$r la forte di felicità de' mortali è tacche 
fempre l'huomo e in moni penfieri,& follecitudini : 
& la buona uentura ouero non né uien mai data 
a pieno , ouero poco ci dura . Quefii abbonda di rie 
chezze , ma d'effere ignobile fi uer gogna. Q uefi'al* 
tro nobile , <& pouero uorria la fua nobilita con la 
ricchezza permutare . Quell'altro ricco, & nobile , 
perche non ha figliuoli fi lamenta . & chi ha figlino* 
lì, fé gli ha trifii , uorrebbe efferne priuo : fe gli ha 
buoni, teme mai fempre di perdergli . & chi ha que* 
fio , quell'altro , farà poi 0 del corpo , ò dell'intel* 

letto infermo . Onde duuiene, che non e v alcuno, che 
con la conditione del fio proprio fiato s'accordi . <& 
non é da credere , che Dio d habbia fatti per hduer 
molto male , tO? poco bene ,fi come in quefia brieue 
£7 trifia uita habbiamo : perdo e 1 da fermare le no* 
fire jferanze altroue : & auuenga che può, e' da fiì 
mare che buono fia tutto quello, che accade, il che fe i 
noi forfè par male, giudichiamo che non co fi fia , ma 
cofi à noi falfamente appaia , perche non poffiamo 
per la nofira infermità feorgere le cagioni delle cofe . 
C onfiderate compare , che colui folamente é miftro , 
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che f reputi effer mifero : fi come colui uerdmente e' 
ricco ,che di poco fi contenta . &lafeliritd,& la buoi 
nd fortuna non confife ne i magi frati, & nelle rie* 
chczze,ma fi nell 1 egualità del defderio . Onde a me 
pare che ciafcuno pojjk da fe la ftd fortuna buona 
formarfi : ne temere che auuerfo cdfo , ò frdno acci 
dente nocere gli poffd . Volete uoi uedere,che la uera 
felicità deWhuoma no può in quefa uitd acquifdrf ? 
ditemi un poco , chi dfjjira à quefa felicità, ò che fa , 
ò che non fa, che ella fa per mutarf : fe non fa, co * 
me può effer felice colui , che fa ignorante ? fe fa che 
te rote della fortuna fono inf abili , forza è die tema, 
di perdere il bene , chepoffiede ; fapendo certo di do* 
uerlo, quando che fa, perdere. & a che modo può ef* 
fer felice chi in continua paura fi ritroua? dir mi po* 
trefe,che chi nanfa molta fimd di quello , che tiene , 
non dee temer di perderlo : ui ridondo , che non può 
effer fatto felice colui da quel bene, che poco fima . Et 
che ogni felicità di quefa uitd perdere d fi còuenga , 
non fa bifogno altro dire,fe non che i colpi ineuitabili 
della morte tutti ad un modo dfnifeono : & ogni co 
fa dijfierdono : fi come la fubita,& à tutta la città let 
crimabile ,& à noi dolorofffima morte di M . Leo* 
nardo Lauredano nofro cof amar amente, come chid. 
ramente ce lo ha dimofrato . Quefe cofe, ch’io ad al 
tro tempo ho da uoi udite, & apparate mi fon moffo 
hora à dirleui : non per infegnarleui, ma per farleui 
cono feere f come uoffre : che uoi forfè, daVC acerbo do 
Ure abbagliato ? uedere non potete . Non fete uoi quel 
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l iflefjò,che al uoflro da noi dipartire mi dicefle , eh je 
Veffcre [oggetto a quefli )Uu[ri[ftmi [ignori erd una 
grandifjima, & ficuriffima libertà ? £7 che erauate ; 
per effequir le loro deliberationi , dnchord Iche piu 
dftreui fojfero partite ? et che, non meno che la giu* 
fìitidjè da laudare la loro clementia? Della quale flit 
cattate tanto, quanto erd l'ine filmabile uo[ro defide* 
rio di giouar con la fatica, con la ulta uofira, & de 9 
uof ri figliuoli a qucfia ecceUentiffimd Republica.spe 
rate adunque, £7 uiuete : ch'io fiero, che perche uoi 
fete huomo da non effere perduto, & perche quefii lU 
lufirifftmi Signori fono prudentiffimi , fiate per riha 
uer tutto il perduto ; £r d'auanzo affai, fe punto di 
giouamento ui hauranno le mie parole donato, mi fe 
ra grdtisfimojcluo habbia almeno una uolta fatto bei 
neficio a cui molto & debbo, & defederò : fe elle non 
ui hauranno giouato, non mi farà flato moleflo l'ha 
uere quefld pezza con uoi ragionato. Mi raccoman * 
do d uoi, alia magnifica mia Comare , [aiutando la 
brigata . Di venetia . 


Compare , & fratello 
Marc' Ant.da Mula . 
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’a* messer BARTHOLOMEO 
RICCIO. 

I " 

M effer B artholomeo mio cd.ro : Io fon debitore a due 
uofre di rijfofd : ld quale è foprd fata , perche fi A* 
Uo foffefo , s’ìo ui douea fcriuere neììd lingua nofra 
d'hoggij pur Romana : il che mi pared piu conuca 
niente , fcriuendo al padre della latinità j ma non mi 
fono afficurato di non ui offender con qualche paro a 
la barbara : però come perfona uolgare ui fcriuerò 
nell’idiomd,che s’ufd per il uolgo.Dico aduque, che le 
due uoflremi fono fate molto care , fi come uoi mi 
fete cariffimo : & mi è piacciuto efremamente d’ina 
tender per quelle , che fiate tanto accetto à quella cita 
td ( del che però non ne dubitai mai ) che ui habbiano 
offèrto di farui un di loro in quefo primo ingreffo 
uofro . delche le ho inuidia di cof gloriofo dequifo : j 
£7 uolontieri defdererei , che ciò poteffe uenire fatto 
alla patria mia.altro tanto mi è piacciuto, che m’hab 
biate ragguagliato cof breuemente,con che parole fa 
lutafe quelli Signori fauij , et li luoghi, che andate toc 
cando della prima Jettione letta per uoi : alla quale , 
ui giuro à fe di gcntilhuomo , che leggendo ld uoa 
fra mi pared tuttduia di ritrouarmiui ; cof intuona 
da fe feffa L’epifola uofra . laquale , fe non mina 
ganna l’affettione delle cofe proprie ( che propria la 
chiamo, effendo defìnata à me ) mi pare una delle bel 
le epifole , ch’io habbia letta già buon di . Ma per 
non parere , ch’io mi fa pofo à fcriueruì bora per 
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fami, lodando cofi alla j coperta , diuenir rojjo : non 
ne parlerò piu, fe non in quanto, che io pur defdera 
rei, che cofi alle uolte ni fuiafte dalle occupationi ho * 
flre , & facejìe qualche copia di uoi àgli amici uo? 
fri ; fe uolete, che piu leggiermente tollerino il di fi a 
cere caufatoli dalla partita uofra . benché fin qua 
mi pare habbiate d’auantaggio fodiifatto in quefa 
parte ; che affai prefo habbiate accompagnata lapri 
ma,&la feconda uofra : la quale io fon certo ejfea 
re fata fritta da uoi piu per rinfrefare la memoria 
delT amoreuolezza uoftra , che per caufa di quel fro 
mento ; il quale ( fe uolete dire il uero ) hauete à ca * 
ro di non l’hauer anco hauuto , poi che ui ha fruito 
per fuggetto in quefa feconda uofra . ne per quello 
io fon però refato di non ne parlare £7 co'l Vicario , 
£7 col Muzzino : li quali mafficurano , che fi haue 
ri ad ogni pofa uofra : quando quel facchino 

non faccia il debito fuo , fe gli fard fare malgrado 
fio . I n quefo mezzo ,feà quefti uoftri occorrerà 
in cofa alcuna ò piccola , è grande ualerfi di me , co* 
nofceranno , cioè io non m no di loro ui ami, £7 tenu 
gaper molto caro : & di ciò uiuetene fcuro . Mi rac 
commandarcte al uofro wrtuofffmo M. Paolo , & 
£7 à quel mio buon padre don Antonio ,fu\ uiene 
defroffl à uoi feffo poi . State fino. Da L Ugo . 


il Commiffario uofro . 
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effcr Giouanb attilla mio ualorofo . Mi rallegro della 
opinione, che noi portate di douer ejjere à Lucca , non 
perch’io flimi certo di bduermiui a troudre , ma per 
che mi farete piu uicino ; onde io potrò hauere piu 
frcfche nouelle di noi . & forfè ui farò io anchora . 
benché io non uorrei uenirui , fe non per fermarmi ; 
cioè tanto defidero io ciò , quanto uoi di uenire a Ro«s 
ma : doue uenuto , fero ( colpa del corrotto uiueré 
di quefii preti ) che conofcerete che fedelmente ue ne 
ho fconfigliato : còdofia cofa ch’io non penfi,die l’ani ' 
mo uofiro non fia per rifiutare quello, che il mio dif* 
degna , & odia : cioè tante fcelleraggini , quante 
non fono nel refio del mondo : fi che con fopportatio* 
ne uoflra , & di chiunque uede corto, io uoglio ut* 
uere d iddio, a me ficffo , <ZJ àgli amici : & goder* 
mi , che potrò farlo , d’uno honeflo otto delle lettere 
quefii pochi anni , che mi duanzano . il qual penfie* 
ro ff>ero di douer tofio mettere ad effecutione . fi che 
uoi , fe uolete che io creda, die ui piaccia di uiuer me . 
co , cioè' di philofophare , riuolgete l’animo à uiuere 
nella patria : dou’io uoglio ridurmi , & rimoffo 
da tutte lepdffioni ,-uiuere co fi uirtuofamente , che 
uoi hahbiate con molti altri da inuidiarmi ; & al * 
l’hora quando farete fatio di quefia uita ( che douera 
tffer topo) mi giudicherete , fe non fauio , al meno 
molto aueduto . ne bora douete credere ; che quefia 
mia dehberaeione nafea da altro dìe da giudido : 
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perciò che potete penfare che non uengd dd non fdpe s 
re fra tutte le ndture degli huomini acccmmodart 
ld mix ; che lo fo fdre : ne dnco , perche io non duri 
uolontieri fatica ; che uoi potete , £7 molti altri con 
uoi, hauer comprefo dalle anioni mie, eh 3 egli è altrds 
mente , £7 che io abborrifeo quelle per fone,che uìuo-a 
no indarno , <*r folamente penfano al uentre , £7 d 
piaceri . Non douete anchora credere , che proceda , 
perche io ricufi la feruitu , come feruitu : che lafcid s 
mo flange horamai potrei farlo , & uiuere in Ro 
ma fecondo il grado mio affai acconciamente , io ui 
dico tanto , che qua fi che la natura m'haueffe fatto 
nafeer feruo , che pur fapete che ncn folamente fon 
nato ; ma uintotto anni fenza padre uiuuto libero ; 
& poffo anchor dire fenza madre , perciò che ella ò 
per rdffettione che ella mi portaua , 0 per ld (ita pia s 
ceuol compleffione , mi lafciò fempre in mia libertino 
fo tanto bene ,&confi fatta humiltd fottopormi a 
quefle leggi di feruitu , che direjle che io non fapeffi 
fdre altra co fa con tanta de f rezza follecitudine , 
ne cofi perfettamente : ma nafte come io uho detto , 
da nero giudicio : perciò che non folamente da quefti 
illuflri per ricchezze non f può hauere , ma non fi 
puote anchora f^er are premio , che fa di lunghe fan 
fiche , ò di rifehio di morte ’ t fe l’huomo non fi riuol 
ge ad acqui far per uie dishonefe ; perciò che effi non 
carezzano , £7 non efaltano fe non gli adulatori , 
£7 quelli 1 , che fanno per alphabetto le habitationi , le 
pratiche, g? le qualità ' delle cortigiane : non uoglio * 




no uelerf dudnti, fe non quelli , che lor parlano di 
buon cibi ,& di uini ; quelli , che fanno troudre piu 
fecrete , dnzi piu dperte uie , non dico follmente di 
acquiflar ddndri per uid ordinària , md di uendere 
li beneficij ; non fdnno grate accoglienze , £7 fatti , 
fe non à quelli , li quali con piu colorate feufe fanno 
torre loro dalle (falle li creditori , benché poueriffi s 
mi ; & mancar di fede il giorno tante uolte , quante 
uien loro dejlro , per piacere al signor loro . £7 per 
àie mejfer Giouanbattiftd mio la maggior parte -, 
anzi quafi tutti gli huomini che habitano qui , ò 
lafcidtifi tirare dallo ufo uniuerfale ,fenza accorger a 
fene , & fenza far refiftentia , ò pur perche auidi di 
alzarfi , uedono che niuna altra uia è fiata lafciata. 
aperta a poter farlo, fe non quefìa, fi sforzano di fa 
re quelle cofe, le quali uedono effer in ufo, & ir. t / 
dito : la onde ne nafee una moltitudine di v.'itq , tale 
quale io ui ho dipinta , & molto maggiore : però 
conofeendomi huomo , non uoglio fare piu tfferiens 
za della mia uirtu : ma uoglio lafciare quefìa Babilo 
nia , la quale io non mi merauiglio che li barbari 
habbìno faccheggiata , £7 in molti luoghi guafta ; 
ma merauigliereimi io bene fe hauejfero fatto altra 2 
mente , e merauigliomi hora,che indugi tanto à ue s 
nire maggior flagello : perciò che , come per li clan* 
ni, àie alcuno, ò gran pdrte,ò tutti quei , che fi ritros 
uarono al facco, patirono ,ftd lecito a loro , & a gli 
altroché non ui erano , ne fentirono danno , rubbds 
re y dr abbracciare tutti gli uitij ? cidfcuno fi sforza 

di far 
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di far molto peggio di quello , che dUdnti il ftcchega 
giamento faceano . (*7 benché l’animo uofro ( liberd 
mente ui pungerò )fa fldto fempre alquanto mdc a 
chidto dalia audritia mercatantefca y tra la quale fiete 
crefciutOyper non dir nodrito } &per qucjlo dcfidea 
ridte d’dcquiflare infinite ricchezze ; non recandoui 
per la mente , che di affli meno è la natura cometa } 
pure io fperojche darete luogo alle mie uere parole } 
come foletefare : & confidercrete che le miefacultda 
ti con le tioflre infeme , 0 le uoflre con le mie , che le 
fimo communi j bafaranui : & che per qualche mo 
l do ne hauerete piu } che il bifogno : perche iddio prò ? 
uede a i buoni jtiio ui reputo buono ? dnchor che io 
ui habbia detto auaro , perche quefa auaritia la feti 
fo dpprejfo di me y che ui fimoli per accompagnar la 
giouentu uofra di qualche ornato uefimento } & 
per mantenere il decoro delle lettere ; & ifpendere 
nelle cofe honoreuoli , & uirtuofe , e '7 dnchor pera 
che lacomo uofro fratello , effendo priuo difgliuoli y 
donerà penfare di uoler porre qualche particella del 
molto y che egli ha y per la efaltdtione uofra:& io non 
mancherò di efortarlo y parendomi di fare cofa non 
meno def derata da uoi y che honoreuole y & debita a 
lui . (*r s’io uerrò à Luca ui confumerò ogni opera ; 
£7 mi do à credere di giouarui , £7 di di ff orni poi 
a prendere il mio ricordo fedele : acciò che tra uofri 
uiuendo y ò con ogni penfero abbracciate la uofra 
picdola Republica bifogno fa de’ uo fri pari} la quale 
per quello y ch’io ne ueggia y mi pare condotta à mal 
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termine per lo mal gouerno di coloro , che rihanno 
cura : oueramente , come molti faui hdnno già fatto, 
feguitare la quiete , & dal redimento puhlico riuoU 
gerfi dìld notitid delle cofe ; uoi dfycttauate, ch’io dia 
ceffi dlU f repiti giudiciali . Idqual uita , & ptr la 
tranquillità che reca ,&perh foauità della fcientia 
con che ci diletta , è cof utile , piaceuole , ch’io 
non fo fe co fa èquagiu , la quale con tdnto-defiderio 
cercare doliamo . ecco la lunga forid ,* laquale io 
ni ho ordita ; udendo follmente dire, che mi piacea, 
che fife per douere andare a Lucca : ma [enfimi la 
puzza di tanti peccati : in mezzo de* quali a mio po 
tere m’ingegno di imitare il Sole , il quale non ricca 
ut dal fango , che tocca , bruttura alcuna : & apa 
prejfo la paura , che io ho , che uoi non diueniate td 
le, feui conducete qui, R imaneteui con buona pace 
riarmo . 

'te * * % 


AL REVERENDISS. CARD. 
DI RAVENNA. 


R . tuerendifs.s.mio colendifs. Quella buona femenzd, 
che altri defidera nelli fuoi campi , uoftra signoria 
R euerendifs. fd ch’io fon molto più, obligdto à defidea 
tdr, & procurar che fi ffarga nelli miei . & perche 
hoggidi ce riè quella cdreflia , ch’ella fa, io dffettaud 
con gran defiderio il padre Maefro Agofino que, 
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Jld qmefima ; forando che N. Signor Dio s’hauef- 
fe d feruire di quel rdro inffrumento per produ r 
qualche buon frutto in quefta città : md poi che uo s 
jlrd Sig.Reuerend.adopera ld forza deli’auttorita 
fudin commandarmi , che mi dcqueti , che fua Pds 
temiti hdbbid a rejldre in F errardjio m’imagine s 
ro che Ferrara fid Verond ; et mifurerò il debito mio 
co 5 / uoler di lei , penfdndo che Dio l’hdbbid mojfd d ; 
farmi queflo commdnddmento per qudlche miglior 
effetto di quello, ch’io dijfegndud . onde rimettendo a 
mi intorno accio alla uolontd div.S. Reuerendifs.no 
mi rejld altro , che pregarla che fi degni conferuar? 
mi in quella poffeffione della gratta fua , nella quale 
mi trono già tant’anni . a lei humilmente, & co 
tutto l’animo mi raccommando . Di Roma. 

il vefcouo di verond. 

s ■ v 
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a' M. LVIGI CALINO* 

f * , 

M dgnifco Signor mio . Se uojlrd Signoria credè , 
ch’io l’ami fommamente,& ojjerui , ella non s’ingan 
na punto , perche ho conofduto in lei fempre tanta 
bontà j tanta cortefid , che non mi terrei huomo, 
fè non la ojferudff ? <& amaff con tutto il core : ma 
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non uoglio già , che refiate ingannato ; credendo , 
che L’ufficio , che ho fatto in quella lettera ,fa tan a 
to fegnalato indicio del mio amore fngulare uerfo 
di uoi , quanto moflrate di credere , perche ui cona 
feffo ingenuamente, che harei fatto il medefimo uff a 
do con quale altro fi uoglìa gentiluomo, pur che mi 
fuffe uenutd l’ occafone , & haueffi hauuto qualche 
' buon mezzo di poterli dire il parer mio ; perche con 
fderando , che fra una moltitudine di huomini infa 
nita ,fi trouano tanto pochi , che fano atti alla eccel 
lentìa delle lettere ; fento un dolor grandi ffmo,quan 
do ueggo , che quelli pochi di atti diuentano inetti 
per colpa delti maefy ; & doue hauriano potuto ila t 
luftrare il nofro fecolo co’l lume delti fuoi fritti , 
i’ ofcura.no , <& infamano con uerf , & profe ridia 
cule , & odiofe . Adunque non folamente dall’afjxta 
tione, ch’io ui porto, fui moffo à fcriuerui,ma 
molto piu dal defderìo grande , che ho di uedere , 
che i tempi no fri fori fano di buone lettere, & d’ina 
gegni : fra quali ingegni ho fempre numerato quela 
lo del nofro M.Mutio ; del quale hauendo concetto 
una belli ffma fferanza , come potrei fare io, che 
non mi doleff fommamente, uedendo , che cof nobile 
pianta , per effer mal coltiuata , degeneri : £7 d’ona 
de fi affettauano frutti foauiffimi,& eccellenti ffmi, 
f raccolgano labrufce,& forbe ? Et perche mi doma 
date confglio , & rimedio , dico signor mio , ch’io 
non faprei darui ne miglior confglio , ne piu fcuro 
rimedio di quello , che già ui diedi : £r mentre 
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quelle mie inflmtnoni furono offerudte , gli fritti 
di meffer Mutio fd.ced.no fede , che elle fuffero buoa 
ne,& utili : come hord effendo loro tdnto degene a 
rdti, fdnno teflimonio, che elle non fidno piu ne fimd 
te, ne offerudte , benché il quinterno delle epiftole , che 
mi hduete mandato, pieno di fenft , £7 di pdrole meta 
te,il dimoflrd chidrdmente : perche frd i miei ricor a 
di, queflo erd il principdle ; che niuno mdeflro fi ripu 
tdffe mdi ne tdnto dotto , ne tdnto eloquente , che e fa 
fercitdjfe meffer Mutio in compofitionifdtte , <& com 
pofìe di proprio ingegno ; md fempre trdduceffe di 
Idtìno in uolgdre qualche profd di Cicerone , corregi, 
gendo poi le copofitioni del putto , con le ifleffe paroa 
le di quel diuiniffimo fcrittore : perche tenendo quei 
fld uid , erd qua fi imposfbile , che il putto non f dee fu 
fe un mirabile profitto : empiendofi l’ orecchie ,<& lo 
animo di fenfi prudentisfimi ; di pdrole , £7 locutioa 
ni elegdntisfime ; £7 di numeri ,£7 tefìure bellifsime: 
md queflo uofìro nuouo mdeflro hd giudicato , d;e le 
fue gidnde fidno piufodui , che Vdmbrofid di Cicero a 
ne : & firuoi permetterete , che uofìro figliuolo fi 
nodrifed di co fi nocino , <*7 ruflico cibo, credo di pò?, 
temi dffermdre con ueritd,che egli nelle lettere diuen 
terd ungrdn uilldno ( ilche no permcttd il sig.Dio ) 
doue hdueudmo concettd certisfimd fferdnza , che 
doueffe diuentdre un’huomo diurno . E t perche fiora 
fe fdrefle piu eduto, £7 piu diligente , fi confiderdfìe , 
di qudntd importdntid fid queflo mio ricordo , uos 
glio parlare foprd dò u n poco di longo -, mofirandoa 
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ni chiaramente ( come fiero ) che i quefii tempi fi 
qua fi piu che neceffario , che gli maefiri fi afiengano 
da cffcrdtare gli fcolarìconlecompofitioni fdtte di 
propria inuentione : & fi degnino di preporre i di 
nini ferità di Cicerone alle lor cidncie inette , <g? pie -a 
heie , £7 piene di corrotta latinitd . & per procede a 
re con qualche ordine ? uoglio prima fecondo il eos 
fiume ae i filo fo fi fare alcuni fondamenti , fopra li 
quali fonddremo le conclufioni di queflo nefìro rd* 
gionamento . Dico signor mio , che niuno può infe-s. 
gndre quello , che non fa . Appreffo dico , che le ar* 
tinche i infognano per uia d’imitatione 5 fono molto 
pericolofe ; & molti , che pattano riufeire artefici ec-j 
celienti , per colpa della imitatione refiano ignobili 
£7 ofeuri ; come feria à dire , molti pittori hoggidi 
feriano fiamofi , & iilufìri , fe fuffero ere fiuti fiotto 
la difciplind 7 & imitatione di Michel Angelo ; ma fio s 
no pittori di cantinelle , perche la loro mala forte dìe 
de lor per maefiro il Moro da sauignano.se dduque 
f artificio del fcriuere confifle fommamente nella imi 
tatione^comc nel uero confife ; è neceffario 7 che uon 
lendo far profitto jhabbiamo mdefiri eccellentiffimi ; 
liqualì habbiano concetta nella mente fua una bellifs 
fima forma di fcriuere ; £7 poi la fappiano efirimen 
re 3 <gr rapprefintare nel parlare , £7 nel fcriuere 5 
proponendo dìli difcepoli una imagine bella , £7 ftu* 
penda di eloquentia ; nella quale mirando loro , £7 
ponendo ogni fiudio ad imitarla , £7 ritrarla , d 
poco d poco la loro mente innamori di quella ecctU 


lente bellezza , & finalmente concepì fcd , & parte* 
rifeci una forma , <& una idea di fcriuere fimile a 
quella , che gli è propofa dal maeflro . Credo , che 
quefo breue difeorfo poffa fanti conofcere chi arami 1 
te , che coloro , che ci uogliono effercitare nel ferine * 
re, & ci propongono le compofitioni fatte di prò * 
prio ingegno , ci potino fare grandiffimo danno , ft 
non fono fcrittori eccellenti : g? quefìo è tanto uè* 
ro , che uedìamo hoggìdi pochiffimi giouani ufeire 
delle communi fcole con fama di buone lettere , <*7* 
di eloquentia : perche nel nero gli fcrittori buoni fu* 
rono à tutti i tempi Tariffimi : di maniera , che non 
ci deue parer cofa flrdna , che hoggidi ne fa tan * 
ta cdreflia , confdcrando la miferia di quefti fecoli , 
nelli quali la lingua latina fi acquifìa con tanti fido 
ri ; doue anticamente era a tutti commune^natu* 
rale : & gli maefìri fono ignorantiffimx^doue allho* 
ra erano peritiffmi : & gli premij di tante fatiche 
fono picciolifjimijdoue in quelli tempi felici erano tan 
to grandigie la eloquentia menaua per frada fecu * 
rajgr ereditagli huomini infmi alla fublimita del 
Confutato . quefe,g? altre caufe fanno ,che il ferine* 
re bene^naffime nella lingua latina , è tanto difficile , 
doe doneremmo mirar qudf come cofa miracolofa 
un buon fcrittore : ma famo tanto ignoranti . , che no 
fappiamo difeernere gli eccellenti da i plebei . & fu* 
bito che rhuomo nelle fte campo ftioni fchiua i uoca*. 
boli barbari , grfratefchi , per. famose egli fcriua 
ben latino :& di qui nafce } che non folamente il uul * 

I iiq 


go,ma etiandìo molti, che per le città hanno fama di 
buona dotrina,& di buon giudirio, ammirano il Jìile 
di E rafmojdel M elantone, & di certi nofhri italiani : 
liquali non feppero mai , ne forfè fapranno dò che fta 
la bellezza, la proprietà, la elegantid,la purità, & la 
copia della lingua latina : & la difgratìa uuole , che 
coloro, che di quefa co fa diurna hanno qualche cogni 
tione,& guflo, quaf tutti fono huomini grandi , & 
nobili ; <gr quelli , che cof retti da la pouertà , fanno 
profesfione d’infegnarla , quafi tutti fono lontanisfimi 
da faperla : & come a fi fono inetti frittoli, pie* 

ni d’improprietà , & di fciocchezze, cof fanno diuen 
tare anchora gli poueri fcolarì ; liquali piu f dòlmen* 
te imparano il male, che il bene ; £r (fendono la fua 
' giouennl in componere uerf,& profe tanto plebeie , 
& tali; che beati loro,fe non hauejfero mai impara* 
to grammatica : perche non diuenteria.no fauola del 
mondo ; £7 hauriano potuto mettere la indufria in 
cofe honoreuoli ; doue f affaticano per farfi uergo * 
gna,& gioco degli huomini uer amente dota. A dun 
que per uenire à qualche conclufone , dico, che fe uo* 
gliamo imparare di fcriuere latino , è neceffario, che 
habbiamo ottimi maefri, liquali habbiano offeruato 
con fomma diligentia, & perfetto giudido la proprie 
tà ,&la bellezza della lingua latina ;che fi fano efs 
ferdtati molti anni in fcriuere ; che habbiano grande 
inuentione,che fdppiano l’drtifcio dì difl>orld;& trat 
tarla con dignità : che fdppiano uariare gli fili , & 
la o ratìon e ^accommodando leparoleje locutionije fi 


gure, gli numeri alle materie : lequali/ome fono dia 
uerfe 0 cofi richiedono il file , & la locutione diuerfa ; 
come uediamo che la diuerfità delli corset delle qua 
liti delle perfine ricerca diuerfi uefti, & diuerfi habi 
ti,& ornamenti : perche la uejìe grande non ha cono, 
uenientid co il corpo picciolo; ne l’hdbito regale è pro> 
pomonato al gentiluomo priuato. Et perche è quaft 
imponibile a quefli nojlri tempi miferi, troudre maea 
[trinche habbiano tanta ecceHentia;refla : dh.e trouiamo 
dimeno maefiri, che fiano tanto modefli, & difireti , 
che conofiano la propria infufficientid ,<& la fujfden 
tìdjdnzi perfezione, diuinita di Cicerone : & eoa 
nofcendola trouino uia , che Cicerone faccia per loro 
quello ,che esfi non fanno fare; cioè che ejfo did le thè 
me d gli fcholari,& le corregga . ilche figuirà, fi lo 
ro faprannoycon buongiudicio , & deprezza tradur 
re in uolgare quelle profe tanto belle , Jlupende , 
miracolofe : che non fi trouerà mai huomo tanto elo 
quente,che pojja con le fue lode agguagliare la loro 
quafi incomprenfibile eccellentid, & perfettisfima per 
fettione . Io Signor mio ui ho detto il parer mio ; ila 
quale fi e buono, refìa che preghiamo il signor Dio, 
che ui conceda un mdefiro,che fappia ,&• uoglia effia 
guirlo;& ojferui nelTinfignare , & leggere quelli al 
tri duifiyche io già diedi a uojlra Signoria, alla qudlc 
bafeio la mano . in Verona . 


Marc' Antonio Vlaminio . 
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AL REVEREN. MIO SIGNORE IL 
SIGNOR CARD. BEMBO. 

w- '•■■■** * vfc 

N on era conueniente ne al pio, & fatto inflituto di va. 
pa paolo, ne a igrandiffimi meriti di Vojlra Signo 
ria Reuerendifs.die già gran tempo è fiata & Rette » 
rendisf& digniss.di queflo grado, che noi fuoi ferula 
tori rimdneffimo ingannati della gran faranza , la 
quale et dal coflume,che fua fattiti ha offeruato per 
lo adietro nel di fanfare quefla dignità, & dalle ras 
re,& diurne conditioni di uoflra signorìa, ne erdfla 
ta data . Et perciò io non dubitai mai, che alcuna als 
tra caufa poteffe far, che uoflra signoria non hauefa 
fe queflo grado fife non che forfè ella per qualche fua 
prudente rifatto haueffe detto di, non uolerlo . H oh 
ra da co fi grata, <&• dolce nouella fatto certo, che & 
fua Santità ha creato Cardinale uoflra Signoria Re 
uerendifs. & ella ne è fiata contenta , con lei me ne 
rallegro tanto di cuore , quanto alla mia offeruanza 
& deuotione uerfo lei,alThonore della nofìra patria , 
attutile, & alla dignità di quel facrdtiffìmo ordine fi 
conuiene , che per tutte quefle caufe io* ne fento una ' 
infinita, & inefiimabile allegrezza -, laquale non pò*, 
tendo io con la mia prefentia ,fi come è mio debito , 
dimofìrarle , non ho uoluto tardare àfarlemi prefen 
te , £7 riuerente a quel modo , che poffo anch 3 io,trd 
molti fuoi feruitori , che diintorno le fono, ritrouar* 
mi;inchinandomele,&bdfciandùle la mano. Co fi pìac 
eia alla maeflà di Dio di fare, che quello, che piu tars 
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I Ao,che noi non defiderauamo , ì flato a uenire , piu 

lungdmete dd utile della chiefd fantd , honore del 

ld nofird pdtrid a confoldtione de fuoi feruitori , 
'i £7 (fi me y duri , £7 permanga : <& quel tempo ? che 

io ri dignità Reuerendisfimd , lacuale già molti 

« 1 anni dffetta.ua di effer honordtd dd uoflrd Signoria^ 

L è fìdto tolto per lo ddietro , le fìd hord rifìituito , <& 

\ prolungato per lo duuenire . & dlld buona grdtid 

T di uoflrd Signorid Reuerendisfìma fenzafne mi rdc 

commando . DiPddoud. 
i v. ■- : ?' ^ 1 - - 

; s Marc Antonio da Mula. 

p 
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* a'm. benedetto varchi. 


C aro il mio M.Benedetto Dio ui fdlui . Ld lettera , che 
mi chiedete all 3 Arciuefcouo sipòtino Gouernatore di 
Bologna in tcflimonio della dottrina di M . chirico 
StrozziJ'harei molto uolontieri fcrittd 7 feio hauesfi 
pure un poco d 3 dppicco d'amicitidy ò di conofcimento 
con fud s.ma non rhauendo , non m'è hafìato l'anic 
ma di fcriuer gliene )die dubitarci effere da S.S.tenuz 
to uie piu che profuntuofo in materia di quefla quda 
litd. Scusatemene primieramente uoi : pofeid prega s 
teM.chirico , che me ne feufi dppò fe fìeffo . Q Udnto 
al mio uenire in cofld ; egli non mi può uenir fatto 
per quefìo anno. Io ui rendo molte grafie dell'ultimo 
Sonetto ? che m'hauete mandato ; come ch'io anchora 
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ueduto non filàbili : effendo fletto traffurdto a M« 
Lorenzo L enzi . follo fcurdmente,che fo che non può 
effere fe non tede , ch’io ue ne babbitt dd effere tenuto 
grandemente . Troppo fete cortefe uerfo mejoduendo 
io fpoco meritato con noi . Io amaud M. Lorenzo fo 
pradetto per piu conti , bora l’dmerò tdnto piu per 
pidccrui . fintegli intenderete s’io fon buono a far 
per lui; egli f udglid di me fenza riffdrmio.A'Mon 
fgnor Nicolo Ardinghellfa M.p iervettori,d M.P al 
Idj farete contento raccommandarmi , fdr fono . 

Di PddoHd. . 

il molto Mofro Pietro Bembo ♦ 

A' M. ANNIBALE CARO. 


C ompare , s’io hduejfi guardato alla diferetione della 
mia fortundjlacpudle come foglia fauorir tutte le coft 
mie^uoi ne fete pienamente informato ;nonhauerei ne 
fritto alla s. D. Giulia , ne dato riffofa alla uofra 
fuauiffima lettera . Perciò che hieri^epuando penfai di 
tioler fcriuere,mi nacquero in un tratto tanti impedi 
mentiscile farebbe unfafiidio il raccontarlo, il perche 
fuisforzato d differir quefio mio ufficio à quefia mat 
' ma : & cof non fendo anchora pienamente ufeito il 
giorno mi fino mejfiy a fcriuere pieno di forno , <*r di 
fafiidio: di che ui darà ar gomito la fcritturd ifieffa , 
fe ponete mente al Udcillare delle lettere : lequali : quan 
do no uififfero cof cote come fononi potrebbono pd, 
rere fritte per altra mano.hauerd mille cof dd dir* 
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ui , ma ld fferanza eh" io ho deluofro ritorno 0 fa 
ch’io mi tdccìd per quefa uolta : £7 uoglio che mi 
bafiil fatui fdpere y che le cofe mie tutte fiatino nel 
medefimo termine , che noi le Idfcidfle ; £7 tanto peg 
giore , quanto che il non darle fine è cagione , che 
ogni giorno mi uada rauiluppando in maggiori in * 
trichi : fi che fera forza far quella bella moflra di 
die mi fcriuete . Ma fe uoi mi amate non ui lafciate 
pigliare da quefle firene N apolitane tanto , che non 
ritorniate toflo a Roma : acciò che la fortuna non fi 
pojfa uantare di hauer fnalmente ritrouato un mez 
ZQjCol quale mi faccia differdre a fatto . State fono , 
& [aiutate meffer Campagna ; col quale mi doglio 
della fua difauentura . Di Roma , 

il M olza uojlro » 

A' M. GANDOLFo porrino. 

M agnifeo M .Gandolfo . lo mofrai la lettera della no 
fra illuftriffìma Signora di Cardinale 7 &lo pre* 
gai con molte parole , maffimamente affcurandolo 
[opra la perfona uofra , accio che ella fuffe del fuo 
defiderio contenta ; ma tutto ciò fu niente : perdo 
che egli mofra di non fo che altra cofa.hauer cono * 
fiuto , che ld Signora lllufr.prcdetta , quando le ne 
ueniffe uoglia , non [erudirebbe i patti : pur [e piacer 
rà d [uà S. ch’io tenti di nuouo , s’egli fi mutaffe dì 
quefa opinione , nò mancarò del debito mio . Ma , 
come io ho fritto a fua I llufr.S.io non lo fo incolpa* 
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re in modo alcuno del non contentarla di quefla fua 
domanda : parmi di comprender , che dio fuffi 

in luogo (ho j io farei il medefimo . State fano 5 & 
come ri ragionai nel partire, offerite à fua Signor 
ria tutto quel, ch’io uaglio , & poffo in ogni fua ocs 
correntia : & fcriuetemi ffeffo , altramente mi fare 
te rinegar la patientia . fe non fofìe quello, che fete 
ui porterei ma grandiffima inuidia dell’effer uofìro 
d Gaeta : però che Roma mi diffiace , come la man 
la uentura . intratenetemi dunque ffeffo , farete 
il debito uojlro . & quando non hauete altro che ra 
gionar, raccomandatemi alla noflra diuiniffima P a* 
drona. se non fuffe la compagnia dolàffima di M. 
G iouanni , io farei mezzo differato . parmi di hds 
uere udito che M. Carlo da Vano affetti di effer race 
commandato per lettere della fopradetta Signora al 
nofìro I lluflr. & Reucrend. Se quejlo è, ferritelo di 
buono inchiofiro . la ui uorrei ferriere , ch’io ho p* 
nalmente ritrouato la concubina fecreta , che fu di 
Monfignor mio &c. £7 ch’io ho intefo di belle cofe : 
ma à perdonar uaglia , duo non poffo piu per que s 
fa uolta : bafid che , abiurataq ; rapina coelo ojlen s 
duntur : come fapete , che accade à quel pouero Imo 
tno di Caco , a' dìo, I# Roma. 
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il uoffro Molza * 


J ^ . 7X , 

a' m. gandolfo porrino. 

K. Gandolfo mio caro . Della co fa mia non fi fa altro . 
forfè che’l difetto uiene per ejfer commejfa a chi [a* 
pete . Mi farete grandifpmo piacere à mandarmi al 
cuna lettera della lllufr.s.uofra indrìzzata al va* 
trone , perche io poffa hauere occafone d’entrare in 
ragionamenti con fua S .non uorrei già che nelle let * 
lere ella mofraffe d’ hauere indicio alcuno fopra di 
ciò *. ma che mi raccommandaffe di nuouo li ré 
dejfegratie della, curategli ha prefo di me : et qut 
fo quaffaceffe con tai parole . Scriuendo à V.S.non 
pojfo fare ch’io non le raccommandi il Molza , ben* 
che io penfo ciò non ejfer necejfario , hauendo intefo 
qualmente egli è rimafo à pieno [odisfatto da lei, pur 
ogni commodo , che gli farà V. S. I lluflr.a mefe * 
rà fempre cariffimo . T ali ò fmili parole, come ui pa 
rerà piu àpropofto . Quella befiaccia e diuentdta 
piu inflètè, che mai , £7 cerca di offendermi per ogni 
uia . Dio m’aiuti : poi che’l mio foccorfo.è cof debo* 
le . pur rinfrefcandomi fmili parole, come io ui dico 7 
f p otriafan qualche co fa , chef uff e buona . State fa 
910 ,& teneteui caro à uoi feffo, che n’hauete gran 
ragione ; fendo nel luogo , oue ui ritrouate , co gran 
dijfma inuidia di chi ha intelletto • in Roma. 

L, * » . v '' l wJ 

I luofro Molza. 
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a' m. gandolfo porrino. 

S e Dio ui mantegnd farlo , £7 in gratìa della llluf. S , I 
Dona Giulia ; appreffo della quale bora dimoriamo 
ilgioudne Soranzo,& io : date ricapito a quefe mie 
fubitamente,le quali peruerr anno a dritto camino, fe 
giungeranno in mano di Pdolo Pdnciatichì . egli mi 
dijje al partir Juo , che fi trouerebbe in cdfa dì un 
Fiorentino , che f chiama M.B emardo da Sommate. 
Qua ui affettiamo ogni giorno . il cardinale nofro 
fi ritroua in Uri, con maggior defderio di paffare in 
Africa , che non hebbe mai Rodomonte di uenire in 
Italia : & io mi fono moffo dietro à lui, per far il me 
defmo . mdperclìe fua s.illufr. ha bifogno di gente 
da portar ffada , tenda, penfò che 3 Iguane , <gjr 

io per quejìa uolta ref eremo a cdfa . state fano ? 

V amatemi . Di Punii. 

il M olza uofro . 

a' M. L VI Gl DEL RICCIO. 

S e io poteffi tanto in uoi , quanto lì amico , à richiefd 
del quale io ui fcriuo , fi crede, che io pojfd ; mi ripu 
terei per quefa uolta felice , per te molta aliegrez* 
za , che hard di fornirlo per uofro mezzo . lìamis 
co è quel M. Giulio spiriti da Monte finto del qud& 
le mi ricordo hauerui parlato altre uolte . Sappiate 
th 3 è te bontà , te fedeltà , & lì dmoreuolezza del 
mondo. Ha molte lettere di leggi ,• affai pratica deU 

le jfeditioni 
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~le ffeditioni di corte : in forrima è dotto' , diligente , ’ 
& fi incero quanto fi ricerca all’ efercitiojiel quale de 
fiderà (Teffere operato da noi . Mi fa intendere , che 
ttuouamete hauete aperta una ragione in Banchi : di 

7 /■ * l-rr [ ^ iti 

chefento grandijjimo piacere ,&uene dico il buon 
prò . Nelle faccnde , che Soccorrono giornalmen a 
te , uorrebbe die ui feruifte qualche ,uolta di lui , cofi 
nelle liti , come nelle fipeditioni ; per hauere occdfione 
di far fi conofcere . Et perche io l’amo , quanto me 
filejfo ; perche conofco , che è degno di maggior co fa : j 
perche s’imagina per mia intercefifione d’efifer coma 
piacciuto ; & anche perche io non ho tanto poco ani a ! 
mo j che non mi f timi di meritar quejla gratia : ne 
tanta poca fede in uoi ; che non penfi d’ ottenerla ; 
tanto piu , die fon certo di procurare in quefilo non 
meno il uofiro bifogno , cht la fua fodisfattione : non 
ho uoluto mancare di ricercaruene . Io ui prometto , 
che ue ne terrete beniffimo feruito . del rejìo , non fo ■ 
che ui pregiudichi in co fa dlcuna ad operar piu lui , i 
eh’ un altro : (gr fate benefeio ai ungiouane da bea 
ne , & che ricono fera femore d’hauer queflo princia 
pio da uoi . il defderio , che io ho , che co/lui fia fer 
ulto , non può effer maggiore : imperò con la maga 
giare efficacia, che io pojfojUi prego , che fate conten 
to di conciarmene . se mi trouaffi appreffo la dottri 
ndjcheìo hebbi da uoi , ue ne fcriuerei nella uofilra 
lingua : ma ffiero che m’intenderete andò ora in que* 
jìa : Et mi ui raccommando. Di Eaenza . 

Annibaie caro „ 


AL MAGNIFICO S. MOLZA, 




M olto M ag. Sig. M olza compare carin. Se io uolefjfi 
entrare ò in ifcufarmi conv . S . del non Chauere 
mai ferino , ne dato auifo alcuno di me buon tema 
pofa,ò nel raccontarle le tante , £7 cofi ftranefatis 
che , £7 difauenture mie ; dico anchora , c/opo il fora 
tuneuole cafo di quel ponendo di mio nipote , la cui 
fubita,& non meno impenfata , che compaffioneuoa 
le morte m 3 arrecò , olirà il danno , dolore quaf inea 
filmabile : fono certose nel primo le parrei , fe non 
lungo ,£7 troppo cerimoniofo, fuori delTufmza mia , 
almeno fuperfuo , £7 poco conofcente ded’humani* 
tàj& coflume di lei : & nel fecondo non farei altro, 
fe non accrcfcere , oltra la non picchia merduiglia , 
diff lacere grandifjìmo ad’ indegne fortune, e difgrda 
tie fue , le quali { fado iddio ) mi fono dolutele mi dol 
gono non altramente, die le mie proprie . però Uà 
feiando ire & Cuna cofa,& l’altra , uerrò foUmena 
te a ringratìar quella deda memoria , ch’eda moflra. 
( mercè delU fua bemgmtd)tenere anchora ded’ami* 
<itid,& beniuolenza noftra antica ; hauendo non foa 
lamente dimandato di me , & dell 3 efftr mio tante 
uolte , C7 tanto affettuofamente , ma mandatemi an 
ehora tanti , £7 fi cortefi [aiuti , co fi per le lettere di 
M.Fabbritio stomi , come per quelle del nojlro Vol& 
terra : le quali neramente mi fono giunte cariffime 
come deueano , tigrate fopra ogni credenza . £7 
. benché non mi fujfero punto nuova la gentilezza, <£r 
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cortefia di lei , tumula mi dettero piacere incredibili 
le ; £7 ferono fi , ch 3 io non mi potei tenere di non 
ifcriuerle fubitdmente , & renderlene quelle grafie , 
die per me fi poteffero maggiori; & parte ricordarti 
le anchora, & pregarla^ che le piaceffe di feguitare : 
tutto che queflo,per la natia bontà ,<& amoreuolezza 
fud non bifognaffe :&io,fe non potrò effcrnele grd 
to,le ne farò almeno rìcordeuole tutto il tempo , che 
uiuerò . ma di quefle cofe bajìe infin qui . Quanto d 
me , io mi fono ritirato in una uilla fopra Bologna 
dalla parte di uerfo Modena poco piu dà un miglio ; 
fi per ejjèr lontano dalle genti , & potere uiuendo 
con maggior quiete , attendere piu commodatamentt 
alli J ludi ; & fi per fuggire , infieme con molte noie 
[ alcune fpefe , die nelle città necejfariamente fi fanno , 
non bifogneuoli : & uolendo quefìo anno dare opera 
alla conofcenzd de 3 fimplici intralafcidta dd me pds 
recchi anni fono , non ho hauuta la fortuna piu fa s 
uoreuole in quefla , che mi foglia nelle altre cofe ; 
perciò che già due mefi cpiouuto , anzi temperato , 
qudfi del continuo con tanta nebbia , & tali uenti , 
eh 3 è paruto co fa merauigliofa ; & certo enfiata fra 
' fordinaria . io per me non mi ricordo mé piu , ne 
di bel mezzo uemo anchora, ne i maggiori, ne la piu 
feura : onde non hauemo potuto , non pure aprire le 
fmeflre , gy mettere i piè' fiora dell 3 ufcio , non che 
andare nelle ualli, & fu peri monti a cercar delTher 
be di qui e" nato (benché fi poffd dire piu tofio 
j [conditura , die parto)il Sonetto , che io le indiriz » 
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Zo con qutfla ; non perche lo refuti degno dette fìte 
purgatijjime orecdne , ma a fine , che le graui meno 
mandarmi per contracambio, d guift del bardito tra 
Glauco , £7 Diomede , alcuni delli fuoi dotti , £7 leg 
giadrifftmi componimenti : che ben fo , che flar ne s 
ghittofd d lei non è conceffo : & parte dnchora , per* 
cioè ueda quanto è mìferd , & amdra la uitd mia ; 
lacuale però defiderani di non hauere a mutdre: con 
àofid cofd die oltrd il fopportare io prima da ndtu « 
rd , & poi per lunghiffimo ufo patientemente tutte 
le ingiurie , qJ auerfita tanto degli huomini , quan 
to della fortuna , non follmente la mi difacerba , md 
rende etidndio dolciffima V òttima , dmóreuole co 

pdgnid di M.C aria Strozzi , & di M.B attifld Ala * 
marni ; i quali amendue infieme con meco fe le offe* 
rifeono , cgj raccommandd.no quanto fanno , £7 poffo 
no il piu : ilchefd medefimamente M.Lorenzo L enzi, 
il quale è uenuto fa mane (come fuole fpeffe uoke) a 
defmare quafu,& flar fi tutthoggi con ejfo noi : & 
qui, per non infetidirla piu lungamente, farò fne. 
Quella fi degnerà di bafeiare le mani in nome mio al 
lo llluflriffimo , £7 molto Reuer.Monfig.Orfmo, £7 
fdlutdre altrefi il fuo,& mio cdrifs. M. Annibale c da 
ro , £7 tutti gli altri patroni , & amici : £7 io in 
quella uece , non potendo altro , pregato Dio , che 
le conceda infieme co la fanitd tutto quel bene, ch'ella 
piu ama , <*7 defdera . Da Qafaglia 


benedetto varchi 
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AL MOLTO HONORATO 
M. PAOLO MANVTIO, 

onordtiffimo Signor mio . i! 'Tramezzino mi diede 
la lettera uoflra , <27 per uenturd mi cì troudì , che 
dpriua il plico . mi c fata grata , quanto noi potè a 
te penfare ; £7 ui rìngrdùo di cuore . ridonderò con 
fufamente , come e' l’animo mio hord confufo di dia 
ftidcere, £7 pidcere ; (27 comincierò dd quella parte , 
che piu mi premergli e ' il uero,che dlid pdrtitd d’un 
amico mio di Venetia/o’l quale io erd in ohligo delld 
uita,conuenendogli per co fa, die gli importdud ali’ho 
nore ,uenire in Romane hduendo danari pur dd mo 
idre in bdrcd , io ricercato dd lui con i piu efficaci , 
& àrdenti prieghi , ch’io fentiffi mai , <27 non poten 
do per altra uid fouuenirlo , diedi di Giunta quelle 
correttioni , chegid quattro anni fece padre O ttauio 
fopra alcune orationi di M.T ullio ; quelle, che haues 
fle uoi dd me già in cafd Colòna.comc io gliele deffi, 
& con quale animo, pen fatelo uoi , che ben mi conos 
[cete : perche in nero fu atto sforzato , £7 conir a la 
natura , <27 l’inflituto mio . Et benché la cagione, che 
d dò m’induffe , fia di humanita , <27 d’ufficio, come 
uedete: nondimeno e mi pare poterne dall’ altra para 
te effere giufldmente biafimdto , perche ho difftruito 
uoi . & però fidte certo , che ddll’hora in poi fempre 
ne ho portato l’animo [contento, & pieno d’un pun s 
gentiffimo rimorfo. Qui non mo fendermi in nar a 
vare altro , eh fi con uoi non mi pa re necejjario : ma 
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( come ho detto ) fu gran bifogno & gran neceffi* 
td , alla quale io non potea , ne deued mancare , che 
mi sforzò . che,come fapetef'huomo in fimili cafi td * 
Ihor è ajìretto d far cofe , che per ordinario non fa * 
rebbe per la ulta . fe perdono e al mondo conceffo 
& dalla natura , <& dalle leggi , parmi che fa tro-c 
nato per quefe fimili colpe, ò quanto dolfimi dUhord, 
quanto me ne fon doluto poi , & dorrò fempre . Po* 
tea la fortuna indurmi a far co fa , in che offendefft 
folo me feffo : non fu contenta di quefo , uolfe che 
infume offndeff i due piu cdri amidjch'io m'hauefa 
fh Uo h& pódre Ottduio . M effer Paolo per gratid 
con parole non aggrauate la fortuna mia 7 con dirmi y , 
ch'io feci ingiuria . io errai , io uoffcf , io feci copi 
ìngiufa ; ma non ui feci già ingiuria ; perche quel , 
ch'io feci j fu contra uolonta mia , non fu con fer * 
m o giudicio , non fu à quel f ne . benché di uerà non 
parlate di uoi: fcriuete , ch'io ho fatto ingiuria à pa * 
dre Ottauio,& che in gran maniera e [degnato me 
co. Già me n'era auueduto : che non ha uoluto far ri* 
(fio fa à due lettere , ch'io gli fcriffi a di paffati . Se 
padre Oltauìo penfa , ch'io lo faceff per fargli diffia 
cere , ò danno , ò dìshonore , ò ingiuria y fa una gran 
de ingiuria d me: &fe non penfajche qualche caufe 
fraordinaria mi fece incorrere à tal termine , mo* 
fra non hauer creduto mai , ch'io l'habbi amato * 
& io fo fallo iddio j ch'io l'ho amato tanto di 
cuore ^quato huom ch'io poff amare.& honorato 
celebrato : & cofi pur farò fn (he nino, ne pur mo* 


fra quefo,ma mofra anchora ( di che mi doglio ) 
non hauermi amato mài : che mgiufo , & dolce d* 
mico ne peccati dell’ amico ( benché il mio pira preflo 
fi doueria chiamar difauentura , che peccato ) pigli a 
le bilancie in mano , & inchina alla parte migliore ; 
ilche e/jfo non fa ; & non diuenta amaro co fi di lega 
giero j com’e&li è diventato hora meco ; che ponùta 
monche niffuna caufa efìrinfeca m’hducffe fatta uio a 
lentia , £r quel 0 che è di fortuna , fuffe di colpa ; 
non denta padre Ottauio perdonar al B onfadio ? fi 
deuea . ouè il fico fan Paolo? Hor mi perdonerà pa* 
dre Ottauio -fio dirò-, che noi fete meglior amico , & 
molto piu gentil di lui : che , feben fi confiderà , ho 
offefo folo noi ; £7 uoi mi perdonate ; & perdonate 
prima, eh’ io ui chieggia perdono , occorrendo con la 
cortefa uojira di difidcer mio . che ben hauetepen a 
fato-jch’io non ne poffi far fe non con diffiacere , & 
dolor grandiffimo : anchor che nelle altre prime mie 
V labbia fritto difftmulandolo. Bello artif ciocche ufda 
te meco nella lettera uofra : drtifcio di cortefia y (& 
d’ amoreuolezza . nel principio ui rallegrate meco 
del ritorno mio : mi fcriuete gli fudi uofri : apprefs 
fo communicate meco famiglìarifftmamente deUa lite 
uofra, delll caratteri trouati ; nel fne amoreuoliffa 
mamente ui offerite faticarui per amor mio . Per 
tutto quafi frargete qualche fegno d’amore ciò 
fate con effcacia : & per piu affidami , la lettera 
è lunga . oltre di quefo mi mandate la uofra lette a 
ra latìnOych’io fimo affai . del cafo mio , di che do * 
- * — mj y 
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ued efferpiena ld letterd , appena mi fcrìuete qudtn 
tro uerfijgr ciòfdte nel mezzo , qua fi uolendolo nd * 
fcondere & coprire : & nel riprendermi , mi hono a 
rate . in fine per tutte le uie mi mofirdte non fola a 
mente hduermi perdonato , md hduermi cdro , £7 
amarmi come prima, anzi quafi piu che primd ; poi 
che ld diligenza in mofirdrmi C dmoreuolezza uoa '■ 
fird è maggiore : di manera ch'io non fio fie in tutto 
mi debbo dolere della fortuna , che par quafi che hab 
lid uoluto indurmi a quefio 5 perche cofi conoficeffit la 
finezza della bontà, & delTamor uofiro uerfio di me 1. 
ma tanto piu mi fiento obligdto io a portdrmi di mox 
do in quefla uitd,che mi refia,che non mi posfidte me 
rìtdmente chiamar ingrato . & forfè piacerà a D/o 
un di , ch 3 \i posfi in (pudiche maniera dimofiraruì à 
quanta gratid rkeua quefia gratia uoflra, £7 quan 
to io ui ami,& quanto ià honori. Mi raccommando 
d uofitra Signorìa, ri fionderò all' altre parti in un' di 
tra letterato! che qui fion ficorfio piumino non penfid a 
uà * Di Roma . 

... ' ‘ . 

lacomo Bonfadio . 

A’ M. TRIPHONE GABRIELE. 

M trito apprejjb ognuno R eueredo,& da me offeruana 
difis. M. T riphone : Già forfè dieci, ouer dodici gior* 
ni, il noflro ufficiofifisimo Rhdmberti mi moflro una- 
letterd di V. s, ficritta al noflro gentilisfi M. A luifie 
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P riuli ; per tdquale rìcercdud da Iucche doueffe con * 
ferire con me , qual differenti fuffe frd mente , & 
intelletto ; £7 d lei ne fcriueifi U mid opinione . il 
quale ufficio M. Aluife non hebbe modo di fdre , per 
che era già pdrtito dd noi . donde il Rhdmberti mi 
ricercò f ch’io ne fcriuesfi quello , che a me pdrcffe a 
V . S . quando mi ritroudsfi odofo : peroche inuero 
quefto prefente mefe di D ecembre, ritroudrtdomi cds 
po de i dieci , fono flato fempre , £7 fno hoggidi foa 
no occupdtisfimo. md ritrattandomi hord neild notte 
del giorno di Natale fenza alcun negodo } ho penfdto 
frd me 0 che bene fd fcriuere alquanti uerfi in tdl md 
terid j & rdgiondndo con V. S. pigliar un poco di 
ricredtione , & di piacere ; fendo ffecidlmente que* 

; fld meditinone non del tutto lontana dalla folennità 
di queflo giorno . Dico adunque a uofìrd Signoria 
che feuolesfimo ragionare dell’ ampia fignifcdrìone 
di quefli due nomi , cioè mente intelletto; farid 
grande diff culti di poterne trouar differenza fra 
'oro : imperò che fi dice la mente humand , le menti 
mgeliche ,£7 edandio la mente diurna : & fimilmen 
te e' confueto dirfi l’intelletto diurno , £7 l’intelleta 
to degli angeli , ò uero delle intelligentìe , & Il in a 
telletto humano . He follmente fi chiama intelletto la 
potétia. J & uirtUjperlaquale irne diamo;' ma' edandio 
lo habito , perlaquale comprendiamo i primi principij 
delle faenze fi chiama intelletto. Per tanto lafdaremo 
da parte quefìa cofi ampia ftgnif catione ; & alld 
propria fignifcd tione di quefli due n om i 1 m ente 


J 


k. 


tT INTELLETTO, ri rifràngeremo. Mente 
e uocabolo IdtinoAlquale a mio giudico c deduco dd 
quell* operdtione dell’animo nofro,laqudle noi Idtinl 
chiamiamo comminifcentìd . Io credo, che d quefo U 
tino ridonda il greco nome xvoix. Intelletto è uocd 
buio dnco egli latino, fignifcate quella fufantia,ouer 
potenti*, per Uguale s’ intende . Quefa cotdle opera* 
rione , per quanto pdre a me , uiene da gred molto 
meglio e(jjlicata,che dd noi latini , per quefo uocabo * 
lo vo«v ; lo quale qualche fiata ufano etìandioper lo 
uedere ; donde chiamiamo anche la fujìantia ; ouer 
uirtùjch’e' principio di quefa operdtione vo7? . Noi 
( come ho predetto ) la chiamiamo intelletto, & inten 
dere . hor fatta quefta poca di prefanone , riduàan 
ri a memoria quel bel difcorfo,che fa quel gran filo * 
fofo nel libro ottano delle hiforie de gli animali ; 
rioc che la fapienza diuina co fi bene ha congiunto in 
fieme tutte le cofe , gy fofanze naturali , che fem * 
pre la fuprema ffede debordine inferiore è congiun 
ta con la infima dell’ordine fuperiore : talmente , che 
tra quefli ordini fi ritrouano alcune nature mezza* 
ne ; lequali,no pappiamo bene à quale della due ordì* 
ni pano pertinéti. fra li metalli, & fra le piante p>* 
no certe nature, delle quali dubitiamo fe fieno metal* 
li;òfe fieno radici, che fi ffargono per le uifcere del * 
la terra . fra gli uccelli , animali terre fri ui è il 

flrucciojo quale non pappiamo bene,fe uccello fia,ouc 
ro altro animale, che uiui in terra . C ofi fono i uituli 
marini, le lontre, le tefiudini . & le rane . Adunque 
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ha la Matura congiunti Prettamente infteme gli ordì 
ni delle cofe inferiori, con quelli delle cofe fuperiori . 
Per tdnto fendo alcune fufanze del tutto incorporee: 
(chiamo pcfanza qui la effentia , la natura , ouer 
forma lo atto fupantidle delle cofe ) £7 alcune 
altre corporee: fra quepe fufanze, & fra qucpi ordì 
ni, ha pofo la natura un certo mezzo: ilquale, benché 
fa fcnzd corpo : ( per quanto io mi creda ) e però 
molto imperfetto, &ha grandiffima congluntione co 
le fufdnzt corporee . Le fupanze del tutto incora 
poree fono quelle ; lequdli propriamente fi chiamano 
intelletti : la operatione delle qualità , per le grande 
capacità loro , (*r per lo gran lume intelligibile , fu* 
bito fenza fatica , ne difconào alcuno comprendere Id 
chiara uerità delle cofe : & quefo c propriamente 
intendere ; che e fmile al ueaere. Cocchio compren a 
de quel, eh* egli uede, fenza alcun difeorfo , ma fubito 
che pofo gli fa dinanzi il colore, & il lume , lo uè* 
de, & lo comprende; però diffi difopra, che i greci, 
mafpme i poeti , ufano l’intendere per lo uedere : <& 
però quel fuo uerbo meglio ci mani f fa la fòrza di 
eque fa operatione, che e intendere, che non fa il uer * 
bo de nofri latini . Quelle fufanze adunque : le 
quali fenza difeorfo comprendono la uerità delle con 
fe ,f chiamano intelletti . propinqua à eque fa , md 
molto imperfetta e la fuprema parte delT anima de 
fhuomo : la quale non fi può propriamente diurna* 
re intelletto ; perche non ha tanta cdpacità,ne tdnto 
lume, che fubito ? & fenza quel difeorfo, die bifogna t 
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comprendi la uerita ; ma, imperfettamente la com s • 
prende , & con grande fatica, lunghi difcorfi , ecu 

citata dalla. cognidone delle cofe fenfbili , <& da 
quefe afcendendo alla inuenrìone delle caufe loro 3 
dj della pura uerità di effe. Quefld operatice- 
ne propriamente fi chiama difcorfo , onero , per piu 
accodarmi al latino ,fi chiama comminifcentia : la* 
qual noce non fi ritroua nel nome latino , ma fi ben 
nel nerbo . Adunque la fuprema parte deli’ani* 
ma humana , per laquale habbiamo la uirtu di ricor 
darci , propriamente fi dimanda mente ; & quelle in ' 
corporee fuftanze propriamente fi chiamano inteìlet* 
ti. Ma, per meglio efplicare la differenza fra quefe 
oper adoni , &fra quefe fufanze , mente, & intela 
letto, addurrò quefo effempio. Se prendete un fantini ■ 
lo ,& unhuomogià dotto, quefo huomo dotto fin 
bi(o che gli uenga pofo un libro manzi , fenzd pens 
fami fu lo legge , & intende ,&lofa declinare : il 
fantiullino ne leggerlo , ne intenderlo e bafante,fe 
prima ad una ad una non combina le lettere ,& in 
Jieme le fillabe ; ponendoui entro affai fatica , & er*. 
rondo affai fpeffo per ld imperfettione,che è in lui . 

Se uer amente fora uno piu prouetto,che lo fappia leg 
gere,ma che impari grammatica , non lo ftperà ins 
tendere, fe nò, come fi dice, confruendo , & prima ri 
trouando il uerbo principale con gli nomi fuppofni , 

£7 *fp°f lt i <* l ul 5 £7 dipoi gli altri per l’ordine dd 
trarne il fentimento . Eccoui Monfgnor il modo del 
difcorfo della mente humdna : laquale ua cambiane 



[ 79 

do , £7 confruendo nelle cofe fenfibili , £7 dd quelle 
coprendendo la ueritdte imperfettamente . & quefo 
è il uerbo latino comminaci , £7 la potentia,che èprin 
àpio di quefa operatione , è la mente . Quella dell 1 
huomo dotto è inteUtgentia ; & cofìui e fimile a gli 
intelletti in coparatione del fanciullo . Tale e 1 la difa 
ferenzd , per quanto pare a me , tra mente , £7 ina 
telletto ; ma bene è nero , che nella mente humana 
quel lume intelligibile , per lo quale intende, fd fu fa 
za ouero fa accidente , f chiama intelletto agente : 
lo quale fa H uff do del maefro , perche da lui la men 
te noftra fifa dotta, & fapiente , £ indotta, & ignoa 
rante,che f truoua . Se è fufanza, certamente e N un 
de gl 3 intelletti fuperiori , ouero il primo , come diffe 
Alejfandro A phrodifeo ; o uero l’ultimo , comeuuole 
Auicenna . se e decidente, non e' altro , fe non una 
deriuatione da quelli intelletti fuperiori nella mente 
nofra ; f come nell’aria il lume altro non e\che dea 
riuatione dalla luce del Sole. Quefo adunque e' intei 
letto , ouer fufanza , ouero come deriuatione da gli 
intelletti, che fono fufanze : dalche etiandio l’habito , 
per lo quale la noftra mente conofce i primi principe 
delle feienze, fi chiama intelletto : come poco difopra 
habbiamo detto : perciò che li prindpij fi conofcono 
fenza difeorfo ,ma folamente per lume intelligibile 
deir intelletto agente}. (Quefo e Signor mio quello ■ 

che mi e' potuto co fi aìl’improuifa uenirui detto ina 
tomo a quello, che mi ricercate ; fendo tutto di inuola 
to in altri penferi , £/- molto allontanato ddglifudi 


filo conforto d* animi gentili; come è il uojlro . ho 
ragionato con uofira signoria con fimmo mio pid* 
cer per quefa uii ; poi che quell’ altra di tifar la uis 
ua uoce mi uiene interdetta. Se a quefio poco } che mi 
è uenuto a mente ^uofira Signoria aggiungerà alate 
na co fa del molto faperfuo , 3 almeno in qualche par 
te degnerà di corregger ; mi farà coftgratd, & mi 
fcriuerd ( come è di fio gentil co fumé ) breuemente , 
quale fa il fio parere in tal materia ; tenendomi ne 
la fia doldffmd memoria : falutando a nome 

mio quei finiti diurni ? che co fi philofophano [eco . 
Vi Veneti*. 


i : Gafiaro Contarmi . 
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AL MAGNIFICO MESSER MAR» 
C’ANTONIO 

M otto Mdg.M.Mdrc* Antonio , Voi m’hauete tocco 
a punto doue mi duole , a ricordarmi la miferia deh 
lo fcriuere . ohimè , che io ho tirata quefa caretta 
td,fp uò dire , da che cominciai à praticare con 
quel traditore dell 1 A b c : doue uoi fete bora in 

quefa disgrada di pajfaggio per accidente ; io 
tifino fato , & farouui( mi dubito ) condennato in 
perpetuo, & perde fimo. voi èlio fratto, die ut 


fa , ui potete uendicare con quei cancheri , che ne 
mandate al D iferto ; & confolaruenc con la jferan* 
ia del fuo ritorno : ma io (poi che non fi pofare, che 
queffd pejie non fia)non ci ho rimedio alcuno.ne pofs 
fo sfogar la colera , ch'io n'ho , con altro , che co'l 
maledir Cadmo chiunque fi fufje altri di quelle 
tefle matte , che ritrouarono quefa maleditene: 
che à punto non mancaua altro à Madonna ?ando* 
ra , per colmare à fatto il fuo boffoletto . Ma poi 
che mi truouo fcioperato , doue uoi ui fapete , per 
fuggir la mattana , & perche ueggo , che uoi uole* 
te il giambo , non poffo far meglio , che diruì un 
pezzo male di quefta trijìitid . Cojloro , che uoglioa 
no , che fa una bella inuentione , debbono fcriuere 
molto di rado . che fe prouaffero il giorno, & la not 
te di romperfi la fi, iena , di femperarfi lo fìomaco , 
di confumarfi gli (giriti , di difgregarf la uifla , di 
logorarfi le polpaflrelle delle dita , & (come uoi dite) 
di cader di fonno , d' affiderarfi di freddo, di morirà 
fi di fame , di priuarfi delle lor confolationi , £7 di 
far tuttauia accigliati, per non fare altro , die fchic 
cherar fogli , £7 uerfarfi alTultimo il ceruello per 
le mani ; parlerebbono forfè d' un altro fuono. A x 
quegli altri , che dicono , che non fi potria fare fenz 
effo , bifogneria domandare , come fifaceua auan* 
ti , che fuffe trouato : & come fanno bora quelle 
rozze perfone , £7 quelli popoli delTlndie nuoue, che 
non ne hanno notitia . Se credono che fa neceffario 
per dare auifo di lontano , & per far ricordo delle 


coffche occorrono fio dico , quanto di ricordo , che 
non fanno che co fa. fio. la prouidentia 7 & lardine del 
la natura : la quale , doue manca una cofa , fuppli * 
[et con un altra : e doue fupplifce Cuna , fa che l'al* 
tra non ha luogo .Coffa medefmamente Parte, la 
quale in ogni cofa è feimia della N atura : donde fi 
dice , cì'.e Domenedio manda il freddo fecondo i pana 
ni j <& li panni fi fanno anchora fecondo il freddo T 
Voglio dir per quefo , che fe non fujfe lo fcriuere , ; 
farebbe un modo di uiuere , che non ne Parremmo 
bifogno -, & in fua ucce ferirebbe il tenere à mente : 
concio fa che per quefo la più pane bora non ci ram 
mentiamo , perche fcriuemo . che fe le memorie fuffe 
ro eferdtate , £7 non occupate in leggere , £7 in in * 
tendere tante cofe , quante non f leggerebbono , & 
non P intender ebbono , fe non fujfe lo fcriuere ; per 
quelle , che ordinariamente occorrejfero , harremmo 
tutti certe memorione grandi ; le quali haurebbono 
piu buchi , piu ripofigli , & piu fuccerebbono , £7 
piu terrebbono , che le (pugne : & come piu adope* 
rate , piu perfette ce le troueremmo . perciò che fo* 
no a guifa delle ueffiche , che quanto piu fon trame * 
nate , piu s'empiono , £7 piu tengono . Vedete che i 
contadini , ei7 quelli , che fono fenza lettere , hanno 
per lo piu miglior memorie , che i cittadini , £7 i let * 
terati . Et per quefo p ithagora non uolle mai feri* 
nere : perche diceua , che fcriuendo haurebbe fatti i 
fuoi difcepoli infngardi : conciofa che confdandof 
nella frittura , f farebbono difolti dalla efercitatio * 

n e della - 
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rte delld memoria . md dir dnrto forfè co foro ; lo feri 

nere ci fi pur ricorddr le cofe , quando le legemo : 

fi ,* md ce le fd primd dimenticare , quando le ferine 

mo ; la onde piatone in una fua lettera , efonando 

Dionifio d tenere à mente alcuni fuoi precetti -, li die 

ce , che’l miglior modo di rammentdrfene , è di non 

ifcriuerli , perche non può efjere , che le cofe ferine no 

fi dimentichino . <?y per quefto , dice egli , non fi truo' ) 

tud 7 & non fi trouera mai niffuna di quefìe cofe di 

mano di piatone . & quefle , che ui dico bora l 3 heb 

li io già dal buon Socrate , quando eragiouane. Et 

perche non fi trouino ferine in quefla ; letta , (*7 yi- 

letta che haurete la lettera abbruciatela . 'Et per que 

fio glmandofi T heuto Egittio nel phedro d’hauer 

troudte le lettere per aiuto delld memoria ; gli fi fa 

rifondere ? che la memoria non ha egli aiutatd,ma 

fi bene la reminifeentia , ò la rammemoratone , che 

noi la chiamiamo . Queflo è bene ajfai^diranno egli a 

no . certamente^ e qualche co fa : ma mefcolata con 

tanto faflidio , che non glifi può faper grado d 3 un 

benefeio cofi cancherofo ; tanto piu , che in quefla 

parte non è anche neceffario ; fenaoui dell 3 altre cofe , 

che ci feruirebbono in fuo fcambio , quanto al ramen 

tarci . perciò che lafciando fare, che non trouandoft 

lo fcriuere fi traudrebbe la memoria artifciale piu 

perfetta , £7 che la locale farebbe piu uniuerfale , £7 

piu ricca ; uoi [apete, che gli Egittij con diuerfefguc 

retrapprefentauano à i popoli tutte le leggi , £7 tuta 

ti i miflerij loro ♦ Voi uedete hoggi ? che con U ta? 

L 


glie con le ditd J, co i fegni fu per le mura . , & con 
molti altri contrafegni fi da notitia , £7 f l fa memo-s 
ria d’ogni coft . Et nella Magna con certe pallottole ? 
fino alle donne fanno , <*7 tengono ogni forte di con s 
ti . C iafcuno di quefii modi (mi potriano rifondere) 
è molto men capace , che (fucilo dello fcriuere : onde 
die rammentandoci poche cofe , faremmo forzati et 
far poche facende . & cjueflo e' quanto di bene fa s 
rebbe nel mondo . capocchi , che fono } che no s'duegs 
gono , che i molti trauagli dimoiti pen fieri , le pra ss 
tiche,g j li comercif con molte genti , fono quelle cos 
fe , che ci inquietano la tiita . Se non fiffe lo feri s 
«ere , harremmo notitid di poco paefe : ci rifìringes 
remmo à poche conuerfationi : harremmo , £7 defidc 
reremmo poche cofe^g di poche harremmo bifogno , 
daremmo , ci farebbono date poche brighe : & 
co fi ( fecondo me ) farebbe un beluiuere ..alquanto 
all’duifo j feruirebbe in fua ucce la imbafeiata : & 
non hduendo a ir molto lontano (come sY detto)per 
commodo nofìro , ò degli amia , anderemmo in per 
fona : ci faria piu confolatione di riuederci piu, 

ffeffo : intenderemmo , £7 faremmo meglio i fatti 
noflri da noi : & non manderemmo le cofe a roue* 
feio , come facciamo , operando le mani a parlare , 
£7 la lingua à flar cheta : non faremmo ingannati , 
ne mal feruiti dalle lettere : le quali non pofjiamo 
mai fi bene ammaefìrdre , che in mano di chi uans 
no , non ui riefehino fempre feimunite , £7 fredde ; 
non fapcndo ne replicare ne porgere uiuamente 
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quel , che bifogna , ne duuertire ld diftofirìone, & * 
geffi di chi le ricette , come ft ld lingua , iliiifo , & 
l 3 dccorgimento dcU ? Intorno . & nel tornar e fo quan* 
do dd dlcri ci uengono , come di quelle , che fono bu 
giarde -, fenza ucr gogna , non ci poffamo affé cu 
rare , che non ci ridondano , ò piu , ò meno - f o non 
ci neghino , ò non ci dimandino con piu audacia } 
che non farebbe in prefentid colui , che le ferine . 
Molte ttolte non s'intende quel, ch'elle dicono } non fan 
no douefi uadano : fi fermano 0 f fmdrrifcono, fono 
intercette per la frada : non uanno , doue fon mane 
date , ne ritornano doue fono affettate : & cof be*. 
ne ffeffo non ci fanno il feruigio ; doue da noi mede 
fimi faremmo ogni cofa meglio : non piglieremmo 
molti granchi , che pigliamo tuttogiorno per crede * 
re allo fcriuere ; & e ffer citando i piedi , la memo 

ria , non faremmo tanto poltroni , ne tanto [memo* 
rati . o' 7 non faremmo anche tanto dotti : perche 
fe non fuffe lo fcriuere , non farebbono le fcicntie . 
quefo che importa j 5 la prima cofa noi non faprem* 
mo dì non faperlc : & non potremmo dire d 3 effer 
priudti di quel , che non fuffe : dipoi , fe fapeffmo 
manco ; goderemmo piu , & faremmo anche miglio 
ri : perche io non ueggo, che quefo fapere all'ultimo 
ci ferua ad altro , che à fopraffar quelli , che fanno 
meno , o à lambiccarci tutto giorno il ceruello die* 
tro alle dottrine : della maggior parte delle quali 
non f da certezza , che n'acqueti l'animo , & non f 
ca.ua altro frutto , chela chiacchiera , & l* mera? 
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uiglìa de gli ignoratiti . e' ben nero , che certe cof 
fono necejfarie a falere , ma quelle folamente , che 
appertengono alla uita , & alla, quiete dell’huomo ' 
& quefle fi ftprebbono ad ogni modo fenza lo fcriut 
re : perche f uede,che dalle fpetienze de gli huomini 
fon nate le fcienze : & che le beftie , non che noi , cos 
no fono quelle co fé , che fanno per loro . Di quefe 
fferienze fi farebbe una pr attica ; la quale baferia , 
che d guifa della Cabala , fi fendejfe per bocca de gli 
antecejfori di mano in mano olii de fendenti . Er 
quefdj per molte cofe ch’ella comprendere f impare* 
rebbe , f terrebbe a mente fenza frittura . Là 
qual cofa mi fa credere maggiormente l’effempìo del 
li Druidi j già facerdoti della Gallia : li quali non 
ifriueano cofa alcuna : ne imparauano , ne infegna 
uano per mezzo delle fritture : erano nondimeno 
fapientiffimi , & teneuano a mente ? &f Idfciauas 
no l’uno all’altro molte migliaia di uerf : nelli qua s 
li fi conteneuano le fcienze , & le cerimonie de i lor 
ftcrifci . H ora confderate per uofra fe , che sbra 

cata uita faria la nofra ? fe non fapeffmo , & non 
ci curaffmo , fe non di quel , che ueggiamo , £7 che 
ci bifogna : & dall’altro canto non ci fuffero tanti 
fafidi , tante occupazioni , tante chimere , di quante 
e cagione lo friuere a i principi , d i Mercanti , di 
Compoftorij a i Segretari , a i Procacci . che ffe-s 
ditagiufitia fi faria , fe non fi trouaffero Dottori , 
Procuratori , Notati , Copifi : & cotali altre Arpie 
de’ poueri huomini. Quanti manco pericoli quans. 
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td piu finita ci resterebbe ddl mancamento de G da 
leni , degli A uicenni , e 27 * di fimili infiniti micidiali . 
Imagmateui che bella purgation del mondo farebbe , 
/è /z potejfe euacuare in un trdtto de Kegiflri y de Re? 
cenati , di tanti libri , libracci , libretti , leggende , 
[cartafacci , ch'ere , caratteri , numeri , punti , linee , 
£7 d/tre imbratterie , £7 trappole ? che ci afs 
[affinano 7 £7 ci impacciano il ceruello tutto gior? 
no . Ma come faremmo de pif olotti d’ Amore , 
c/z'me «oì , c/z e /cte innamorato f o' «fue/io fi y che 

ci priuerebbe d’ima commodita 7 £7 confola? 

tione grandiffimd : non potendo fi con piu facilità^ 
con manco pericolo negotiar per altra uia le cofe 
amorofe . Tuttauolta uoi fapete , cl:e l’amor fupe ? 
ra maggior difpcultày che quefa : £7 c/^e lapin par 
te degli innamorati fanno fenza fcriuere : & noi , 
quando lo fcriuer ne mancaffe , faremmo piu indù? 
firiofi à trouare altri modi da conferire le nofre oc? 
correnze ; oltre a quelli delle imbafeiate , £7 de cen? 
ni . £7 quando piu non fe ne trouaffero ; affai mi pd 
re , cfoe gli innamorati fi parlino con le mani , con 
gli occhi : fi intendano in i [finto : fi ritrouino in 
fogno : fi uifitino co’l penfiero : & fi dui fino con in 
finiti contrafegni . fino ad un tefehio d’ A fino fere 
ut già d una galante Donna in uece di lettera , fen? 
za mandare altro meffo al fuo amante . & per in? 
fino in fu la luna s’infegna hoggi il modo di far 
leggere di lontano à una donna il fuo bifogno . 

N on fi direbbe d pena con lingua ? ne fi fermerebbe 
~t — TÌj 


in un foglio intero le cofe , che negatici di lontano a 
quefi giorni co i gefi,g? con le mani, una ingegno a 
fa giouinettd inndmordtd del n offro M. Antonio . Io 
fo che cofìoro potrebbono dire anche mille altre cofe 
in difenfione , & in lode dello fcriuere ; & io ne ri ss 
fionderei mille altre in contrario : ma è un rinegar 
la patienza a uoler perfuader le cofe a quelli, che non 
penetrano piu d dentro , che tanto . bafia che la ue ss 
rito. flia cofi : & che uoi , che fete galant'huomo , ld' 
intendiate come me . Volete ch'io ui dica , che io, 
credo, che quefta befìidccia dello fcriuere faccia pegc 
gio al mondo, che non fa quel uituperofo dello honos 
re ? Lafciamo fare tutti gli altri difagi , & difordi* 
ni, che ri uengono da lui , g? diciamo per una cofa 
d'importanza , che egli ci priua della propria libera 
tà . percioche fe noi diciamo una cofa ,fiamo in arbi 
trio nofro di difdirla : fe la uogliamo una uoltd , 
poffiamo un'altra non uolerla ; ma fritta che l'hab 
biamo,ua di che poffiamo non hauerla fritta , ò non 
uolerla : che fe bene ci toma in pregiudicio , fe ben 
ce ne pentiamo , fe ben fidmo fati ingannati, & che 
ce ne uadi la robba , & la uita ; bifogna , che noi 
facciamo quel, che habbiamo fritto, & non quel, che 
vogliamo, & che giudichiamo il nofro meglio . Alle 
gano anchora in fauor fuo che egli ci da buoni am s 
maef ramerai , buoni effempi : ma non dicono dal 

l'altro canto , quante truffe , quante falfitd , quarta 
te ribalde cofe fi fanno, &fitrattano per fuo mezzo : 
quant e forti di veleni , di congiure , d'in cantefinù •: 


quante [porcherie , condrite herepe d fi infegnano con 
i effo : quante bugie ci p dicono , e7 quante carote ci 
1 p cacciano : p che ne anche in quefìa fané p fa in 
| capitale co’l fatto fuo . lo mi fento da fare una 
, ! lunga intemerata de fùoi mancamenti -, ma l’odio , 
che li porto , li torna in benefcio : percioche non lofo 
per non capitarli alle mani . ne manco n’hdrei ferita 
to quefto poco , fe non moffo dalle cagioni di fopra : 
' & oltre a quelle , dal ritratto , che io ho' fatto dalle 
uoflre lettere , che io ui farei piacere à dirne male . 
ma dall’altro canto dicendomi die uorrefi , che io ui 
fcriuesp qualche uolta , mi fate dubitare , che uoi 
non fate cop beri rifiuto de cap pici ? come fono io . 
percioche fra il uoler che ui pa fritto , il dire che 
uolentieri fcriuerefti a gli amici , £7 lo feu farmi che 
lo facciate di rado ; mi date a credere ? che uoi haba 
biate a noia piu tofio certe co fesche fermatele l’ara 
te dello fcriuere : & fe ne caud un corellario , che 
uoi giudichiate lo fcriuere per uno articolo neccffda 
rio nell’ amicitid : laqual co fa è contra il mio doga 
ma: & fe non [perasfi , che’l buon giudicio uofiro 
ue nefacesp difendere ; ue ne farei p fatto romore , 
che perauuentura non mi fcriuerefli mai piu . il che 
io non uorrei però per amor uofro , quando uoi uoa 
lefe pure effere di cotejla opinione . che all’ultimo 
nelle cofe piu neceffrie , per non parer di quelli , che 
uogliono riformare il mondo ; mi la fio trasportare 
a quefla cattiua ufanzdj anchora che gli uoglia mda 
le lo faccia Copra fomaco . Non dico già cop 
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| dello fcriuere in borra, che cofi chiamo Vempietura di 
quelle tetterete quali ( come diffe il Manzano ) fi può 
far fenza fcriuerle : perdoche in quefd forte fcriuo no 
foldmente mal uolentieri,ma con difetto . Et feui ri 
fiondo hord cofi borreuolmente , come uedete , lofi 
quefd primd uolta,per uendicdrmi in pdrte con que 
fio djjdsfno dello fcriuere ; per firne piacere a uoi , 
delqudle fono inndmordto d difetto delld uofrd bar 
bd ; & perche uoi non mi ternate un Marchiano a 
fitto : auuenga che non ui rifondendo , & non fa* 
pendo uoi quefd mia fantafia,potrefe fofiettdre , che 
io lo ficesf per dfnaggine,per infngardaggine, per 
| dimenticanza, per fuperbid , ò per qualcW un altra di 
quelle male cofe,che fi dicono . Hord fe nella uofrd l et 
tera il non hauer tempo da perdere dietro dlli uofrì 
amici, uuol dire , che non potete fcriuer loro ; quefd 
giufifcdtione e' tutta borra : perche non foldmente 
non potendo; ma potendo, & bifognaniouì, quanto 
meno fcriuerete, tanto piu galantuomo farete . Dio 
ui fcdmpi ddl farlo per forza , come fate hord : & a 
me,che non ci ho fcampo Riabbiatene compasfone. De 
gnateui per mia pdrte d* inchinanti a Mow. R eueré. 
Gouernatore,& al Difèrto quando farà tornato, £7 
bora alla gentilezza uofrd ui piaccia di raccomman 
darmi • Dalld Serra s.Quirico . 


v. Senati Annib. Caro , 
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a' MESSER FRANCESCO 
DALLA TORRE. 

C ofi e\come uoflrd signorìd mi fcriue delli nipoti fuoi. 
Sono di gran creanza, & dmabiliffimi : onde repiia 
to batter fatto gran gudddgno , battendo acquiffdn 
to ramicitid loro, rendo grdtie à uoflrd Signorìd di 
guanto ella m'impone , perche i commandamenti fuoi 
m'apportano honore . H duerò belle commodita di ui 
fitarli (feffo , perche hanno prefo cafa qui ideino , & 
far loro feruigio , fe del feruigio mio fi uorranno u d 
lere . l'dffetto di M.F abritio, fìtbito ch'io'l uidi, mi 
rapprefento M. Guido di bo. me.di manierd che pria 
ma, che parlaffe, lo raffigurai per fuo fratello . gran 
disfimo piacer ìn nero fatti in quella prima conofcen 
za, ma il medefimo piacere mi die ricor daza di grd 
ue dolore, sia certa uoflrd Signoria, ch'io no ho ha a 
uuto in uitd mìa amico ne piu uero , ne piu reale di 
meffer Guido Bagno , ne che con maggiore amore , 
C '7 fludiOjgr uffeto il ben mio procurdffe : fefuf 

fe uiffo fn bora 3 fon certo , ch'io hauerei & piu flabì 
le fortuna, & piu allegra fferanza . signor Tom, 
uoflrd Signorìd fa già alcuni anni ddietro qual fid 
flato il corfo della mia uita , & perche ih ogni luoa 
go ella hdfempre dimoflrato d' amarmi , fo che le de 
ue increfcere affai, ch'io habbia hauuto la fòrte fi pos 
co fduoreuole . Semi tre anni in R orna il Cardinal 
di Bari in grado honoratisfmo ( ch'io era fecretdrio 
fuo ) quelli ueri, particolari, & gran fauorì, che 
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fi potedno defidcrdre , tutti di quel Signor hebbi io . 
£7 fenzd j c Ino gli chiedejf cofd dlcund mdi , oltre 
i ciowi, che mi ddux ogni dnno,m’hdued prome/fo di 
ddrmi dd uiutre, con pdrole, che per fempre m'oblia 
gdrono . perche mi diced , ch’io d) doueff fermdmen 
te fferdre , non come dono di fud cortefd , md come 
pyemio debito à me . md giunto che fu il tempo buo 
no , <*? dffettdto , uenne importuni morte , tuta 

te le [ferdnze , óT tutti i frutti delld feruitù mid fe 
ne portò uid . s erui poi pur nel medefmo grddo il 
Cdrd. Ghinucd , & benché un minifro fio , huomo 
r.dto in uilldj ór crefciuto in montdgnd , uenuto dfa 
fumicdto in R orni , £7 djfdmdto , con uecchix ferità 
d’ ànimo , <*r co» duiiitd nuoud , 6e«c/;e dico cofui, 
che poted molto , per ctare il luogo mio dd uno dmia 
co fiOyCon dcerbo odio mi perfeguitdffe , pwr io potei 
fferdre d’hduere ddl Cdra. quel, che hebbe poi M.Gid 
corno Odilo, ilqudle fucceffe à me . Md, per mid difta 
uenturdyund grdue, et lungd infermità dd quelle t fer 
uitu mi tolfeM.Guido Bdgno dpprejfo, ilqudle dfpia 
rdud fempre à cofe grdnài^come quel giouine,ch’erd 
dèdito udore , douendo dnddreper nome del signor 
D ucd di Mdntoud dlTlmperddore in H iffdgnd , mi 
pregò, ch’io gli fdceffi compdgnidj óT oltre, ch’io dea 
ued effer pdrtecipe degli honori,& commodi , che di 
tdl prouincid hduerebbe ritrdtto; mi rdffegndud und 
certd fud buond penfone : uenni diti corte per ritroa 
udrlofdoue drriudto ( ò dcerbo, & flrdno cdfo ) tra a 
udì , ch’egli eri morto , R orni dllhord mi uenne in 
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fonino odio , 0 fubito ne ndnàdì dccompdgndto 
id und fierd folitudine , 0 ddl piu. efremo dffanno, 
duo proudff mdi.Molti nefi pei jon edmindto qudfi 
errdndo per il Regno di Ndpoli : 0 dndior die ci sij 
uiffo con mito honorem hdbbi cercdto con nid Cd s 
tisfdttione molti luoghi illufri,et d’dnticd memorid , 
nondimeno ne fon torndto fenzd profitto dlcuno . ho 
rd io fon qui , con che conditione uofrd Signorid il 
fd : 0 perche il fofegno, doue s’dppoggid quef 0 uis 
uer mio , non e molto ficuro (non perche il signor , 
che qui mi tiene, non fid di fud ndturd liberdliffmo ) 
fo fempre tenendo, die tdl fonddmento non mi uena 
gd meno, 0 il dubbio, ch’io ho del futuro, fd che del 
prefente non godo . Ddll’dltrd pdrte un penfier mi 
fd dnimofo, 0 benché feffo m’df figgo, pur mi fole 
leud,con ricorddrmi , ch’io fon dmdto dd molti , 0 
princip dimente dd uofrd Signorid , 0 dd M. M dre 
c Antonio vldminio. 0 perche uoi due non dmdte fe 
non uirru , ò quell’ bone fo , che di uirtu fuori forir 
uedete, prendo drdire di dmdre dnchor me feffo : 0 
co’l lume, che ddll’honordtd amicitid uofrd ne uiene , 
ffeffo difcdccio ddll’dnimo mio quelle nebbie d’ofcuri 
penferi , lequdli il piu delle uolte mdl mio grddo 
f egli ffdrgono intorno, benché s’io poffedeffì alqudn 
to piu delle commoditd,che alTufo delld uitd humde 
ttd fono neceffdrie , certo e\ ch’io uiuerei in modo , 
che 0 d me feffo , & dd dltrui ferei-piu cdro . M. 
Mdrc Antonio di quefo dlcune uolte hd rdgiondto 
meco con pdrole piene d’dmióffmo dif derio , 0 fi 



è forzato di gioudrmi . md le forze fot non fono di 
U uolontd pdri . & perche uoflra Signorid hd mag* 
gior potere , & occdjìoni piu pronte , cominciò a fle* 
rare, ch'ella fid per aiutarmi . Monfignor di Verond 
è grdn fignor ■>&[<>■, che fleffo hd benefìci] in poter 
fuo,che uacano, parlo de benefìci j minuti , che i gran* 
di flettano a perfone di gran merito : &fè ben in co 
ferirli non fi muoue punto per dffettione humand , 
nientedimeno ad interceffione delld cafd di uofìrd Si 
gnorid lllufìr.che non è fenza uolontd d'iddio, ne hd 
fempre fatto molte gratie. Mancò già molti anni M. 
G iouanbditifla , hard è mancato M.Rdimondo ; dlli 
quali Monfignor tanto concedea, quanto defideraua * 
no. è rimafld uoflra Signoria : credibile e che l'dmor 
che quel fignor portdud d quelli due diuini huomini , 
hor tutto fid ripoflo in lei [ola, oltre il proprio, che a. 
lei particolarmente porta per le rare , & fegnalate 
qualità [uè . Pertanto uoflra signoria e un ricchifft 
mo prefidio : a lei ricorro , che co'l foccorfo foo può 
facilmente, non dirò mettermi in flato di ricchezza , 
che ciò non defidero , ma leuarmi fuor delle mani di 
quella, che tanto afflige. Voflrd Signorid e nata no* 
bile.ha beUiffimo animo : & fi chiard e' la uirtu foa, 
che in ogni luogo riluce, & quella, che non fi uede,c 
tanta , che potrebbe far molti, cioè non fono, uirtuo* 
[[fimi • & f°p rd ogn altra cofa le piacque fempre 
ufar corte fia, cofa propria , connaturale à gene * 

rofi animi , & à quelli huomini , a i quali e' amico 
iddio . però, quando anchora io non haueffi dmidtia 
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con uoflrd signoria, confidentemente ricorrerei à lei , 
tanto piu lo debbo fare , effendole quel feruitor , che 
fono . Di we, £7 delle qualità mie non poffo dir mol 
to : tanto fio,, quanto uoflra. signoria ne giudica . ila 
che fe e poco , la gratia fua uerfo di me apparirà 
maggiore . queflo ben diro , che di beneficio, cìuo ha 
ueffiper mezzo fuo , non farei mai ne ingrato riceui 
tore , ne poffejfore inutile . l'obligo,che ne le batterei , 
faria , quanto ella può [limare , cioè'' quafi infinito , 
perche nello accrefcere di fortuna , in me crefcerebbe 
L'animo , £7 feco infieme i beni fuoi : crefcerebbe dna 
che II ingegno , £7 cofi farebbefi piuhabile à dire un 
giorno in parte delle lode uofire . Aggiungerò piu, 
mi fi darebbe la uita , perche quella , che uiuo bora , 
quafi nò e uita.? otrei per beneficio fuo , come ufeito 
da un perturbato mare de 3 lunghi franagli, ridurmi 
finalmente dd un placido porto di quiete di Lago di 
Carda, oue fon nato : cgjr affeurato del uiuer mio fe 
guir tranquillamente quei J ludi , che fono del Genio 
mio ,fenza entrar mai fu la rota di mille molefii pé 
fieri : doue bora fuffefo infelicemente m'aggiro. B re 
uiffima e' la uita nofira , come uofirct signoria uea 
de : onde pormi, che ad un gentil animo gran conten 
tezza fia lafciare impreffo nella memoria degli huoc 
mini qualche bel fegno di fe, £7 della bontà fua , che 
cofi tofio non poffi dal tempo effere cancellato . lo fo s 
no horamai per la Italia conofciuto , fe non per lette ss 
rato (che queflo non m'attribuifeo ) almeno per trac 
uagliato , il beneficio, die mi fifeceffe , perche il bene 


uuol effcr pofio in chiara luce , non potrebbe effere 
occulto , <*7 io m’ingegnerei di farne quel teftimonio 
ch’io poteffi . ma io già m’aueggo,che fon troppo Iti s 
go,& perauentura troppo ardito, per gratta, uofir a 
Signoria mi perdoni . Vn non fo cioè mi ha trappor s 
tato piu , ch’io non hauea diffegnato quando prefi la 
penna in mano . tornando di primo propofto , & 
qui facendo fine, fe i nepoti di V.S.mi commanderan 
no , che già me li fono offerto di cuore , non manche 
rò di feruirli . B a fio la mano a'v.S. me le racco 
mando . Di p adotta . 




I acomo Bon fadio. 


A' M. FEDERIGO BADOERO. 


N el legger le due uofire lettere , Magnifico M. Federi^ 
go , l’una latina, l’altra uolgare ; quella alquanto a 
dietro fritta all’Egnatio dottiffi mo, e facondi [fimo ; 
& quefia, pochi di fono, mandata di noflro buono, & 
uirtuofo Mdrmita ; io trouo hduermi pofio addoffo 
inauedutamente il carico di due oblighi uerfo di uoi . 
L’uno è di ringratiar la uoflra bontà , la quale s’è 
degnata di farmi partecipe di quello , che io fomma 
mente dcfderaua . L ’dltro è ; poi che lo ricercate; di * 
dimofirarui fchiettamente, egj futuramente il giudi s 
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do mio . Del primo , io non fdpreì come cofi di faci* 
le potermene alleggerire : fe io non conofceffi , che 
ld uoflrd natura , la quale è nel uero humanijjimd , 
& gentiliffimd , in cambio del non potere riceverà 
il buon uolere . il fecondo , quanto e piu dlld dtbolez 
za delle mie [falle grane ; tdnto meno debbo ricufdr 
di portdrlo . C he, fi come il concedermi ld uoflrd cor 
tefid uìe piu di (fucilo , che mi fi conviene j e dppref* 
fo me grandi [fimo drgomento dell'amore , che mi 
portdte , cofi dlC incontro , non compidcendo io dlld 
honefld della uoflrd dimanda , darei fegno chiari [fi* 
mo , non pure di poca amorevolezza uerfo di uoi , 
ma d'ingratitudine . Se ne verrà adunque chiaro , et 
palefein quefìa. carta , tale , quale e k in me, il giudi* 
do, che ricercate ; quanto men perfètto , £7 penare* 
noie , tanto piu ornato di buono ,<*7 di fedele animo. 
lAd lafàando i cerimoniofì giri de i proemi , con uoi 
non neceffari , da parte ; dico , che ambedue le uo* 
flre lettere dimoflrano , che i frutti di quefla anehor 
tenera , <*r immatura età ; nella quale , non altra* 
mente , che nella primauera i campi , fogliono gli di 
trui ingegni fiorire ; auanzdno di gran lunga & di 
odore, & di bontà quelli, che da piu fertili anni,qudft 
matura eflate , fi colgono di molti nobili & eleuati 
intelletti . £7 che ccteflo non fid adulatone ; eccoui 
da quelle il primo teflimonio : il quale e la inuentìo* 
ne , bella, & conforme alla cofi , che volete fcriuere ; 
di cui ( per dirvi il uero) uoi ne parete , non figlino* 
lo ? ma padre . li fecondo e l'ordine ; con che dando ; 
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forma, à i uojlri concetti , dafcuno caminando per di 
uerfe uie , tutti nel f ne parimente i incontrano £7 
timo frano con giufaproportione , che i piedi fi con 
vengono co’l capo ; & il corpo con amendue . il ter 
20 fono le parole ; le quali proprie, r& elegati ; quaf 
fempre nuoua copia } & bellezza di colori ; effrimen* 
do acconciamente ciò, che uolete ,fate il uofro diffe* 
gno parer non pur naturale , ma uiuo con bela 
la uarietà caro , & riguardeuole à chi lo mira . v’è 
la granita , la piaceuolezza infume congiunta in 

modo , che non offènde ; £7 ima diletta, l’altra gio 
ua . Le argutie fono temperate , le metaphore rare , 
ma artifdofamente chiufe , appropriate , <& piene 
/ di uaghezza . Lo file è piano , familiare , & fem * 

p re uguale . Le fcntenze non fono troppo feuere , ne 
difendono alla baffezza : £7 nel latino, uedef in uoi 
una felice audacia di contender con Cicerone . net 
volgare, fi conofce un certo temperato diffrezzamen 
to ufato nelle troppo ornate parole : il quale porge i 
tutto il corpo delle compoftion uofre non minor gr a 
da di quello , che foglia in una donna , fenz altro or 
namentofa purità della femplice , & naturai bellez 
za . Tali adunque , & cofi fatte io giudico le uofre 
lettere : & fe non fuffe,che’l uero potrebbe perauen* 
tura hauer faccia di menzogna ; di piu dirà . Ben* 
. che io nonpoffo di piu di\e di quello , che uoi fcriuen 
do dimo frate . vi conforterò follmente à non ucni* 
re à uoi feffo meno , anzi jfeejfer può , ad accre* 
fcer quella affettatone ? che negli animi di chi ui co 
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nofce,quaf infinita hauete impreffa : fimando yuan 
to di tempo fi toglie alla uirtù,per ijfederlo in quele 
altre , ò fatiche , ù piaceri ; che uengono piu dmati , 
& hamti cari dal uulgo : il quale tenendo il cuore 
fepolto nelle amhitìoni , penfa di ejfer nato folamen s 
te a utile di fe medefmo : tanto ejfer confumato con 
irrecuperabile perdita . A ppreffo habbiate fempre 

nell’animo , che ne la chiarezza del [angue, ne V am-s 
fiezzd delle [acuità, ne i meriti del clariffimo Padre 
ni poffono render tanto nobile appreffo gli huomini , 
ne tanto grande nelle dignità della uofìra illufre pa 
tria , quanto gli ornamenti delle lettere , & li Jìudi 
della uirtìt . perciò che la nobiltà della famiglia , 
lo fflendorde maggiori quelle cofe,che non hdb s 
biam fatto noi , non fi poffono addimandar nofrre . 
E t oltre d ciò , Ì beni della fortuna fono fragili , cda 
duchi , £7 foggetti al uoler di lei ; che effcndo cieca 
C7 mutabile , coft gli concede à quelli , che non gli 
meritano , come à coloro, che ne fon degni , fenzd 
ninna difìintion fare : & il piu delle uolte append ce 
gli ha dati , che ne gli toglie.ld uirtu,a chi Cabbrac 
eia, tiene perpetua compagnia : & come quella , che 
è cibo delT animo , tienlo fempre pa fiuto , fattoi 

di celefe ambrofa ; & ridendo de gli amari giuos 
chi della Fortuna , fempre re fa inuiolabile, & fem s 
pr e ferma . Nelle aduerfitd , f empie di fojferenza : 
nelle profferitilo lega coH freno della modefia : in * 
tanto, che non lo lafia tr abboccar negli efremi fuoi 
contrari , pefiferi ueleni delle menti . Da lei non ra* 
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mdri<hi,non pentimenti, non diffcrdtioni ; md perpe* 
tui diletti , perpetue contentezze, perpetue trdnquilli - 
td ne deriudno . Per lei impard rbuomo à conofcer* 
iddio ,& fe medefimo : & preponendo fempredWu 
tile rhonefto , piu oltre non trdppaffdndo , dpportd 
eommunemente beneficio dUd pdtrid,& à gli dtnici ; 
& finalmente fe fleffo rende chiari ff imo, & c ‘ro dllt 
genti . L d onde accendendo i chiariffimi bonori ; à i 
quali ld uirtu è fermd fcdld ; uiue felice , & immor 
tdl uitd . Quefìo & fdpete noi ,& lo effempio bdue 
te non pure nelld uoflrd città, md nelid proprid cdfd. 
Ne picciold fìdmmd può aggiungere di uoflro ardens 
te defiderio ld dolce emuldtione del Magnifco Venfes 
ro : ilquale- uè fimile di fludìo , d'animo ,& di ud s 
lore . Ben fo io, che a uoi non fa bifbgno di ejjòrtdtio 
ne in quella cofd , che amate , feguitdte,& bonordtt 
di pari di ciafcuno . M a hauendomi uoi conceffo fin 
qui tanto di auttorità ; concederete dncbo quefta par 
te allo amore , che io porto alla uoflrd uirtu ; & 
l’obligo , che io tengo con ld uoflrd Immanità : rena 
dendoui certo , che è molto piu lo ffdtio , che hauete > 
corfo, di quello, che ui refìd à correre ; &,che di col 
mo degli honori,& delle glorie , di qual cdmindte a 
gran pdfft , b potete in breue giunger uoi , ò ninno . 
Stdte fono . Di vinedd . 

Seryitor di v.Mdg.iod.Dolce. 
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AL VESCOVO DI CASTRO. 


e la Signoria uoflrd fapeffe chi m’c capitato dìle mde 
ni, cominciar ebbe a ridere , fenzd ch’io le diceffi altro. 
& cert0 j c ^ e non poteua uenir piu a tempo , ne in 
luogo , doue io haueffi piu bifogno,& manco corno e 
dita d’un poco di paffatempo , che fra tanti fdjlidi . 
C7 perche n’habbino piacere dnchor gli altri, & mdf 
fintamente i Signori Camerieri , che n’hanno conoe 
: fcenzd per fama ; £7 per quel [aggetto , che dette in 
corte alli mefi pdffati delia fua uirtu :non mi fonpo 
tuto tenere di non ifcriuerne a uoflra Signoria, pen e 
[andò , che ne debba far parte a tutta la camera : la 
quale harrei da intertenere ogni giorno con una noe 
uelletta , & delle piu belle del mondo, fe io haueffi 
tempo d’attendere a bàie, come non ho ; ò haueffi ale 
meno uno fcrittore otiofo : perche ho materia per le 
mani da far di molti Decameroni . Crederebbe mai 
la signoria v. che mi [uff e potuto dare nella ragna 
quel Cardinale Adriano , che alloggiò in R orna co’l 
Sellaro di Borgo ? quel Cardinale F emefe , che donò 
quella commendato ria, & fece quei cauallieri in vie 
netia ? quell’lmbafcidtore del S. Duca di Cafro al 
Re di Romani ì quel Satrapo mandato al gran Tur 
co? quel Vefcouo di Comoudglia iquel Signore, quel 
Barone , quel gran Vuorufdto di Napoli ? quel Vere 
turno, che fi muta in tante perfine ? che ha tanti noe 
mi , tanti titoli ? che i’e trouato in tante dignità ? 
thè fa tante cofe , e tante n’hd fatte ? quell’huomo 
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inuifibile , eh 3 è per tutto ? che per kutte le prigioni è 
libero ? in tutte le cdfe è meffere ? quel , che fi morfè, 
per non effer fatto morire : & che dopo morte rifu, a 
fatò t quel, che è ogni dltro huomo,che lui t quel òffe 
rifa , fcrittor di bolle , maflro di piombo ; quel phia 
lofopho , medicafro ,fregone , archimifta , in una 
parola, quel p amrgo ? cioè quel M. Antonio Santa 
Croce, che mando in pofe a N. S. il Prete del Vriua 
li , per fare quel efito di quella farina che gli era rea 
fata ; & perche tra uid gli mandaffe da vinetia 
quelle fcarpe di ueluto , & quell 3 altre co fette, che gli 
mancauano f quello feffo , in per fona fua propria , 
la quale e meffer Antonio da Piperno , amico del 
Cagnetta, & compatriota del probo, è capitato 
qui : hauendo lafciato à T remiti un certo altro Ve* 
feouo ,fi portaua ultimamente addoffo . I 3 opere, che 
egli ha fatte con quei frati , . mi fecero ambafeiata , 
che egli era uenuto in Rauenna per ritrar certi daa 
nari dal prior di porto , per una ffeditione da far fi 
a Roma . macinandomi, che non poteua effer e al 

tra per fondggio, che 3 1 fuo, gli mandai il Bargello ina 
contro , & coft lo fece dileggiar feco . & per fua uen 
tura , oltre all 3 ejfer uenuto, doue il fuo nome èfamo 
fo , ha troudto qui chi lo conofce di uifa . horpenfi 
la S.V.l 3 allegrezza , che nhabbiamo hauuta . egli è 
un huomo di piu di fettanta anni , canuto, macilena 
to , ricotto , & affumicato . pare ad una gambetta 
falfa , che fi f raffica dietro , un vulcano ; a certi 
fuoi occhi rugginofi , un charonte } al pelame , un 
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licione ■,& a certe fcdglie , che ha iter todoffò , un 
uecchio marino . al parlare 7 & alThumilta rappres 
fentd un Hilarione j di uifo , un M alagigi : & d ta, 
te trasfgurationi , che ud facendo , potrete effere 
che fuffe un Protheo . percioche non è huomo ? ne 
bejìid : & è l’unoj & r altro : e tutto infieme c coni 
pofìo di uenerdbile , di mofìruofo . fa tutte l’aro 
ù , tutte le lingue : è flato per tutti ìpaefi : conofce 
ognuno ,£7* non è conofciuto dd per fona . ha un in n 
gegno diabolico x & pronto , un proceder tardo , un 1 
parlar graue , un’auifo fubito , «« ritrattarfi in 
fui fatto : che non gli è prima meffo un fafcio inan-t 
zi , che u’ha truouata la fua ritortola . ha efca , £7* 
zimbello per ogni forte d’uccelli : £7 non ha prima 
[quadrato uno , che gli truoua il fuono fecondo la 
fua tarantola . ha un uolto fdtto a un modo , che 
non ui fi conofce ne uer gogna , ne paura , ne qual fi 
uoglia altro affetto . la bugia li dìuenta in bocca ite? • 
riti . le parole , che dice , fon tutte perle ; ogni 
atto , che fa , rapprefenta un Agnus De? . nella prio 
ma giunta , con quelle fue moine , con quel collo torà 
to,& con l’arte della fua Cabald^fece qudf credere 
d chi il conofceua , che egli non fuffe lui : ma egli è 
pur deffo . nel uenirmi manzi la prima uolta , con 
tutto che faceffe il fordo , & lo f memorato ;feci per 
modo che m’intefe , <£r f ricordò d’ alcune co fette : ■ 
ma la paura di madonna Margherita l’ha fatto poi 
cantar di bello . ò Monfignor , che cofe dice , & che 
cofe ha fatte quefl’huomo . che Sinone , che M argute. 
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to j che Brunello ? tutti fono fldte befìie a petto a lui. \ 
A' rdccontdre le fue dttioni ? per uid d’hiftorid fareb 
be imponibile : per uid d’interrogatione ue ne direa 
mo qualclìuna. & perche Mediate, che il cdmpo è lar , 
go , proponete uoi fìeffo foprd qual mdterid uolete 
chidrirui delTindufìrid , & della uirtu fud , che a 
tutte le uojìre propofle , ui fi ridonderà y come folca 
ud G orgid: & mdnderduuifi di piu lugo ogni quina 
deci giorni il cdfo in termine . Rifolueteui foprd 
qual Principe uolete und burld : imdgindteui di 
qudnte fòrti fene fdnno : entrdte fu Id mdterid dela 
le donne , de i frati , d’ogni forte degenti : di tuta 
te ùhabbiamo a dir cofe incredibili . penfdte , che eoa 
minciò Carte per fino dal tempo di P dpd Aleffan* 
dro,& hd continuato fempre ,fno di noflro sandffi 
mo . Peci j chi hdrebbe capriccio di fcrìuerldfud uia 
td j ma il tempo non lo ferue , £7* la grandezza del 
[oggetto lo ffauentd .far affi un procejfetto dì una 
particella delle fue prodezze : & per hdueme un po 
co di ffaffoyO" per dame a cotefi signori , lo morta 
terrò uiuo tutta quefìa fate, drtch ora che io gli hdba 
bid a far le ffefe ; £7 che [d quafi certo , che m’hdba 
bid ad ufeir di prigione , fi come ha fatto tante dia 
tre uolte. & con tutto che io lo facci tener ben guata 
dato , mi par di ueder tuttauia qudlche grimaldello , 
qualche acqua forte , qualche jiregherid , che me to 
beni dinanzi: ò che per mezzo di tanti corriffondena 
ti , dì egli ha di fuori ; con tante forti di corruttioa 
ni y ch’egli ufo ; con tanti incantefmì y che fa fare. 
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non truoui pudiche compagno , ciré Fami ; amiche 
fcimunito, che gli creda ; qualche Diduolo > , che ne lo 
porti, già comincia à uolermi pervadere, che io lo la 
fciy promettendomi far miracoli dell'arte fua, & offe 
renaomi,che anchora qui,doue fi fa che egli è prigioa 
ne,g j barro, farà fare ognuno, che io uoglia: & li 
ha fa F animo di contrafar rapa paolo no manco ho 
ra,che lo contrafaceffe già Cardinale . Per un bel 
particolare delia co fa del Friuli, fi lamenta della trop 
pa diligéza di quel prete, perche fe bene gli hauea det 
to,che la fua ffeditione era d’importanza, no per qui 
fo uoleudjcbe andaffe in pofe : perche defideraua di 
hauer piu tempo di r affardellare tutte le cofe fue aua 
ti , che tornaffe , pure non tornò fi prefo , che non 
fifuffeprefo partito di molte, & che, oltre alla uen* 
dita di tutto il mobile del pouero prete , non man * 
daffe anchora una fua uecchia à tutti gli amici , che 
hauea , à ragunar danari in prefanza . per quefa 
non fi dirà altro . Vofra signoria conferifchi il cafo 
con gli amici, & ordini , che fi faccia una dieta di tut 
ti, per laquale fi deliberi quel, che io ne debba ftre;& 
di che premio fa degna ma cofi uertuofa per fona : 
perche Feccellentia del fuo artifcio non richiede , che 
uada in dozina con gli altri . A' uofra signoria , 
W à tutti i Signori camerieri insitamente mi rdc* 
commando . Di R auenna . 

' * * ' ~ ’v I 
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A nnib. Caro in nome del g uldicàone . 
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A* M. DOMINICO VENIERO. 

I 

V oi hauerete hoggi a compatir e' 7 & condolenti meco t 
anzi con tutu la noftra città della morte del Reuen 
rendiffimo Contarino , della canale hoggi fi ha nouel 
la . Ma di chi habbiamo noi a dolerci ? Già è appan 
recchiato il giorno d'ognunojgiomo ultimo deigior 
ni : giorno ineuitabile , certo nello efjttto , dubbio 
del tempo , commune però ad ognuno ; come quel* 
lo , che effendo ad ogni humana conditione fuperion 
re , ogni Jldto ne renda eguale . M a lafciamo quefo 
timore , e quefio affanno , a chi da fua propria con n 
fcientia impaurito , ò da di for dinato def derio di 
quefio mondo tirato , poco prezza la felicità dei 
buoni , ò troppo teme la mifrìa de gli infelici . Do/s* 
gonfi , chi per batter perduto uno benefattore , chi 
per ejfer priuo d'uno amico , chi per la parentela , chi 
per altre Immane cagioni . Que/ri, perche la tenerez 
za della humanita indebolifce gli animi loro , hanno 
bifogno di conforto , con alcuna fdele ammonitone , 
poi che cof familiarmeee portano la morte de i fuoi » 
Ma noi M.Dominico carouorrcmo porci nel nume* 
ro di co fioro ? benché amici , parenti , & d'una mede 
fima patria , come dima ifleffa madre figliuoli fan 
mo . f neramente : quanto però ricerca la debon 
lezza della no fra compie ffone^ chefuperando le ben 
fie , non è però eguale à quella degli Angeli . Ma 
ciò non fa nofra principal cagione . Dogliamoci , 
£7 dolganf co noi tutti i buoni ? poì che p erduto hab s 
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bìamo una bontà cof fdttd . Io ignitamente decrea 
fi cerei l' amaritudine mia , fie io uoleffi appareggiarla 
alle uirtà fine . C refee ld trifitia dell 3 ànimo co'lpen 
fiìer della perdita . Adunque a quefo fine fi uigila,f 
fida, f agghiacàa negli [udì delle arti eccellenti? a 
quefo fne tadorna ? animo di cofumi , & tintela 
letto di faenze ? perche poi nel tempo , che f ha a gìo 
uare altrui, da maligna febre oppreff , eternamente 
rinchiudiamo gli occhi , turiamo le orecchie ad 
ognuno ? Vorrà a modo d'oratore riuoltarmi a 
quel cdftiffmo corpo, & dimofrar à tutte le genti il 
[oggetto di tutte legratie. Viagerebbono i dotti alme 
no co'l cuore , fe no con gli occhiai padre delle dottria 
ne , <gj quel campo fecondo de i frutti d'ogni fi iena 
Zd effere arido diuenuto . Io commouerei à Idgria 
me i populi da lui gouemati , riducendoli a mente 
la giufitia , la prudenza , la integrità di tale 
huomo , £7 la fedeltà ufdta uerfo loro ; & farei 
perdere per doglia il fenfo delle lagrime à quella fi da 
era compagnia ; nella quale egli per fue rare condia 
tioni dalla mirabile prouidentia di Paulo 111. fu elet 
to,<& chiamato . Ma chi non fente , chi non uede, chi 
non fa molto piu di quello , ch'io poffo dirui ? ; 

quefa fa dunque la cagione del dolor nofro . md ' 
perche non douemo imitare quei p'ttori , b quelli ara 
tef ci, che perduto alcun bello diffegno , b rotta alcuna 
forma eccellente , donde traheuano le lor opre, da do 
glia di tale perdita fommamente occupati, trala fida 
no l'arte loro : però conceffo il debito alla Immani* 
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td 3 dWhoneflà dclld cduft noflrd , profeguiamo 
congrdtd , £7* memore uoluntà F incominciato edmi 
no ; hduendo ne'dd memorid dnchord Forme della 
guida nofìrd . quefte fieno le cerimonie , quefli fieno 
i funerei , quefli i mdrmi , & gli honori , che li 
douemo preparare . Beato è colui , come dltri dice\ 
che uien dopò ld mone fud pianto e Idgrimdto ; md 
piu bedto per ld uerità , & glorio fo e , chi morto uì a 
uè riluce nelid memorid de i buonixome ffecchio-y 
nel quale F impara il modo d’auanzar fe (leffo , di 
render minore la fortuna , di grddire i beni dedì ds 
nimo , di fottoponer gli dppetiti ; uincendo F ambia 
tione , ld uoluptd , £7 il prò , che fono le fùrie , che 
tormentano^ affliggono gli dn ; mi incompofli. per 
tanto mónche co fi piace a Dio giaccia dnchord a uoi , 
& leuidmo Fhorrore delle tenebre , in che fdmo per 
Voccafi di tdl Sole refdti con ld memorid della pafi» 
fdtd luce , £7 con fferanzd , che quella diuind dnimd 
non mend in cielo nhdbbid effer fauoreuole , & ben 
nigna , di quello , che in terrd ri fd fldtd . Ricorsa 
ddndofi di quelle pdrole } che’l Cldriffimo Aluife Moss 
zenico diJfe,qudnao nel grdn Qonfiglio noflro uenne 
ld noud-, che’l Mdg.Gaffa.ro Contdrino fu detto Cdr 
dindle : ò ( diffe egli ) hdbbidm perduto il miglior cit * 
tddino di quefid Republicd figli riffofto, che i buoni 
non fi perdono mai ? &che non meno utilità fi eduet 
da i buoni abfenti , che da i medefimi prefenti . cofi 
uoglio dir io , tarperò con filiamoci 0 & affettiamo , 
che egli impetri dalla bontà di Dio alcuna cofa utile y 
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buona alla fede, & religione chrifiiana,dellaqua^ 
le egli inuiolabilméte è fldto femore ottimo difenfore , 
fenza moleflid (udite mirdcolo) de i perfecutori di efs 
fa . stdte (ano . I» Venetid . 

tv'**: ■ ' ■ : .1 

D dnìel Bdrbdro . 

I *V t- • • 

r a* ;K ? • ’ 

a'm. benedetto rhamberti. 

M olto Mag. S.mio offeruandiff. Non ho uoglid punto 
di rdgiondr di morte ,& di uitd meno , ne tdnpoco 
d'altro . Son qui hord falò in und cafettd in Portid ; 
quanto al corpo, mezzo amdlato , quanto ali' animo, 
tutto inférmo : e tanto fon ritirato in me fìeffo , che'l 
penfare è il uiuer mio . s'iofuffi dllegro , & fano , 
non ferei [ufficiente a porgere a uofira Signorìa quel 
la confo lattone, di ch'ella ha bifogno , tanto men fon 
h ora . però Ceda ha defiderio , & tanta fete di dolci 
ragionamenti d'amici, bi fogna che d'altri fonti beua, 
che'l mio è tutto torbido , & amaro ; & in uece di 
ricreare, l'affligerei . M a quai documenti , ò quai ri 
cordi può hauere V. Signoria piu effcdci , che da ft 
flejfa ? M. Paulo Manutio già mi folea dire , che non 
hauea conofduto anchora ne ingegno di piu fiorito 
vigore, ne animo di piu bella , moderata confane 

tia,che in v.s . & cofiò fenza dubbio i che la ragion 
ne, laquale nella maggior parte de gioueni fifa fer* 


ud , in v.s.fu fèmpre patrona , per la fallace 

jìrdda del mondo , con le fue uiue forze da fe altera n 
mente fofìenendofi , cofi felicemente camino , che ginn 
fe à i termini dì perfetta uertn nelld prima giouìnez 
za fua . D a quefìd dunque chiara fua uirttl ritrags 
gav. s.i rimedi j alle tenebre del dolore , che l’hdtta 
no ingombrata bora , & non gli affetti da me : fe 
gì a non uoleffe^che in mezzo del sole io porgeffi un 
picciolo lume di lucerna . E v morto il Card. Conta n 
rini) per queflo V. s. s’ affligge . Signor mio , pera 
ch’io nonpoffo darui ,fe non quel,che ho, in luogo di 
medicinale allegerifca , fon per aggrauarui ilmda 
le . Dirò dunque , che V. S. perfeueri nel dolor fico , 
che uffeiofo , &giufìo è queflo dolore : perche oltre 
dì’ egli era a v. S. amico ,& patrone , £ 7 * padre", 
com’elld ferine ; era un gran patrone , & pddre d’oa 
gni bontà , & d’ogni ualore , & fapere . Produce 
frutti la terrai ma,per ben colta die fa, & per fcieU 
to feme duella riceua , rara è quelld,che non produn 
chi infume lappole , & ffini . la Natura co fi fa de 
gli huomini , pochi fi ueggono , i quali da ogni 
parte perfetti fidno . queflo, Signor, era uno di quel 
ti : benché non dirò femplicemente , ch’era huomo ; 
tra un mortale iddio . Per tanto , chi ha intero con 
nofeimento, & per tal cafo non fi duole ^non dirò che 
fia ingrato , ma empio . Caduto 1 alla chrifliartd 
Republica il piu fublime lume , di che ella tate par 
che fia rimafa , qual (itole , dìi camina nella pron 
fonda notte ; die feuede un lampo dal Cielo, rad* 
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doppìd ld uifa , & fubito poi nelpdrtire delìd luce ri 
, mane in molto maggiore o furiti . M dfo altrimena 
te di quel , cheprimd io m’kduea propofo . No» uo 
lea ragionar di morte , & ragiono di tenebre & di 
dolore , che pur di morte fono dmbi compagni . Con 
ceddmi dunque V.S.che qui facendo fine , io ritorni 
d penfier miei . le bafeio ld mano . Di ? adotta, 

lacomo B onfadio, 

L * " ' ' • ' ; . * *• ■ ili V 

a' svo padre. 

I 

M ’ increfce del difiacere , che nella lettera uoflra dimo 
frate d'hauere , il eguale donerebbe per quejla caufd 
anchora increfcere a noi , perche da diffiacere a me , 
Io non poffo negare che negli anni paffati io non fid 
alcuna uolta ufeito fior della dritta uia , che noi mi 
mo franate, cgy duo douea tenere : £7 confeffo inge 
^ nuamente effere incor fo in qualche errore : ma perche 
gli errori, che fi cbmettono in quei primi anni giouu 
nili f.non fono proprij dell’huomo , ma communi di 
quella etJ,&fono efcufabili ; <& i miei furono leg? 
gieri , raro ò niffuno e ' che -non pecchi , noi me li 
perdonafi. P afsò quel tempo, col quale era ragion 

nettile che foffe infume pajfata la memoria di que * 
primi fafidi ; £7 intendendo effere altramente , non 
pojfo faresti io non ne fenta ungra uijfim o diffiace a 
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re : perche hordfuor (Fogni opinione miti pdre , che 
non Solamente uoglidte ferirmi di nuoue piaghe , ma 
ifegni anchord delle già fdlddte insanguinarmi : co* 
fa , che non conuiene ne alla natura uoflra , che fiete 
humdnìffimo , ne alla uirtu , che ficteftuio Intorno , 
ne al paterno affìtto , che pur deurefìi amarmi : non 
dandoui io bora cagione del contrario . Di me co ut 
rità non potete hauer fe non buona relatione,cofr cir* 
ca li fiudi , come circa tutte Fdltre atrìoni mie . per 
tanto non hauete , non dirò giufi a cdufa } ma non ha* 
uetc caufd di dolenti . p ur uoi mi fete padre, 0 fo? 
pra di me hauete imperio , 0 potete infatti , 0 in 
parole trattarmi , come a uoi piace . Co» tutto ciò ui 
priego , 0 fupplico ad effermi piu propitio ,0 a ui 
nere con animo piu cjuieto , & piu tranquillo j dan * 
do pace a uoi , 0 fperanza a me . So quale , e qua* 
to fia Fobligo , che'l figliuolo tiene al padre . Se cer * 
tate da me piena fiodhfdttione , uolete lo impoffibile ; 
perche a tanto obligo non fi può fiodifare . Se cercate , 
óoio ui habbid a compiacere , 0 ubidire con tutta, 
la uolontd 0 defiderio mio in tutte quelle cofie , ch'io 
fio, 0poffo j quefio hauerete a pieno . 0 co fi ui prò 
metto di far fempre , mentre che uim . Di Padoua . 

Buon figliuolo, 0 /editore 
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J. a' M. ANTONIO MEZZAB ARB A. 

(fl M , 

W - 

L rff<i U lettera uofra,Carifftmo M. Antonio, grdn pie 
td di noi mi uenne, con fiderdndo quanto ui fid Idfor 
tutti nemicd , che pur homdi deueria cejfar di baie* 
firmi, & render fi alquanto menfera , che elld no 
i (ì dtd fin hor d . md uoi douete fchermìrui dd fuoi 
forti, & duri colpi co 3 1 feudo delld prudentid uofird ; 

‘penfdre , che quefe cofe mortili fono inf abili, ne 
fempre è fereno , ò fempre torbido ; hor è cdldo , hor 
freddo, tutto è mutabile fotto il Sole . Confoldteui co 
ld miferid de 3 tempi , oue ne fon troppo piu di uoi in 
filici . & pur migioua di flerdre,cì:e uiuerete meco 
un tempo in felicita, & dolcezza ; ilche defdero pre a 
fo poffd duenire , & lungamente durdre, infeme co 
meffer T riphone , & dolci Poeti , che pur quefti tdl 
hor legendoli , deono l 3 acerbità del dolor uofro miti 
gare . quello co 3 l petto pieno di philofophid ui /aiuta, 
& conforta dd effere d 3 uno animo grande, & uiris 
le . State [ano , lieto . in vinegid . 

N icolo Delphino . 
A'M. GIROLAMO QVIRlNO. 

> ella uofird. fenza fne,& corte fe, et honordta lettera , 
fcrittd d rifpofd del Sonetto , eh 3 io ui mandai , non 
duiene,il mio M.G irolamo,che io ui ri florida, f con 
me a fcrittura non men fouerchia , che gentile : ma 


uog'io tuttauia dirui quefo poco ; £7 do è, che ne io 
mi conofco da tdnto , che io tale fid quale noi nella, 
uoflrd picchia, & leggiadra profd poeticamente par 
Lindo rnhduete piu topo adornare, & illuflrdre , che 
ritrar uoluto : ne noi fo efifere di quel picdol conto , 
che dite ; dnzi di grande , c& di merduigliofd fi lima . 
N eli’ uno ingdnndr ui può amore ,che fifeffo occhio 
ben fan fa ueder torto : amore dico , che a me pota 
date , fretto perduenturd dd quello , che io a uoi et 
alla uoflra uirtu porto :nelT altro la uofilrd natid <{jr 
dolce modefiìia ; ld quale uifd a crederebbe bene fid 
cof di uoi medefimo ragionare . M a come dopa, 
& del primiero ui ringratio , fi come colui , a cui , 
per confefifare il nero, piace efifere da i buoni, & chida 
ri ingegni & amato , £7 honordto : del fecondo 

ui lodo di tanto anchor piu, quanto maggiore è il nu 
mero di quelli, die il cotrdrio adoperano ; ni e da piu 
tenendof , che efif non fono . H aurete co quefita un 
altro ejfempio del medefmo Sonetto, alquanto piu co 
porteuole , che il primo non fu, che hauefile : il quale 
fe d'altra parte con uoi meritare non potrà, fe li don 
urà efifere il alcun grado la memoria , che io ho 
di uoi tenuta piu lungamente d'intorno al fio rafifet 
lamento ripenfando . sarete contento ringratiare il 
molto Magnìfico , £7 molto Signor mio meffr Gioì 
Moro, delle falutdtionì, che date m'hauete à nome di 
fua signorìa: £7 diluì fenza f ne raccommandarmi. 
State ftno . Di P adoua. 

il Bembo uoflro . 

~T ' A' M. 
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A^mT bened. rhamberti. 

q mtunqut mi dorrebbe l'efifere dnamatofcome fi dia 
ce )importuno piu to fio, che ufficio fo, ò diligente ; non 
dimeno non tanto a noia mi farebbe l'effer dccufato 
dd uoi, quanto d grado , fe perciò fare conofcefe a pie 
no la beniuolenza,& anemone delibammo mio : pera 
. ciò che hdrete a quefia bora riceuute tre delle mie 
auati che fa uenuta alcuna delle tarde, ma a me dol 
ciffime , & defiderate lettere uoflrc . Certamente niu 
no ho pretermefifo , che auifaff , che hauefifie a uenire 
co fi a, a cui io non habbia date lettere , che egli ui rea 
caffè ; per la cjudl cofa , s'io ui haueffi perauentura 
noiato , ifcufimi appo tuoi l'amore, che ui porto, il qua 
le mi cofiringe,che io ffiefife uolte ui fcriud, acciò hab 
bid di uoi piu ffefife nouelle,& mi goda deluofiro rd 
gionare: perciò che non duifo io, come uolle alcuno ua 
lente huomo , che le lettere, ò uogliamo dire epifiole , 
f ufifero trottate per fare fapere à quelli , che fono da 
noi lontanile bifogne,che ò a noi,ò loro dppartengoa 
no : che in quefio forfè piu acconciamente, & meglio 
del mondo fi potrebbe fare , mandando alcuno fera 
tiente , ò famigliare , che di quelle a pieno fauellafife 
con efifo lui : ma piu tofio mi fi fa a credere , che per 
cagione di potere in qualche guifa goderfi dell'amico 
che fia db finte ,f ufifero trouate le lettere: concio fio.' 
co fa, che qual' bora alcune di quelle ci p eruengono nel 
le mani, doue le leggiamo , molte parole ricono fddm 
mo del gentil' huomo , che pidceuolijfime àfono 

N 
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nora i accorrne mamere , nora ta oeuezza aeu Mgea 
gno , & per dire brieuemente , tutto l'amico in una 
picchia carta con l'animo miriamo fn guifa,che lega 
gendola ,& rileggendola , buona pezza di tempo tra 
paffiamo con merduigliofo piacere, queflo come fi po 
tr ebbe fare fenza hauere trouate le lettere i in niun 
modo, per quello, che cime ne pdia.ma direumi forfè , 
perche ciò ui fcriua ; acciò che fappiate,che ninna co a 
fa fi può fare, della quale n'habbia a prendere maga 
giore contentezza, che fe quejlo , che bora da me man 
dato uiene à uoi, ritornando mi porterà alcune delle 
uof re. Attendete dfar [ano : & degnateui ricordar 
ui , quando ui auanza tempori me, che per le uof re 
gentilezze amo , riuerifeo continuamente. Al sia 
gnor P nuli, al nofro Barbaro, a meffer paolo Mante 
do , à tutti gli amici mi raccommandarete : che 
Dio tu contenti . Di Siena ♦ 
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A omo r oleari . 
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ALLA SIGNORA MARCHESA 
DI PESCARA. 

ccellentiffima signora, due fate ho fritto à V.BcccU . 
fui uiaggio , che ho fatto di R orna in qud,& le ho 
dato auifo d.' alcune cofe piu notabili , che ho uedute , 
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degli fudij , <*7 penfteri mìei . Hord perfeuerdrò 
.tifare il medefimo . Ma primd la pdce di Dio,qucUd 
chefupera ogni dltrd dolcezza di quefo mondo ,fd 
con uoi;<gr cufodifca,& riempia il cor uoflro , & la 
intelligetia uoflra.Noi giunge mo à fontana Belleò , 
doueèhora la corte, dlli V I di quefo fini , & lieti, il 
Cardinal mio , & tutti . il Re chriJHdniffimo l’hd 
'raccolto con una dmoreuolezza grande ,& lo tiene 
in un fattore merduigliofoXa. corte nella primd giutt 
td mi parue und grdn cofa,& credo , che dlld giornd 
td mi parerà maggiore; perche dnddrò pidn pidno co 
no fcendo ì P rencipi, & i grdn per fanaggi, che ui fa* 
Uo;& pr sdendo qualche domejìichezzd di quelli, che 
io potrò, mdf] imamente trottandone, óre hdbbino dota 
trind , & lume di cono fcere le uie di Dio : nellequali 
uorrei pure, che fata diurni M aefà mi faceffe gra* 
tid di poter intrare , & feguire v. E ccellen. che ui è 
entrata già buon pezzo , <& è corfa tanto duanti . 
Alla Sercniffimd Regina di ì-idudrd non ho anchord 
fatta merenda , ne la ambafdata della E ccellen. V . 
percioche ho hauuto rifletto a correnti co fi tofo 7 
confapeuole della imbecillità, & ignorala mia, ; (*r pd 
rendomi uederla di ungiudido molto graue. L a uia 
di,& contemplai attentamente per faatio di una ho* 
ra continua ,• mentre , che fua maefà parlarla con il 
Cardindl mio;& pareuami uedere, & udire in quel 
ld fdccid , & in tutti i gefi di quel corpo und doldfa 
fimd hdrmonla di Maefà, & di modej}ia,& clemen 
tid . Poi , per ld opinione , che ld E ccdlentìd uoflrd mi 
— — — N — 1 f t 


ha di lei nell* ànimo imprefja,ne gli occhi fuoì mi pde 
reuddifcernere quello ffirito fruente, & quel lume , 
che Dio le In datolo fi chiaro, dd poter cdmindre alla 
beatitudine della eterna ulta , fenza incappare negli 
impedimétijche fono in quefld mortale. Io ufaro ogni 
diligentia per poter toflo effer ammejfo d bafciarle la. 
mano , & gufar piu uicino il cibo di quelle dolciffi* 
me uirtu : & fe ella degnar à di lafciare,ch’io l’afcol 
ti qualche uolta , manco m’increfcera di hauer Ids 
fàdta la fcola della Ectellentia uoflrd , <& de’ÌReue? 
rendifftmi miei Cardinali Cotareno, Polo, Bembo, F re 
gofo,che era tutt’una . Gli fludtj miei fono da uians 
dante, ciò è fenza ordine ; & quel poco, che io leggo , 
è in quelli duttori,che ci hanno de fritte le attionVdel 
noftro maeflro chriflo . et doue poffiamo meglio nu 
trire le anime noflre ? Ho compofio quattro difcorfi 
fu le materie di Germania , & non gli mando bora 
alla E cceUentia uoflrd , perche io non ho uidfecurd , 
£7 temo mandarli per le incerte , hauendo la dentro 
effreffo qualche cofa da buon chriftiano , cioè liberà a 
mente ad honor di Dio : ciò non piace al mondo , 

e/fendo diuerfe , alcuna fiata contràrie quefie dà 
quelle uie . Supplico V.Eccellen.d man giunte , che 
prieghi Dio per me, il quale fon freddo , & quafi ag 
giacciati, & uorrei pur un giorno fentirmì un poco 
caldo nel fuo feruitio . chrifio uede effo il cuore , e de 
fiderio mio : effo lo fcalìi con una fcintillettd del fuo 
amore ; ch’io ne lo prego per tutto quello , ch’ei por 
ta alle anime nofire . cofi mf> Ite fiate Jo prego io , ma 
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perche io non impetro ld gratidjripriego uojlrd lecci 
Sentinelle elld lo prieghi,che mi ejjaudifcd . 

il Vefcouo Vergerlo. 


A* M. LVIGI ALAMANNI. 

M olto Mdgnifco Trdtello . Ne k Si^jord Mdrcheft di 
V efedra ,neldS .V . che fdpete tdnto bene tutti due 
in uiue uocì , ?? tdnto bene ne i ferini uoflri dir ciò , 
che uolete,ne il C drdindl nojìro lllujlrijftmo,ne tuttd 
Roma, predicandomi l’altezza,?? ld bellezza dell’ da 
nìmo , £7 dell’ingegno, & ilferuor dello fair ito dece 
fo in chrijìo", ?? ld carità dr dente delld Sereniffimd 
Regind di Ndudrd , me ne hduete fdputo dir tdnto , 
quanto io nel uero ho troudto hieri , che fud M dejld 
degnò difdre , che io udifft un pezzo quelle fue rdre 
uocì : ilqudl giorno mi hd portdto und letitid inendr 
rubile , & fenzd dubbio ld maggiore , che io hdbbid 
hduuto già molto tempo. Benedetto D io , £7 pddre del 
Signor nojìro G iefu chrifìo , ilquale fecòdo ld fu* mi 
fericordid grande hd fufcitdto in quejìd noflrd età 
piena di errori, et di tenebre, quado piu fe ne hdued bi 
fogno, un jj>ixito,un lume, und uerità cof chidrd, che 
pojfono moftrdre altrui, doue trd molte faine,?? mol 
ti impedimenti di quefio fecolo fia il camino efaedito , 
£7 jicuro di peruenire alla immondi beatitudine, che 
egli hd preparato a dn lo ama ; £7 che da gli ultimi 
— N — Hj : — 
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termini d’ltdlid,doue mi fece ndfcere^mi hd fdtto ut* 
nir hordjche ho ilgiudicio manco infermerei centro 
della Trancia, d troudr ,<& conofcer quefio fuoco, che 
• mi difghidcà,& fcdldi nel fuo feruigio; quefio lume- 
che mi tenghi fermo fui buon fenderò ; quefid forza 
di ffirito di cariti, che mi tiri con l’intelletto ld 
fu dlld cognitione di quelld herediti glorìd incora 
nittibile, incontaminata, immarcefàbile. r itorndi que 
fld ferd i Melm tdnto fieno di quefld (firitual alle* 
grezza, & confoldtione,che non potendo io contener* 
ld tuttd nel Udfo del mio petto, mi è fiato forza di eft 
fundeme und pdrte con l’infiromento di quefle lette * 
re nel feno di v.S.laqual io dmo,<& fimo tdnto ; £7“ 
che tdnto ojferud,& reuerìfee quelld Mdefii . Dio ni 
conferui [ano lungamente . 

. u.. .... - • ■ ! ' " / ' - ( 

! , ir,*. «r :rv. . si \.;t i 

il Vergerlo . 
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ALLA SIGNORA MARCHESA 
DI PESCARA. 

E ccellenrìffimd Signora, ld grdtìd , ld mifericordid , ld 
pdee di Dio padre, et di C . iefu chrifo figliuolo del pd 
drefin uerìti ,£7* cariti fid con uoi . V. E ccell. fit che 
appunto in quefio modo Sdn Gioudnni fdlutò quelld 
gentil donna, il cui nome proprio fu Eletta, non fenza 
mifierìo , £7 che era con feruor grande uenuta dlld 
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cognìtione delld ueritd euangelkd. & con quefo mo 
do ijlefjo ho uoluto falutar ld Eccellenti d uofìrd , che 
hord è uno de’ precipui lumi , £7* de* piu eletti, che ci 
ud moftrdndo quella ueritd medefimd , che erd qudfi 
ndfcofld trd le tenebre delnoflro fecolo . Et fe tutto il 
de fiderio, & fine mio nelle lettere, che io le ferino, e di 
trdttdre le cofe dello fJ>iritO', & dello fcrittore, & di 
conferir con lei , & con queffi modi dccendermi un 
poco nelfèruigio del nofrro ftgnor Dio, non ho douu s 
to già fuggire, come uitiofo,un principio, che hdueffe 
una cofi lunga fdlutdtione , come è qutfla , pure che 
io ld prendeffi dd quel fonte , che h l’ho tolta ; onde 
non fi può torre,ne dire cofd,che non fa fempre buo a 

nd, in cidfchedun luogo, & tepo eh’ ella fid detta : per 
ciò che Dio non riguarda, fe noi offeriamo gli orna 
méti,& le regole delle feientie, & delle ufanze moda 

ne , pur che ufiamo ffeffe fette, & ci nutriamo della, 
fua pdrola, & che diciamo , & facciamo le cofe no a 
fre a gloria della fua diurna M aeflà . Ho da ferine a 
re bora di ma mia grandifftma letitia & confoldtio 
ne, che io ho hauuto in quefi giorni paffati. Ld Sere s 
nijfimd Regina di N auara mi ha tenuto quattro lun 
ghe bore, per le due prime fate, a ragionar feco dello 
fato prefente della chiefa di Dio , & de* fdcri fudij 
& di dlcuni articoli belltfftmì,& tutti f nrituali , & 
di quegli appunto, che uofra Eccellenti fuol defide -» 
rar che fi ragioni, & f ptnfi fempre . Liquali ragion 
namena,perdoche mi fono parf,come un ricco thefos 
rOjdignijfimi dd conferuare 7 dd comunicare j per 
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effer anche tale, che comunicando f augumentd , futi 
to che io mi parti' dafua M de fa , ho raccolti infemt 
& defcritti : & fe hauerò tempo hoggi di riuederli , 

& farli trafcriuere , penfo di mandarli con quefo 
frazzo , £7 'far ueder alla eccellentia uofr agguanto 
alto quefa Regina afcende co lo intelletto ,g? quanto 
bene ella fente,& parla della grana di Dio, £7 della 
forza della parola fua. Ma ^fognerebbe , che ,fi 
come ui ho de fritta la fufantia, £7 la fommi delle 
opinioni fue, cof io ui haueff faputo deferiuere ilfer 
«ore, la eloquenti, la gratiamerauigliofa , co» la * 
quale fua M aefà à me le efrrimeua. signora M ars 
chefa,io fimo , che non fa poffbile di dirle meglio . 

Et come, direte, potefi tu intenderle,ufando ejfa , co^ 
me intendiamo che ufa per ordinario ,la lingua tran 
cefe, laquale tutti fappiamo che tu non intendi ? Sua 
Mae fa parlaua Yrancefe , io no intendo altro, che 

parli in quefa lingua : & nodimeno quefa uoltd tan 
to l'ho intefa , ch’io penfo di hautrne perdute pochifs 
fme parole: <& la ragione è, che ella intéde la lingua 
nofra d’ Italia, fe ben non l’ufa, & intende etiandio 
molto della latina , nellaquale io la fenti ' pronuncia a 
re alcune cofe molto bene . Adunque fua M aefà ha* 
uendo ri fretto, <gr compatendo alla mia poca inteUja 
gentia,& infamità, & uolendo effer intefa , quando 
ufaua qualcfie uocabolo,ò modo di dire Vracefe, che à * 
lei poteud parere un poco duro , & diffeile alle mie 
orecchie , incontanete lo mìtigaua con un poco del no 
fro uolgare d’Italia, ò co’/ latino : oltra che ella prò* • 
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nundaua tinto diflinto ,& tanto chiaro,che mi ficee 
ttd toflo capire la forza di quei uocaboli :& poi fi 
P ariana di matcria,dellaquale ho pur letto, & fende 
to ragionare altre fate . B afa che mi pare di hauer 
ben intefo,& raccolto intieramente quei ragionamen 
d-0 la Eccellentia uoflragli uedera , & gli leggerà 
con flupore,non folo con piacere, & frutto . Lodato 
fid Giefu C brifìo, che in quefli noflri tempi turbuleti 
ha fufdtati in diuerfe citta, & prouincie foriti co fi 
fatti : il che fòglio confiderdre,& dire a tutte l’hore, 
& flupirmi,& con foldrmi : in quefli regni la Seree 
nifftma Regina, di cui parlo : in Ferrara M adamma 
Rened di Francia: in Vrbino Madama Leonora G on 
zagdjlequali io uidi tutte due uenedo in qua, con 
uerfai parecchie hore con le loro E ccellentie : & mi 
paruero intelletti molto eleuati, £7 molto pieni di con 
riti, & molto accefi in chriflo : in Roma Madama 
Vittoria Colonna, per dir hora folamente del feffo uo 
flro.lo per me fon ficuro , che quefla habbia ad effer 
la uia,con laquale fi uenirà toflo a purgare , £7 Mu* 
frare la fanta uignd , & chiefa del signore, che era 
piena di foine,& d’ofcuritd : cioe,fe la bontà di Di® 
ci anderà fufcitando di quefli foriti feritemi in un 
feffo, & l’altro , in quefla, & in quelle cittd,& prò a 
tiincid’ liquali da un lungo fonno,che ci teneua gli oc 
chi, & gli animi granati, et pigri, ci pojfono fogliar , 
sfaldare nella cognitione delle uere uie, & nel fer 
uigio di Dio piu, cioè ruttigli inchiofri del modo, che 
cifcriueffero ogni giorno molte reformdtioni,&piu ? 
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die quate diete fi poteffero mai fare . E M I TT E T 
VERBVM s V V M ( dice il propheta parlando 
di Dio) &fdrd molli quelle co fesche erano indurate, 
dò e gli cuori noflri , gli intelletti noflri , gli giudici^ 
nofri ; che fi erano, come in un duri [fimo ghiaccio , 
fermati nette cofe del mondo , & negli errori . Soft 
farà lo Ifirito di Dio , & noi per V acque dijghiaca 
date correremo in fretta, portati nelld naue della fua 
gratidfuor delFonde degli errori alla uerita, et alla 
eternità : & chi potrà ritenere, & tardare il noflro 
corfo,& P impeto dello ffirito di Diofmi raccomman 
do à uoflrd Iccelienàa . 

-v l/ vergerlo • 

ALLA REGINA DI N A V A R A* 

S erenijjìmd Regina, uoflrd Maejìd potrà intendere da 
M onfignore il Candlier alcune poche cofe , che bora 
fcriuo di quefo colloquio : dò è die dnchora non fi è 
trouata la forma, nellaquale effo fi habbia àfare: & 
non fi fa altro, che cercarla già quaf tre mef di lun 
go . Mddama io mi tormento tutto , a uedere che la 
edufa di G iefu C hriflo fi tratti con tanta indigniti t 
perche à me pare , che effa non fa quella cofaprin* 
dpale , per laqudle fi faccino hard tante fatiche da 
tanta gente, ma che ella fa un certo pretefo . La cofa 
principale, che fitto quefo pretefo di chrifo f trdt* 
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tdjtni par che ftd Vintereffe particolare di alcune per 
fone . & tanta c la bontà , <*7 la patientia del nojlro 
Signor Dioiche ce lo comporta: ma è ben da temere , 
che infine effo fi leuerà nell’ira fua ,<& ci cdfigherà • 
Io ho un’altro ramarico nell’animo mio, che conuer* 
fando io con molti di quefi theologi,ne trouo pochiffi 
mi, che habbino (finto , & che ripongano il lorfne 
in C hrifo : ma ragionano di quefa caufa,& di que 
fi articoli , dotte fi tratta della gittftif catione noftra , 
& della gratia di Dio , £7 deifacramenti , come di 
materie prophane,<& come di un proceffo litigio fo. Et 
fa bene uofra Maefà , che le cofe, £7 gli mi feti] di 
Dio non fi imparano ,<& non s’infegnano,ne fi debbo 
no trattare con rancore , ne contentione , ne con dette 
parole di fapientia humana,ma molto altramente, in 
I fomma Madama io (ferialmente per quefa cagione 
temo, che qui non fi farà cofa buona : perche uoglida 
mo mifurare le cofe diuine con la regola humana. Io» 
attendo parte ad intendere bene quefi progrefft,para 

( te allo fudio : & neramente, che ogni giorno io pre-s. 
go Dio per la uofra Maefà.coffujfe io degno di e/s 
fer effaudito . Mi raccommando à lei humilmente,<£r 
■ à quel pieno di f merita -fi? carità Signore il Cardia 
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a' mons. vergerio vescovo 

DI C AP OD’HIS TRI A. 

M oleo Rcuer.Mons. quanto padre mio H onor. Se dii 
uirtujfi ricordi che V. S. già in uiud uoce mi diede , 

& hord mi dd con lettere, io fdpeffi co fi ben ubbidire 
come uorrei,non dubitdrei punto di non rapportarne 
lode non poca : & fein ogni attione mia piglidrò lei 
per guida , fpecchiandomi nelle rare fue parti , potrò 
effer certa , che da gli ottimi fuoi effempij mi uerrà 
mofìrdto il dritto camino della uirtn , ilqual da me 
fieffa non faprei trouare . Scrinò àv. s. una epiflold 
latina, con intentione di non lafdar di tentare la uia 
delle fiere lettere , parendomi , che maggior biaftmo 
meritarci contrafacendo a fuoi detti, che non farei ab 
tracciando impre fa, ancor che à me tato difficile, che 
poi mi fuffe forza lafciarla imperfetta . ne occorrerla 
domi per bora altro, à V.S.di cuore mi offro, & rac 
commandoXa Signora mia madre, et li signori mie i 
fratelli fi rdccòmandano molto alla signoria uojira « 
Da Mantoua . 

Quanto figliuola Camilla de * Valenti. 

ALLA S. CAMILLA VALENTE. . 

L a pace, & la grana di Dio fia con uoi . Ho riceuute 
due uofire belliffimc lettere, una latina, falera, uolga 
re , lequali , a confeffarui il uero , ho lafdato andar 
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in procefftone molti giorni continui per tutta U core 
tc di Vranza, con grande honor uoftro ,<&• con dmmi 
rdtione della bellezza dello ingegno uoftro. md foprd 
tutti ld S erenifs. R egind di Naudrra , R egind piena 
di finto , e di carità , eloquenza , che è tuttd ld 
mid confoldtione , e ld mid feranza , è [tata quella , 
che ui ha laudata ; come quella, che meglio può inten 
dere ld uoflrd eruditone . S eguite figliuola per que e 
fio belli jfimo camino ui accendano l'animo quefi 
principe di celebrità, et di gloria, nelld quale gid flé 
de il nome uojìro . Io ui uoglio dar ejuefìa nuoua , j 
thè la nojlra età non ha donna piu dotta di uoi nels 
le lettere humane , ne piu eloquente nello file latino . 
Voi ui uoglio pregare grandemente, che in ogni mot 
do conuertiate li fudij , <*7 le cure uofre a uoler ina 
tendere le facre fritture, nelle quali trouarete un ut 
ro,& fodue cibo deli' anima, & una piu folida, e per 
fetta gloria . Hduendouelo io fritto un'altra fata , 
mi rifondefe in quefe uofre due lettere, che penfda 
nate di farlo , ma che ld grandezza, & la maefa di 
que' fudij ui ibigottiua . Et io fgliuola laudo quefa 
ttofra modefia : £7 à punto con molta fommiffione, 
& purità d'animo conuiene , che cominciate entrare 
in quelle uenerande facrefie . Et qui odaV. S. ciò 
che le uoglio dire . Io diffegno di tornare tofo in 
Italia , la doue fono quelle anime , che Dio mi ha 
dato in cufodia , come fdtio fno à gli occhi delle pcs 
regrinationi , e delle corti : indi potrà ogni anno ue* 
nire à fare due meji con lo illufr.e Reueren* 
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difs.Cdrdinttl ttoflro di M antoa,mio precipuo signor 
re : & in quefo modo potrò predente con parole urne 
infiammami à quefla bella imprefa^T moflrarui al 
cuni fentieri effediti-, & compendiar ij, alcuni lue 

mi , che ui conduchino fuor d’ alcune tenebre } che nel 
principio fdpprefentano àgli occhi , & ui guidino to 
fio prima à i collie poi pian piano à gli diti monti 
di quei fanti ftudif . in fomma uenirò , £ 7 * farollo . 
in queflo mezzo io uorrei anchora due altre delle uo 
flre chare lettere } & qualche epigramma . Mandate 
le in Ferrara al s.idcomo Aluaroto Configlier della 
Eccellentid del Duca , che egli me le far a hduere. No 
ho riffofìo primd } perche io fon flato fempre ? c'jr fon 
tìtttauia in peregrinationi , £7 negotìj : perdonate e 
mi . Mi rdccommdndo à V . S . tanto , quanto è lo 
amore ? die io le porto , die per mia fede è infnito . 

* * .. .. . * ' . j i t 

il vefcouo vergerio . 

à'M, OTTONELLO VIDA. 

V idd fratello : nelle ultime mìcj cWio fcriueua a Monfi 
gnor di pold } noflro fratello , iopromifi di fare una 
particolar riffofla alla uoflra di fette del paffdn 
tOjty hora ui attenderò . Care fopra modo mi fono 
fate le nuoue 7 die mi fcriuefey sfarete bene a con 
tinuare , sfarmi intédere ogni minuta co falche tut 
ti facciate : che potete ben credere ? che effendo io huo 
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tno tinto dmitor deUa patria mìa ; trionfo y quan* 
do odo nouelle di uoi . Specialmente mi piacque y <*7 
(piacque infime ciò che mi fcriuefle di quel predica * 
fare di Lubiana y che non e' già in Sajfonid, <gr pur ui 
fi predica in publico il Luterifmo, & uoi fdcefte bene 
4' prenderla contri di lui . A' queflo propofto ui di * 
co con gran dolore y che per tuttofane uado y ui e mol 
ta di quella merce Saffònica y con tutto che fi babbi in 
molti luoghi ufatd ma gra feueritct de fuochi per co 
fumarla . Et in fomma le cofe in ogni luogo uanno 
peggiorando^ co fi nonfuffe . Ma torno dite uofre 
lettere . fcriuefle anche y che un giorno fferate di uè* 
nir correndo a trouarmi in Eranza y & forfè lo dice 
jle per burlai io ridonderò da donerò y che uolen* 
do tenere quefla prattica Erancefe , ella mi potrebbe 
forfè riufcire un giorno . ma y come ho fcritto altre 
fate , & ferino bora affermatamene y io non penfo 
di tener ne di quefla y ne di alcuna altra corte . Io la 
ho ben diffutata meco piu di diece uolte y & fu una 
delle bilacie io metteua la eta y che anchora mi può fer 
aire un buo pezzo y a ' faticare queflo poco di lume di 
ragione^ di giudichili e Dio mi ha dato : la penu * 
ria y che y come intendo direfi ha di huominij che fino 
un poco rifueglìati in queflo fecolo negotiofo ; gli aps 
poggi,® principe che mi trono hauere.Et fu quella 
medefima bilancia io ponea una confideratìone tale i 
fe con quefli principi/ y che ho fatti fn hora y io non per 
feuero in fare qualche honore y & qualche bene alla 
miafamiglia y et a' uoi altri y ch'io amo co fi tener ami 


te hdurò gettdte uìd tuttele pitiche paffate , non 
fo quando habbia dd decapare., che altri lo debba fot 
pare : non perche io mi tenga per lmomo,chefid di co 
to, ch’io fo bene di effere aolgarifpmo ; ma perche ui 
uogliono mille accidenti , dT mille fortune, a poter fa 
re pur i primi fondamenti di gradi di afeendere un 
poco a i maneggi delle cofe di quefo mondo: & fen? 
za dubbio le fatiche fole, che fi fanno ne fudij,non bd 
f ano Ma quando fu l’altra bilancia io hauea pofio 
dodici parolette , che io ho troudte fcritte in un certo 
luogo, nel quale poco fi cerca hoggidipo uedea incotd 
nente tr abboccare giti quefa bilicid,che hauea fopra 
quelle poche parole, & contrapefando fuperare quel 
l’altra, che hauea quelle ragioni , che paiono in uifa 
top graui, & infume la carne , d7 il pingue, che pur 
pefano anche efft . Et quali ( direte ) poffono effere que 
fé parole, che piu premano, che tante altre cofe f Elle 
fono quefe, che qui leggerete . Quid prodep ho mini, 
fi uniuerfum mundum lucretur, anima nero fica de s 
trimentum patidtur ? Et bene non ui pare Vida , che 
elle pefno ? fono forfè elle di Tullio, ò ai Catone , ò di 
A ripotele <* Conpderate,che cofd fi poffa fu la bilan s 
da contraporre all’anima <* Adunque tu non penfi 
(direte)di poter far bene per l’anima tua , fruendo 
à i P ontcfcijdX Re; che fono quelli, che poffono libera 
re, & illufrare la chiefa di Dio dalle tenebre, che la 
offupanOjdT da i pericoli, che le foprafanno . & ag* 
giungerete, che dourei penfare digiouare no alla mia 
Diocep pldjdj ad alcuni pochi pafini, ò per dir me* 
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glfojdd alcune foche uiti , ma a tutta la uignd del Si 
gnore per quel poco } ch'io poffo fare . Quefìo è tutto 
cio } che fi può dire in contrario della liberatione mia. 
tU me lo differo prima di uoi alcuni buoni Cardinal 
li in Roma : ma la riffojìa , che conuince quefìo uon 
flro grande , di quei Cardinali argomento , è in 
pronto j c' li oggidì f ptnfa poco di uoler mondare , e 
zappare quefta pouera uignd uniuerfdle : <& ue lo 
affermo mille uolte ò Vida , che poco ui fi penfa . Et 
perciò dico , che farà meglio , ch'io uenga à colmare 
quelle poche uiti , ch'io ho fu quel confne Tedefco 0 & 
uedere di circondarle con un buon fepe , & tenerle 
difefe ? per poterne coglier qualche frutto da offerir à 
D io ; che fare fuori , & otiofo ad affettar } che altri 
f rifpluino à uoler metter in Iduoro tutta la uigna in 
feme . Almeno s'iofarò ciò , che quefo mio ffirito 
buono mi commoue affare , potrò dire a quel nofflro 
giudice ultimo , e primo Signore iddio , io per me ho 
uoluto difender , e coltiudr quefle poche , s 'io non 

le ho fatto produrre tutto quel frutto , che douedno, 
almeno io non ho in tutto poffo obice adì raggi della 
tua gratid , con li quali tu mi illuminaui ; anzi la* 
feiai gli apparenti fflendori delle corti mondane , per 
correre , doue io difeemeua , mi tirammo alcune 
fauille del tuo uero lume . H or ecco Vida , che io fo? 
no entrato bora con uoi a parldr , non penfando , 
quafi no uolendojdi ciò , che mi importa piu , che tut 
ti i regni 7 imperij . State fino . 

I Ivefcouo Vergerlo. 

O 
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TtL VESCOVO VERGÉRl Ò. 


M cito Rcueren.Monfgnor . Mi j bgliono fempre cjjer 
gtate le lettere di V. S. mdgratiffime mi fono fette 
le ultime dette in R oetno ; per le quali ho intefo non fo 
Umente , che ella fi truom fa.no. , &r in buon flato , 
ma la. fanta fuo deliberatione di uolere homai lafciar 
le peregrinationi , £7 tutte le fferanze di Re, e papi , 
& di toflo tornare allo patrio , £7 cuflodia del fuo 
ouile . Ma perche ella fcriue d'hauer fo falcato , ch'io 
forfè burldffi nelle mie lettere , frinendo di douer ue 
nire a trouarlafno in Pronao : io le raffermo^ ch'io 
lo fcrifft pure , perciò che hauea penfiero di farlo da 
donerò ; £7 noi Monfig. piu che alcuno altro me lo 
douerefe hanere creduto , che pur mi hauete trouato 
pronto a uenire al tempo della uoftra legatione a tro 
uarui fno a Vienna , £7 indi feguitarui per tutta 
Germania ; oltre à gli altri uiaggi , che ho fatto con 
noi J £7 con M onfignor vefcouo di P ola , uoftro fra 
fello . Dico adunque , duo era diffofo di uenire^ 
l hdurei fatto fenza altro dubbio , fe quefle uofre 
ultime lettere non mi haueffero ritenuto . ne credias 
te perciò , che quefla uenuta doueffe effere fata, come 
fu quella , con intentione di uenire un'altra uolta in 
pattinaggio à cercare con infniti incommodi 3 & 
pericoli di quelle commodità, £7 tipofi-, che poi ci ten 
gono in continua foggettione , £7 fruita : ma io mi 
era difjioflo , comegelofo dell' honorem della falute 
di v.S. £7 della no fra infieme , di uenire a trouar a 
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la per rimouerlddtd quel fiero penjiero; il quale n’ha 
condotti tdnti à perditione , & co’l quale mi pareua 
ch’ella fi fuffe partita d’Italia , cioè di uolere inuece 
chiare nelle fferanze delle corti . ma hord che ella mi 
ferine d’hauer ben confiderai il cafo (uo , & , poffe 
fu le bildneie le ragioni dell’una , & l altra parte , 
hauer deliberato di al tutto chiuder le orecchie a i ca 
ti delle Sirene delle corti , del modo , & di ridurfi 
nel fuo tranquillo porto ; io mi trono tanto di lei foe 
disfatto , quanto io mi trouai mefo, & fconfolato al 
fuo dipartire , quando ella mi lafciò in Ferrara . Et 
perche molte fate auuiene , che l’huomo fi ditone d 
uolerfire qualche buona opera , £7 poi , da qualche 
nuouo decidente diflurbato , cejfa , & da quel buon 
proponimento fi rimoue ; però , quantunque non ftd ^ 
da temere , che do nella coflanza di V. S . habbia a 
cadere , pur non rimarrò d’anchora ammonirla , <£7 
ripregarla , che per l’amor di Giefu C hrifìo uoglia 
con pronto effetto efeguire dò , che per iffirdtione die 
ttina è fiato da lei fauiamente deliberato ; & uoglia 
fopra tutto confderare, che hauendola il Signor Dio, 
dal quale uiene ogni podeftà , & auttorità, prepoffa 
fteila cura di quefìo fuo gregge, non fi può addurre , 
ne imagindre ragione alcuna, per la quale ella debba, 
è poffa mdnear da tal uff do , e contrauenire alla uo 
lontd fua . E gli ci hd fatti nafeere tutti in quefìo mon 
do negotiof,& a dafeuno fecondo il fuo fiato ha afe 
fegnato l’ufficio fuo , & pofla dinanzi d gli occhi la 
uia ? per la quale habbiamo à caminare uerfo la falli 
• O — ij 


te noflra : dobbiamo adunque ciafcuno di noi efercin 
tdrà nell’ufficio nofìro , <&r afforzarne difdr bene ld 
parte inoftra , & perfiftér (come dice l'Apofìolo ) 
nelld uocdtione , che Dio ci hd chidmdti : & chi fdr 
uuole dltrdmente , £7 Idfcidr ilfuo , per occupdr l’al 
trui ufficio j & ufcir del fuo proprio f Intiero ; quefli 
perturbd l’ordine di fua maejlà, £7 errdfuor dijird 
dd , come Udgdbondo , £7 perduto , ne mdi peruenin 
rd d quel fine , dlqudle è flato dd Dio creato . Et per 
dire di V.S. (benché eUd meglio di me tutte quefìe con 
fe intenda ) eUd è fldtd prima da Dio , che d’ alcun 
Papa } eletta Vefcouo di Capo d’iflria . L’ufficio del 
Vefcouo è effere uigildntefoprd lenirne de’fuoi Dio 
ceftni , & guardarle & ben cuflodirle dd i pericoli 
del mondo , e dalle infidie del maligno ffirito ; oltra 
che dnche egli deue prima cuftodire la fua , come cian 
fcuno di noi la noflrd , & perciò fon chiamati i ve n 
fcoui dal Saluator noflro Pdfìori . il buon Paflore 
non lafcia mai le fue pecore incuftodite , & fenzd gui 
dd , per andare in lontani paefi a guardare l’altrui . 
Egli fi fla con loro giorno , e notte , follecito uigin 
Unte ? <& mette la uita per loro ne’ pericoli } e fempre 
prouede , eh’ elle non fiano contagionate da morbide*, 
predate da ladri , diuorate da lupi , & che fiano din 
fefe dal caldo, & dal gelo , £7 h abbiano fempre buon 
ni pafeeli , & copia di buone herbe, & buone acque, 
& tutto ciò , che fa loro di bifogno . il che come pon 
tra fare quel paflore , che non le ama , non le uede 
ne mattina , ne fera , £7 non le conofce ? come farà 
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egli l’ufficio , di quale Dio l*hd chiamato ? B fogna 
adunque , che cofi il vtfcouo , come ciafcun altro ; an 
zi piu ejjo j che cidfcun* altro ( perche ha da regger 
anime redente co*l [angue del fg'iuol di Dio) attenda 
alfuo proprio ufficio , & fi sfòrzi con ogni fudio di 
farlo bene , £7 di adempir la uolonta del fommofat 
tore , ne fi metta a fegftir il mal ufo de* no fri tempi , 
di que* Vefcoui , i quali uinti dall* auaritia^ da 
1* ambinone , di niuna cofa manco fi penfano , che di 
fare alle refidenze , £7 cercar la falute delFdnime a 
loro commeffe } & poi non potendof altramente dia 
fendere , in efcufatione allegano la mala, confuetudia 
nt) comefsceud quel buon prelato , amico di V. S. il 
quale ( molto in uero accortamente ) da queftd ima 
putatione fi difendeua , dicendo , ch*egli non intende 
ua d*ejfere obligato di fare al fuo Ve fcouato , pera 
cioche quando egli fu creato Vefcouo , non era quefd 
ufanza j che i Vefcoui faceffero refidenza alle D ioces 
fi , anzi tutti foleuano fare a Roma , ( come fi fa 
hoggidi da molti ) a procurare degli altri honori,et 
benefcij ; & che ejfendo eletto à quei tempi , et folto 
quella fede , non gli pareua honefo , che quefd ( fi 
come egli diceua ) nuoua legge , doueffe far pregiu ? 
dicio alla libertà fua : gx aggiungeua hauer udito , 
che con quefd ragione alcune buone monache haue 
uano fimilmente ottenuto di poter uiuer a fuo modo , 
fenza pericolo d’ejfere riformate , perciò che anche 
effe diceuano d*effere entrate ne i monaferi] à temo 
pi che fi ueniua in piu libertà ; & che non era tono 
' 0 ,ij |— 
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to gran miracolo , fe Alcuna, di loro haueua qualche 
ujltd pr attica con un’huomo . vane fono , £7 trop* 
po apertamente fciocche ( acciò ch’io non dica empie ) 
queflc efcufationi ; conciofia 7 che non fi poffa chiamar 
confuetuiine la deprauata ufanza,per la quale fi con 
trauiene à l’ordine del fommo opipce ; onde cejfano fi 
milmente quelle altre ragioni , che fcriuete di quei uà 
fri Cardinali , che paiono nella prima uifla un poco 
uere , & urgenti : cioè , che fa meglio che V. S. ate. 
tenda alla reformatìone di tutta la chiefa 7 la quale 
bora ne ha hifogno , che alla conferuatione della fua 
fola d iocefe . Ognuno falche tutte le patrie , Di» 
cefi di chriflianità , hanno i fuoi vefcoui , i quali fos 
no tenuti hauer cura cìafcheduno della fua : hanno 
poi i Vefcoui i fuoi Metropolitanìjl’ufficio de ’ quali è 
procurare tra le altre cofe , che i vefcoui à loro fogs 
getti fe ne fìiano alle refidenze loro > <*7 cufìodifcano 
diligentemente i loro greggi . I Metropolitani anche 
effi hanno fopra di loro il fommo Pontefice , l’ uffici^ 
cura del quale è uniuerfale fopra tutta la chiefa 
di Dio ; la quale poi egli come fupremo , et fempiter 
no capo , col fuo finto ffirito regge , £7 gouerna . * 
Q uefìi uffici! fi come fono tutti di/finti , £7 feparati 
l’uno dall’altro 7 cofi deue ciafcuno conofcer il fuo 7 et 
à quello intendere i (f triti , £7 indrizzdr tutte le ope 
rationi fue che cofi richiede l’ordine da Dio ìnflituu 
to : ne deue alcuno contrauenir a qucflo ordine , ne 
lafàar il fuo per ingerir fi nell’altrui ufficio ; che ciò 
farebbe ( cerne ho detto eli fprd )guaflar l’ordine } 
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£7 riprendere D io , £7 prefumer difdper ordinar l e 

cofe meglio di lui. il che e non [olo inconueniente^md 

dbomineuole : che ( come dice l’Apofilolo ) s’il piede 

diceffe al cdpo , io uoglio effer cdpo , <£7 td mano à 

l’occhio io uoglio ejfer occhio , coft fimilmente difcor 

ddfferogli dltri membri , non potrebbe l’huomo fon 

flentdrfi , ne durdrein uitd . I Igouerno delld chiefd 

uniuerfdle dpoertiene di fommo pontefice , loquale,per 

rio che è grduiffimd imprefd , è fìdto bene inflituito 

( benché fé ne dicd dd i Tedefchi in contràrio ) che 

egli hdbbid tdnti Cdrdindlidl lato ; co’l confglio,& 

aiuto de’ quali poffd prouedere a tutti i bi fogni di 

quella, et adempire l’ufficio fuo . M a [aria ben necefs. 

jariojche quefli Cardinali, et affilienti del fommo P d 

fiore , £7 confglieri fuoi nelgouerno uniuerfdle del 

la [anta chiefd ,fuffèro anche efft affidv.i , & dili* 

genti a quell’ufficio: et nelle confultdtioni quotidiane 

fi sforza/fero di preponere fempre le cofe utili alla 

conferuatione , et dugumento delld finta fede ; & di 

inuefiigdre de i remedìj contra l’drmi d’infideli , con 

tra le herefie , & contrd le difcordie de i Prencipi 

chrifiiani ; £7 perciò bifognarebbe , che tutti fufife* 

ro huomini di [anta uitd , & di fi ingoiar dottrina , 

£7 non haueffero ne Vt fcouati , ne panicolar carico 

d’ alcuna Diocefe ; perciò che hauenaolo , bifogndreb 

be', che anche effi flefifero alle fue refidenze , & atte» 

defifero a quella cura . M<* pofilo che’l fommo Paflos 

re ne per fe, ne con l’ altrui configlìo poteffe, ò fapef* 

fé fare tutto ciò -, che fi conuerrebbe , & che per tal 
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difetto le co fe della fede della chiefa di chrifio 

patiffero delle fcifme , & de gli incommodi : in tal c<t 

fo farebbe ben il douere , chefe per fare una generale 

prouifione gli Ardue fcoui , & i Vefcoui , et gli dltri 

preldti fujfcro chiamati , come ad uno C oncilio,douef 

fero allhora lafciar le loro Diocefi di meglio che poi. 

tefjero cuftodite , & prontamente tutti conuenire al 

luogo deflindto ; doue fecondo chefuffero dallo Spiri 

to fanto aiutati, haueffero a prouedere a' quel urgen 

te bi fogno : ma altramente non : doueriano mai da fe \ 

P e [fb& f en7d e ff er chiamati, & con commandamen 

ti coftretrì, abbandonar la cura de*fuoi popoli . il Sai | 

udtor noflro , il quale ha ( come " habbiam detto ) il 

gouerno fempiterno della fama chiefa, ci ha promefs 

fo di fud bocca di mai non l* abbadonare, anzi di par 

fene con lei pno alla confumatìone de* fecoli: et scegli 

mantiene la fede ,<& l y obligo , ne ceffa ddl fuo ufi s 

do, meno deueno i terreni Pontefici mancar dal fuo , 

per fopplir ali* altrui difetti : chefe mancando il foms 

mo Pontefice dal fuo ufficio , uoleffero i Metropolitan 

ni ajjumer efft il carico del gouerno uniuerfdle , & 

ld fidar e la cura de* vefcoui , & delle Diocefi à loro 

foggiate, &i Vefcoui fimilmente lafciafifiero il gouer 

no de* fuoi popoli ; & i priuati mdncaffero dalle buo 

ne opere;et coficeffiffe àafchcduno dal fuo ufficio ; chi 

non uede, che ciò farebbe deformare, no riformare lo 

fiato della chiefa uniuerfdle <* Si come allo*ncotro fe 

tutti i particolari fiefifero nel fuo ufficio , Vuniuerfa n 

le fiato farebbe perfetto , ffr non harrebbe bifog no di 

! 
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dltrd riformatone . Tacciamo adunque noi tutto ciò, 
che pofjiamo,per adempir quell'ufficio , al qual Dio» 
ci hd deputati , et preghiamo nelle or diioni nojlre fud 
Mdefà ( fi come egli ci hd infegndto ) che fimilmentt 
da gli altri fi faccia fempre la uolontà fua ; per cios 
che non haurà alcuno da rendere ragione nel fupres 
mo giorno ,fenon del fuo uff ciò , delia fua nego 

datone . No» haurò io ,ne alcun altro da render con 
todel Vefcouato di V.S. ne effa haurà da render ras 
gioni delle o perdimi del Pdpa , ne di’ Re, «e deQar 
dinali i ma ben delle fue , £7 di quelle de 3 fuoi Dioce 
farii , fe per colpa, b negligentia di lei faranno pericos 
lati , b infettati di qualche morbo ,£7 ufcìti dalla uid 
diritta , si che ( per fare homaifne) mandate Mo» 
fignor mio ad effetto la finta deliberatone uofra, et 
non uogliate per fare iuffcio altrui , lafcidr il uos 
Jlro ; per giouar à perfone frane , offender la patria 
uofra ; per feguir i Signori , £7 il Re del mondo, ab 
bandonar il signor del cielo , il Re delle anime 
nofre . la patria nofra molte uolte ne i tempi pajfa 
ti fi è doluta d'effer fata abbandonata , £7 perfuns 
ghi interualli di tepo defituta dalla prefenza de fuoi 
Vefcoui ? i quali , perciò che erano f orefieri, et dì loti 
tani paefi , poteuano pretendere qualche adombrata 
ifcufa , ma non uera. Ma uoi,al quale M. Dowea 
nedio ha dato in gouerno quella città , che è medefis 
maméte patria uofra, nella quale fete da tutti i buoi 
ni tanto amato , & fimato ; non hauete cagione , ne 
ifufatione alcuna di douer fare da lei lontano , an* 
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zi doitète j tutto dccéfo di doppia carità , fare aJJT 
duamente alla refdenza uofra ; & con la prefenza, 
C7 con la uofìra buona dottrina , co 3 l buono efs 
[empio , confolare , ammaefìrdre , et confermare nel 
la uia di Dìo , & nelle buone operationi i uoflri com 
patrioti, à uoi £ 7 * di [angue , £7 di beniuolentia tana 
io congiunti, fi come cominciafe àfare ne gli anni 
pdffati : che molte fate con le prediche , et buone am 
monitioni uofre ci empifle tutti di una gran confola 
tione , & fieranzd . et hora perche mancare ò M on 
f gnor di quel [amo uofro principio ? ma fiero nel 
, signor 3 iddio che non mancar ete piu lungamente , 
& che effeguìrete fenza dimora alcuna la delibera a 
' tione uofra : & io per nome di tutta la città no fra 
fùpplicheuolmente prego uofìra Signoria, che cof uo 
glia fare , & che uoglia etidndio prender in buona 
parte tutto ciò , clno ho qui troppo prefontuofamena 
te defritto : il che certamente non ho fatto per uolera 
le dar regola , ò perche ( come dicono ) prefuma il 
porco d’infruire M inerua ; ma perche io uedo , che 
cpuefo mede fm<y [ente j & defdera tutta la D iocefe 
uofra , £7 perche uofra Signoria , perfua humani 
tà , mi ha data baldanza di poter in ogni tempo lU 
beramente dirle la opinione mia . & alla fuagratia 
humilmente mi raccommando . 


Ottonello vida Dot . 
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A'MONSIG. VER CERIO VE S C Os 
VO DI CAPO D’HISTRIA. 

M olto Reuerendo Monfignor, cominciano a punto que 
fio giorno a dolermi tacitamente di v. s. parendomi 
die fi tofloy come i’era accodata à Monfignor proth. 
fi fufje dimenticata di me , che l'amo da bonoreuole 
fratello, ma fua s. doueria pur laffar parte della uo 
flrd d. noi altri mendicanti , & pouer'i di nuoue : & 
dir,vergerio mio ferini un poco al Guidiccione la tal % 
nuoua , perche io non ho tempo . patientidjpoi che io 
non ho potuto mai dequifìarmi la fua grana. H ora 
che uedo die V. s. s’c moffa à fcriuermi , edam fen 
za fuoi preghi 7 la ringratio quanto io debbo: & ffe 
ro renderle à qualche tempo il cabio delli fuoi auifi . 
Quanto alla lega , io ne fono flato indouino : non per 
che io ne fapeffi certezza , ma perche uedendo confi s 
dentiffimo il Duca all’ una , & all’altra parte , <£j 
accoflarfi ir. quefli tempi , nefofficai in ùnto , ch’io 
lo tenni certo . Con tutto queflo ho fferanza in D io, 
chequeflo abboccarne to produrr d qualche finto frut 
to di pace , che à Dio piaccia che fia co fi , per uniuer 
falfalute del popolo chrifliano . Io non fapeuo che li 
Vaiuodani non hdueffero fatta r inerenza d fua Bea* 
Mudine : io non li ho ueduti anchora , & fe mi occor 
rerà uederli jfarò che cono fchino per bocca mia 3 non 
dico le uirtù del vergerlo noti [fime in quelle parti , 
ma in che effiftimatione ellafia appreffo fua santitd ? 
& il conto grande 7 che tiene di lei ; & quanto io la 
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reputi per fdttio^ per maggiore; et tutto quel piti, 
che mi detterà, l’affettione, che io le por to:la quale no 
ha permeffo,che paffaffero tre giorni dalla fm partii, 
ta, ch’io nonfaceffe quel buono ufficio, ch’io era tenui 
to di far per lei , & che io le haueua promeffo di fas 
re con amendui quefli signori . cofi fufs’io certo di 
farmi beniuolo V animo di' Monf. Proth. come v. S, 
hauerà qualche frutto dei pericoli', & delle fatiche 
della Magna dalla magnanimità C efarea. v.s. affet^ 
taua che io diceffi , cofi fufs’io certo d’hauer io. non 
ho detto' queflo, perche io non lo defidero tanto, quan 
to la grada del Proth. La partita noflra farà quan s 
do Dio uorra. fua maefld dice , che farà lunedi ; ma 
io non ne uedo fegni . Et à uoftra signoria mi racs 
commando insitamente . 




ìjy •. G ioudn G uidiccione . 
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A M. BENEDETTO RHAM BERTI* 

S ignor mio non. il dialogo ch’io mandai al Grada, è 
uenuto à Venetìd per effer ueduto da chi s’intende de 
pari fuoi : per la qual ragione uoi fete certo di douer 
lo ueder quafi contra il uoflro uolere , & queflo non 
tanto per uoflro piacere , quanto per fuo utile. hora fé 
uoi uolete affrettar che’l Grada il legga , io gli fritte 
rò che uel dia,ò che’l legghidte di compagnia, focena 
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dò qudf un collegio delle fue infermità ; le quali per 
effere io infermo delgiudicio , non ho (àpulo medica 
re . M a non uolédo cof,io ui mandato un certo fcar 
taf accio j non efemplare , che m'è rimafo : il quale 
acconcio in maniera , che par ch'egli parli d'odio , no 
d'amore ;fiè intricata , &faflidio[a la lettera. Ma 
in queflo modo, ne noi , ne io non haueremmo il no? 
Jlro intento . però egli è il meglio , che uoi l'habbia? 
te dal Gratta , il quale l'ha fcritto in lettera affai leg 
gibile . da lui adunque l'hauerete cofi toflo,come egli 
fé ne fata effedito , e s'iopotef] (ottenere , che uoi , 
& un'altro il uedeffe , e liberamente mi auifajfe il 
fuo , & uoflro giudicio , ò me felice . voi m'intende 
te j & io per non parere arrogante in fatti , come io 
fono nel defiderio , taccio , £7 patifco . H or non piu . 
Stdte ftno , e? amatemi , £7 commandatemi co'l 
mio Mdgnifco Ottobone , 


a' m. Pietro aretino. 


dì Pddoua . 
speron speroni . 


S e io mi teneffi degno di quelle lodi, delle quali bautte 
ornatd piu tofo la uofra letterale la mia indegni? 
ti ; mi riputerei d' affai piu , che non fono . Ma con 
tutto ch'io non mi poffa in queffa parte gloriar del 
merito , mi debbo rallegrar della uentura : la quale 




rn incontri d’effer lodato da uoi : confideranno , che 
ne anche d 3 Achille furon tante cofe , quante ne fcri/Jc 
H omero : et pur le fue fìnte lode dd uno Alefjctnd.ro , 
die abbondaua delle uere , pdruero degne d’inuidia . 
Ben ui dico, che io trouo maggior contentezza. nelTef 
fere arcato da uoi , che nell’effer loddto . perche in 
queflo mi uergogno di non corriffondere all’openio* 
ne: & in quello mi compiaccio , perche fon certo di 
fuperdrui nell’amore . tuttauoltd & per l’una copi , 
& per Falera mi pare hduer cagione di rallegrar* 
mi, & di tenermi piu caro . La quiete della mia pii 
tudine non è durata molto : & perche haueffe il fuo 
riuerfo , mi fu impoflo , ch’io ueniffi in Romagna : 
co fa molto diuerfa & da gli diffegni , & dalla natu 
ra mia . ho ubbidito , & cofi farò fempre . diaccia 
hora à Dio che almeno co’l mio tramaglio acquifli ad 
altri ripop . Intanto uoi co’l uoflro otio giouando al 
mondo , <& dilettando , fcriuete , godete , & ama* 
temi , come fate . D’ Imola . 


il G uìdiccione . 
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A* MESSER FRANCESCO 
DALLA TORRE. < 

N e li meriti div . s .che fono grandiffimì ; ne l’afa 
fettion mia uerfo di lei , la quale è infinita , le aeuea 
ridno mai lafciar cader [off etto negammo 3 ch’ella 
non mifid femore nella memoria fio folamente urna, 
ma immortale , (*r honoratiffìma : ne manco deue 
p en fare , che doueèfempre daquefle due cofe rclia 
gioftmente cuflodita , accada , che da cerimonie , & 
da nani intertenimenti mi fia fuperflitiofaméte ricor 
data . Deli’ amor , che mi porta } io ue fon certifjimo , 
come quello , che lo mifuro da quel, che io porto d lei. 
Quanto dlTofferuantia , nella quale dice battermi ; 
alle fommejfioni , che m’ufa ; a quella honorata te a 
fìimonianza , che fa di me ; a quelle lodi , che m’dta 
tribui fce ; d’una pane la rln gratto ; parte ne perdo s 
no alla troppa Immanità fua ,* £7 in parte l’auertifà 
co , che non fi metta à pericolo d’ejfer tenuta piu to a 
fio amoreuole , che giudicio fa . Del Signor Gifmondo 
Mala te fi a , io non debbo punto dubitare , che non fia 
quel signor gentile , £7 ualorofo , ch’ella mi firme , 
& che per fama è riputato . perche oltre alla nobilita 
fua , l’amicitia , che tien con V. S. non mi laffercbbe 
credere, che fuffe altramente : & nelle fue cofe, per la 
raccbmandatione di V.S Ad quale può in me quel , che 
io medefimo ; fi renda certiff ima , che douunque li 
potrò gìouare , fenza pregiudicio dell’bonor mio, 
m’ingegnerò di farlo con tutto quel buon animo, che 
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io ho di far pidcere , & ferumo d lei. & doUe no fe 
ri compiaciuta , tenghi per fermo , ò che io non po* 
trò } o neramente che non mi faro, lecito . A' M onfa 
gnor fuo R euerendo di Verona , io la prego , che con 
tutta quella efficacia , che può uenire da unaffettiona 
to feruitore , con tutta quella riuerentia , che fi de* 
ue alla uirtu , £7 alla bontà dì un signor tanto de* 
gno j fa contenta in ogni occafone di ricordarmi, di 
raccommanddrmi , et infomma di tenermi perpetua 
mente ingrana . & ,fenza altro dire , a V. S. cor* 
dialijfmamcnte mi raccommando . d’i mola . 

) r \ *' 3mOi . 

il Guidicciotte « 

A V M. FRANCESCO VENIERO, 



L e relationi , che M ejfer Annibaie mi porta della cor* 
tefa , e delTamoreuolezza , che uoi , e tutta la cape 
uofra gli hauete ufata per amor mio , £r per co fu* 
me uofro ; e’I tefimonio , ch’egli infeme con la uo* 
fra gratioffjima lettera mi fa delìdffettion uofra 
uerfo di me, m’hanno confermato fu quella opinione , 
ch’io prefi di uoi f .tofo , come io ui conobbi : che ui 
giudicai di quel bell’animo , che la uofra nobilita , 
i cofumi , le maniere , & i fegni del uofro affetto 
promettono à ciafcuno . ho caro d’hauer hauuto buo 
giudicio ? & d’hauer fatto acquifo della uofra beni 

uolentia . 



_ _____ M3 

uolentid . idi mio canto io terrò noi in grado di quei 
rari amici , li quali ho eletto per merito delld uertu , 
& gentilezza loro . fi come nell 3 amicitia non fot 
glio cedere a qual fi uoglia perfona : cof non man* 
c berci con ogni forte di ufficio di metterla in pratticd , 
dj in fède con noi . imperò rifondendo alla uoftra , 
ni dico , che li ringratiamenti , che mi fate fono di fo 
uercbio , ne mi debbon uenire da tanto dmico^uant 
t 3 io reputo jche uoi mi fate : ne fi conuengono à quel 
li effetti debili , li quali farebbe biafmo a me di non 
hauerli fatti uerfo ciafcuna perfona ^nò' che uerfo i uo 
fri pari,& ma/fmamente in quella fortuna, la qua 
le con tanto uofro pericolo hauete corfa . della qua * 
le , poi cbe’lfne è fato buono , non mi fon potuto te 
nere con tutte le mìe occupationi di nonfauoleggiart 
ne con le mufe,come uedrete per li due inchtf Sonet* 
ti . alli quali quel ornamento, che non ha potuto da* 
re la ferilitd del mio ingegno la breuità del tema 
po,dard il perfetto giudicio di meffer Domenico uo* 
fro fratello . fopra del quale uoglio ripo farmi di tut 
to quel pregiudicio , che mi poteffe uenire di quefd 
mia dimofratione uerfo di uoi , piu amoreuole , che 
confderata , state fono. Di Forlì. 


il G uìdiccione. 
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^LETTERA AMOROSA* 


C on infnitd patientid dndauo tollerando quel diuieto 
dello fcriuere , che di comune confetifo ci imponemmo 
dd noi medefimi per pdurd } che le lettere non fufjero 
intercette ; quando uoì , con mio fommo contento , 
m’hduete pitto intendere , che uoltte pur che io ui 
fcrhid . & perche penar andoui nelpcnfero^mi pdre 
di fentinii argomentare , che per quefo l’dmor uoa 
flro ftd piu fèruente del mio : non potendo in und co 
tefd di tdntd importdntid Idfcidr preudlere in uoi que 
fìd opinione fenzd gr due ojfefa dell'animo mio-, ui ri 
Inondo j che ragioneuolmentc uoi douete effer ld pri 
md d romper quefto proposto . perche fe bene io lo de 
fiderduo piu di uoi , non mi potcuo Idfcidr uincer dd 
quefo de fiderio fenzd fo (petto ^che ld miafrdgilitd no 
poteffe tornar in pregiudicio deli'honor uofro : doue 
che , uener.do quefo moto dd uoi , poteudte effer cer s 
td che non torndud fe non in mid contentézza ; & 
tn’dfficurdudjche’l pericolo delle lettere fuffe ceffdto , 
ò che ld prudemid uofrd u'bducffe troudto rimedio . 
e fe uoi mi uoletefar credere , che la grandezza del 
Vdmor uofro fd fdto cagione in uoi di quefd impd 
tientididouete ancho penf areiche altro che ld infinità 
del mio no babbi potuto edufare in me ld fofferezd di 
prixudrmi in quefo delld mia confoldtione . none uè* 
ro amante colui } che non è gelo fo della fama della fui ' 
donna . &fe uoffpete^che per quefo ri gua rdo > fo i 
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confentij contro, me medefmo di uno legge fi duro ; 
come potete non credere , che duriffmo mi fuffe di 
ojferudrlo ? & quefd offeruontid con mio difpidce? 
re , come può uenire dà tepidezza dì amore ? come 
non piu tofo da un amor perfetto , continente ? 
certo che uoi errate , e7 fate ingiuria ime 7 fe per 
dienti tempo 7 in alcuna attione penfate di poter mai 
uincere ìinuhto,& infnito amor mio uerfo di noi : 
il quale per molte prone ui potrei moftrare , che an s 
eh ora in queflo cafo è fiperiore di uofro almeno de 
la coftantid . ma perche io non uoglio , che ui tegr.id 
te ingiuriata da me ; perch’io defdero , che,cof fa ; 
perche mi gioud di crederlo , £7 perche godo di com 
piacer uene, mi contento , che fiamo di pari : & con s 
feffcrfche grande fa fato ìamor uofro àfarui piu 
ardita di me ; pur che uoi mi concediate , che non è 
fdto minore il mio à farmi piu rifettofo di uoi . et 
da qui manzi-, cof per uofro comandamento , come 
per mio fommo piacere , ui fcriuerò tutte le uolte,che 
hdrrò commodità di meffo dì f reto . Bora che ui deb 
bo io dir prima, fe non che ci riuedremo di corto f la. 
fanza di quefi paef èfnita , <& di nuouo me ne tor 
no nella Marca : doue pofe in affetto le mie cof 7 
me ne uerrò ftbito d Roma . fra uia mi fon fermato 
alcuni giorni in Voffombruno, doue nuouamente era 
uenuta quella gran donna^del cui nome ui chiamo , e 
di cui ui ho detto che tenete fmilitudine . Io me ne 
fon fruito , quando m’è fato conceffo di uederla , 
per un uofro ri tratto : & p er qu eflo l’ho uiftata 


ffieffo : £7 poi che non ho potuto ejjer con uoi, ho coti 
templata destamente Id uofira fmiglìdnza : ddlld 
quale mi fon fentito rdpire in un cpud.fi uero godimen 
to delld effigie uoflrd . & fra me fejfo dicendo , cofi 
pdrld ld mia donnd , cofi ride , con quefa attitudine 
f muoue,con quefa grauìtà f pofa ,• le raffigurano 
nel uifo parte dì quelli grana , con che m'inuaghifi 
gli occhi ; le feorgeuo ne gli f guarii non foche di 
quella uiuacità , con che mi ferifii l 3 anima ; £7 oltre 
di udgheggiare in lei qudf tutte le uoflre fattezze , 
uhonorauo molte delle uofre uirtu : &.in tato uho 
giudicato conformi l 3 ma all 3 altra cofi d 3 animo , con 
me di corpo, che mi fon doluto con ld fortuna che ui 
fa difagguagliazd digrado . cofi per fuo mezzo mi 
fono mito in guifd con uoi, che f andò in fuaprefenu 
tia , fono flato ueduto allontanarmi da Ui . Per ques 
fa,^x mille altre uie Amore mi ha condotto , £7 mi 
conduce tutto giorno doue uoi fete : ma quefa , per 2 
che ui parrà forfè nuoud,m 3 è parfo folamente di rac 
contami . Voi fe in quefa lotananza m 3 hduete alca 
na uoltd ueduto , ò parlato ( come è ragioneuole , fe 
Vamor uofro è quello, che uoi dite)non mi douete nc 
gare quefa confolatione di farmi intendere per qual 
uia fete uenutd . & con quefi penferi ci uifiterema 
fno a tanto, che ci riueggiamo con gli occhi : il che fa 
rà piu prefojche l 3 uno, £7 l’ altro di noi no fi penfa-s 
ua,anchora che fa molto piu tardi, che io non defìde 
ro . B accidie quefa lettera per mio amore : £7 io 
foauemente,<& infinite uolte bacciandoui le gentilizi a 


MS 

me mani,& la pretiofiffima bocca , con tutto il cuore 
mi ui raccommando . 

A nnibdle Caro, 

? I l»V* ' ;V% • 

LETTERA AMOROSA. 

I ami fento tanto fuor di me fi ejjb , che non fo quello 
che mi ui dirò . Son combattuto nonfolo da molte 
paffioni, ma da contrarie . il dolor d’effir fi. ma uoi 
mi crucia : la dolcezza della uoflrd lettera mi con* 
fola . poi l'dffettion uofirafi’ardor mio ; il defiderio , 
la diferatione , mi fanno una confufione nell' ani* 
mo , che merito compaffione , fi onci; ora lo ficriuere 
farà confufo . Delnon battermi ueduto a.udnti U 
partita , io ne ficufio uoi , ne incolpo la fortuna 
mia, che m’inuidiaffe quella , poffo quafi dire ^ultima 
contentezza dell’ affetto uofìro . Dello fuifeerato 
amore , che dite di portarmi , non poffo rifondenti 
altro , fi non dìe ui priego , che in quefio cafo ui meta 
nate 'manzi à gli occhi la felicità mìa, ricono fidate la 
gentilezza uoflra, & confideriate quanto maggiore 
debba effir Marnar mio uerfio di uoi : che oltre che ui 
ami forzato dal defiino , confermato dalla elettrone, 
tirato dalla uirtù, lufingato dalla gratta , & pera 
fuafo dalla bellezza uoflra ; fono anchora obligato 
d’amarui , perche uoi amate me .& fe quefio e, non 

mi fate uoi torto à dubitare , ch’io non uami in etera 
— I — P 
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no ? credete dunque, cVio poffi effer tinto rìgido, che 
contrafi al deio ? tanto leggieri , che difcordi dd me 
fi effe ? tdnto ingrato, eh e non ni paghi quel, che ui fi 
: delie ? fdro io mdi tdnto fenzd giiidiciofty fenzd oca 
chicche per tempo diclino penfi ò gudrdi a co fiche mi 
muouafò mi pidccid come noi? che nuouo dmore no 
lete uoi, che io ui fcriud ? & come crederete noi l 3 afs 
fdnno , cWio fento delld uoftrd pdrtitd , fé penfate, che 
cofi prefo me ne dimentichi ? io mi credeua, che fen* 
do uoi il mede fimo, che me , fentife quefd mid pdffo 
ne in uoi fejfd. H ord con quefd diffidenza mlidue* 
te ddto tdnto di dolore , quanto m’hduete recato di co 
fono a direbbe mi amate . uoi fate ingiuria a me , 
mancate a quello amore, che dite di portarmi , fe 
non credete, che io, da che fon prillo di uoi, fa priuo 
delT anima mia, di tutti i diletti , & di tutte le conten 
uzze mie, non folamente d 3 hora,ma di quanto la ui* 
ta mi durerà perindnzi. e tanto fono lontano dalTef* 
fermilo me dite , quefefefe rallegratole per no ue 
der gente allegra, &per no ejfer forzato dagli ami 
ci a ueder l 3 allegrezze loro , mi fono per tutto Cara 
neuale ritirato à * doue uoi non douete crede* 
re,che la mid uitd fa fata altra, che amara : che al* 
tramente credendo , mi torrefe la ffierdnza della uo2 
fra pietà : laquale è quanto di rimedio me nepoffa 
uenire . £7 per tutto quefo tempo ( poi che di nuouo 
amor mi domandate) la memoria uoftrdfluofro no 
me, fono fdti, come faranno fempre, i miei inndmo* 
rati in uece di uoi. quefi non mi tona già la Vortu * 
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ttd/ome m’ha tolta la prefenza uofìra. quefli mi fea 
ranno fempre in bocca, in core. a quefli da qui ina 
nanzi confacro tutti i defderij, e tutti i penfer miei . 
De gli amori uofìri mi gioita di credere quello , che 
uoi mi dite ,& accetto quello, che mi promettete, fena 
za pregìudicio però della libertà uoftra,per fiper gra 
do di queflo dono, che mi fate, piu toflo alla pura libe 
rdlità uojlra,che a uoto,ò altro propofito , che ne faca 
date . Di me non poffo io fanti altro dono , ne altra 
offerta, che di già m’habbi fatto :che fendomi già traf 
formato in uoi, ciò, ch’io fono, fono di uoi,& per uoi . 
Dello fcriuere , & rifondere, fe uoi ne pregdte me , 
io ne f fingo, &■ fcongiuro uoi : che come già nell’ da 
fletto uofìro fìaua il colmo della mia felicità ; cofi 
nella uofra mano fla hord il conforto detta mia mia 
feria, agr fe in queflo l’uffcio mio ferue à uoi per rea 
frigerio;pen fate, che’ l uofìro a me ferita per faluezzd 
della uita . bora fcriuetemi,ch’io ui fcriucrò : <£j qui 
lagnmando,fofllrando,bacciandoui,abbracdandoui, 
et cordialiffimamae a uoiraccbmanddndomi,fb fne. 


Annibaie caro * 


A M. CARLO GVALTERVZZI. 

H ebbi la uoflra lettera di XXX di Giugno , ma in 
tépo } che noi erauamo in tati trauagli per la uenutà, 
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<*7* lungo foggiamo dello efferato del Re in quefo 
contddo , che non h abbiamo hduuto (patio di pur pen 
fare dd altre fdeende , che alle prefenti , & urgenti . 
però non ui merauiglieret: 7 fe prima non ui ho ri a 
ftofo 7 come doueuo ; non per rifletto delle f acena 
de , che ricercdffero alcuna celerità ; mdffime confi a 
gliandomi uoi apertamente à non penftre più allo 
Archididconato Aquenfe ; ma per fodisfare alTamoa 
reuole uff do fatto da uoi in ejfortdrmi di uenire d 
uiuere a Rome nella compagnia di Monfgnor mio , 
Idfciando ogni altro rifletto , che mi pojfa tener qui . 
Et dpunto prima , che io habbia potuto rifondenti , 
Dio & roccdfone , nata dipoi della legatione defina 
ta d 3 effo Monfgnor mio a quefe bande, mi toglie la 
necefftd di fendermi nella rifpofta -, poi che prefo ' 
mi debbo riunire coti [uà Signoria , come uoi defde* 
raui . Jì che mentre , che fdrò nella compagnia fua , 
ceffera la riprenfon uofra . Quefo ui dico per fom 
ma della nfpofd,& della intention mia : che ui prie 1 
go a penfare,che nifftna co fa contenti tanto Vania 
moj la ragione , e tutti i f enfi miei , che lo uiuere con 
Monfgnore , per quelle tante ragioni , che uoi allea 
gate , gj fapete . Se io fono rimafo di qud à quefo 
gouemo , piu prefo , che feguitdre fua Signoria ,1’ho 
fatto, non di permiffione,ò indulgenza, ma di auttoa 
riti , & commandamento fuo . Le ragioni , che lo 
habbiano moffo a cof deliberare , fono dal lato fuo , 
Vamor della patria , gr carità piu che paterna ,che 
porta à quefi fuoi popoli , (per andò forfè fua Signor 
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ricche U reftdentid mia. di qui in quejlo mdgijlrd* 
to doueffe loro effere utile , <£r grdtd . Dal letto mio 
qnefìd fold rdgione è , che mi fa e/pre cdrd ld fdtied 
di queflo ufficio : cioè' ld fferdnzd, £7 dijfegnojch'io 
ho , di dequifidrmi tdlmente ld beniuolentid dfn 
fettione di quefli popoli; trd liqudli io debbo [tre mia 
uitd j con Voccdfione di queflo ufficio , uegghidndo , 
dffdikdndomi , nonpenfdndo dd dltro,che dlld fdlus 
te, £7 ben loro ; che io poffd^ dccompdgndto dd que* 
fo poco di buond riputdtione , trd loro fnir gli dnni 
miei , in ripofo 7 ficurtd , e 7 confoldtione : in (die h 
reputo molto piu uerdmente conlfere ( perdonimi ld 
commune dmbitione ) le feliciti, bedtitudine delld 
uitd j che nelle fferdnze di quelle uoflre grdndezze 
molte uolte pericolo fe , md fenzd dubbio femprefdc 
ticofe , £7 grdui . Vedete , come il deftderio , che io 
ho di fodisfdrui , cioè, che le dttioni mie fieno dpproc 
Udte dd uoi perld moltd flimd 7 ch 3 io fo deluoflro giti 

. dirio 7 m’hd trdportdto a dirui quejle rdgioni philon 
fophiche , dellequdli fo che moltijfimi dltri cortegidni 
fi ridcridnO)& me ne Jlimeridno dffdi meno. con uoi , 
nelqmle ueggo tdnto dmore fuifeerdto^ & decefo uer 
fo Monfignore , & me , mi pdre non potere errdre . 
tolerdtemi uoi , £7 tenetemi fecreto : perche con uoi 
qudfi con me medefimo io pdrlo . A v M onfignor mio 
non ferino ypenftndo che fid già pdrtito . Dio ci fdec 
dd grdtid^che le cofe fidno in tdl diffofitione dlld uen 
nutd di fud signoridjche fidno dite à ritenere dlcund 
mediànd. similmente dico del Reuerendiffimo Con a 


/ -V. * 

tareno , ilquale non è per hauere manco laboriofa im 
prefd . Vi piacerà, bafciar U mano a Monfi.Reueren. 
uoflrojtgr mio, a mio nome . ma delle principal co« s 
folat;oni, ch’io affetto della nifi a di Monfignor, è per 
intendere da lui minutamente del flato del predetto 
Signor Reueren. Bembo, & di tutti i ragionamenti, et 
confoladoni,che hanno hauuto infume quefii paffati 
mefi . s tate fano ♦ Di A uignone . 

paolo sadoleto* 

> 


a' messer benedetto 

RHAMBERTI. 



ignor mio , il M ag. M.Giouanni Cornaro , degno fi 
gliuolo di cofi raro padre , mi diede nella fua uenuta, 
per parte di v.S.i dialoghi di meffer Sperone , deU 
(jual dono mi ho riferuato a ringratiarui nel ritora 
no , e? co fi faccio, hord condotto fin all'ultimo pun* 
to della fua partita , qui in ma uilla del Conte Rai * 
modo nofiro.bo.me. doue ci ritrouiamo infume. Ri» 
gratioui adunque et del dono grati [fimo, & della no 
men grata memoriale tenete di me ; deUaquale tut 
tauia fcte debitore allo amore , £7 honor, ch’io porto 
alle uirtii uofire,& alla uoflra natura gentile. I dìa 
loghi non ho potuto intieramente uedere , battendogli 
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prefìtti à certi gentiluomini forcflìeri dmici miei : 
md poi che pur ui pidce di farmi queflo honore di uo 
ler intendere il mio giudicio , dicoui che per quella 
pdrte, ch'io ne ho uedutd , mi fon pdruti tdli & per 
le materie, & per li concetti , per ld manieratile 
hd tenuta, di uejìirli , £7 di ornarli ; che cjudndo chi 
ne è fiato l' auttor e fu ffe mio nemico , ò iofufft il piu 
maligno huomo del mondo , ferri confìretto a lodar 3 
li : ilche fe non faceffi per far bene a lui , deurei 
1 farlo per non nuocere d me : non effendo chi poffa 
bidfimarli , che non condanni infieme fe fìeffo 0 di 
mala natura , ò di mal giudirio . Horpenfi V.S.che 
debbo fare di coft bel parto di un mio amico , £7 doU 
cifftmo amico , £7 parto che rapprefenta l'acume de 
l'ingegno 0 la bontà del giudicio, & ld elegantid degli 
fluii, & della natura del padre : & tutte quefle cofe 
rapprefenta cofi bene , che in quello fi può dir che rU 
luca la uiua imagine di lui, fi che non pur da quelli, 
che lo conofcono, égli feràfempre riconofciuto nel fuo 
libro, ma ui fera conofciuto da quelli, che non l'haue 3 
rano mai ueduto. I n fomma io ne fento quello che ne 
fentite uoijco'l quale còuegno cofi nel conofcere Mef: 
fer Sperone , & le cofe fue , come nell'amdrlo , £7 
flimarlo : & non uolendo eflendermi in altro,mi rac 
comando à v.s.con tutto l'animo, & priegola a con 
feruarmi nella bona grana del clariffimo £7 fempre 
mio offeruand.patrone,il sig.MMarc' Antonio; alla 
cui signoria Monfignor mio fi raccommanda fenza 
fine, £7 uoi [aiuta, £7 abbraccia . 16 non potrei dire 
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, *? V.s.ejudnto il noflro fJldg.M.Giouanni hdhbid ben 
fdrìsfdtto d tutti, & d me foprd tuttoché piu degli di 
tri ho hduuto commoditd di gufar ld fud finterà, nd 
turd,& ingenui cofìumi.io ui ferei obligdto fe rnim 
petrdfe,che il signor fuo pddre dlle uolte ce lo riman 
ddffe , grpiu obligdto fe uipidcejfe difdrgli compd s. 
gnid . md non piu . Di M ezdne fui veronefe. 

trànce fco Torre* 


AL REVEREN. VESCOVO 
DI BRESCIA. 

T roppo dito principio hanno lembligdtioni , che ho con 
V.S. & con tuttd ld llluftre cdpcfud,Reueren.Mons: 
fignor mio . Io ndccjui figliuolo, & feruo del cldrifs * 
& prefìdntisf duolo uofro . ho poi fempre in riue * 
rentid hduutigli cldriff. uoflri & pddre , 

' wdjfime il Reuerendiss. S . mio,ilcjudle , effendo per 
dignità, fuperiore d gli dltrì, ho io fempre, fe non piu 
amato de gli dltrì , che tutti gli ho> con l’dffitto del 
cuore mio dmdti fempre , riuerito certo , & offerud* 
to piu . Voi, fi come dlgrddo uoflro fi conuenid,che 
ni honordffi , cofi erd dlld età conueniente , che ui 
amdffi dà figliuolo : i quali due affetti , s’io gli ho 
continudmente accompagnati , & io d me medefimo 
ne fon buon teflimonio , & penfo dnchord , che uoi 
a uoi ffejfo ne potiate fdr fede . No» uoglio hord por 
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mano a fcriuer Cinnumer abili benefici] ricami da 
noi tutti ; perciò che U grandezza deli 3 animo uoflro 
tto 3 l fopportdria uolontierì à me bafìa hduerli 
fcolpiti nel cuore fenzd altramente efforre in quefla 
carta . tanto dirò } che gli buoni uffici] fatti da v. s. 
ad honor mio , le amoreuoli fue congratuUtioni , 

non mi fono fldte cofa nuoua . Sella mi conofce 
non ingrato , può renderfi certa , che per hauermi no 
ftro signore per fua mercè ornato d 3 altri panni^non 
è perciò per punto diminuirfi in me la primiera affet 
non mia uerfo V. s. anzi fi come infieme con la mia 
dignità fono ere fciuti i benefci] uojlri uerfo di me^pa 
rìmente creder dee, che l’obligo mio uerfo il R eueren 
difs. uoftro zio , & noi fa crefciuto . alquale obligo 
,fodisftre poi che per ld grandezza fua le debili mie 
forze non uagliono , non refìarà , eh 3 io con ogni 
fìudio 0 & tutta la uolonta mìa non m 3 ingegni di fa 
re , che 3 l mòdo conofca quefo mio debito effer di quel 
la fHma } ch 3 io lo tengo , cioè grandi fftma , anzi in fa 
nitd . intanto pidecidui mantenermi in buona grana 
di M onfgnor Reuerend.uoflro,mio signore , & uoa 
frojà cui mi raccommandoffi offero. Di venetia . 


il Cdrd.Bembo * 
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AL VESCOVO GIOVIO. 


M olto Reuerendo Monfignor. Le amoreuoli dimofirdt 
rioni de i neri , & buoni amici fono fempre grate à 
chi neramente ama ; però V. S. deue credere , che la 
tardità delfico rallegrar fi meco non mi h abbia pitto 
meno accetto quello ufficio , che itegli mi fujfe uenu s 
to piu per tempo : anzi egli non era punto necejfario: 
perciò che fin di cjuà io hauea [corto nell'animo di 
V.S. l’allegrezza, eh’ ella ha fentito di quefia promot 
rione tanto glie n’ ero grato , quanto bora di tuo* 

re la ringratio ; rifierbandomi a fargliene piu am? 
pia fede con gli effetti , quando incorrerà . Io f pero 
di douer effer in Roma fra pochi me fi , £7 quiui ac s 
cetto dalle uirtu di V.S. quello intrattenimeto, ch’ella 
mi offerifce . C ofi piaceffe à Dio, che uenendo le por s 
taffi l’ adempimmo d’ alcuno de’ fuoi defiderij,ch’ella 
mi raccomanda, & come io nò mancarò di parlar ss 
ne . ma quando pur non fuccedeffe l’effetto defidera 
to,mi afficuro che V.S. s’appagherà almeno del buo-s 
no animo, con la certezza, che ragioneuolmente deue 
hauere, ch’io non le farò fiato auaro dell’opera mia, 
laquale gli offero in ogni occorrenria ,& àv. S. di 
tutto cuore mi raccommando . 


H ipp. Card, di Ferrara. 
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AL S. STEPHANO GRIMALDI. 

» 

[' olto Magnifico signor mio : Mentre fono fiato alla 
corte C efarea nelli regni di Spagna non ho mai man 
cdto differirmi a M. Antonio C arregd agente di V. 
S.& d'ufar uerfo di lui tutti quegli ufijxij , a qua* 
li mi conofco obligato per le fmguldr uirtu fue -, <gr 
per la molta corte fìa tifata uerfo di me . Nel ritorno 
della detta corte uenni in compagnia, del detto M. A n 
tonio fino in Italia , da luì può hauere v.s. inte* 
fio quanto io mi conofca efifierle obligato , cgj quanto 
io defi deri farle qualche feruigio ^almeno per mofirar 
mi grato alle fue amoreuoli dimofirationi. Venni fi 
nalmente a Rom«i , doue trouai al principio le cofe 
del mìo lilufirifs. padrone tutte inuiluppate : qua 

do io penfiauo , che douefifiero terminare , finalmente 
ci s 'interpofe la morte , che ha tolto del mondo quel 
genero fo Signore ne * piu uerdi , & quafi puerili an 
ni fuoi i epriuato li fuoi fieruidorì di molte comma* 
dita j £7 maggior (feranze . tra quali io mi trotta* 
uo , £7 trotto tanto piu confiufo , £7 affiato guanto 
era maggiore il bifiogno , ch'io n'haueuo . Etquefia 
è fiata la caufa , ch'io non ho fin qui ferino à V. S. 
ne ddto auifo alcuno ^come doueuo . H ora che'l tem * 
po ha incominciato a porgermi di que'rimedij , ch'io 
non ho fapttto y ne potuto fin qui prendere dalla ragia 
ne , incomincio alquanto a ricono fermi , & però ho 
uoluto con la preferite wftare V.S.& farle riuereri * 
tidj prima per condolimi co n là di ta nta perdita ^? 


dipoi co offerirmele fe in Roma pofjo operare co fa ala 
cuna per fio fruigio . oue hauendo noftro Signore 
chiamatomi a feruigì fuoi , penfo fermarmi per qual 
che tempo.M.Marmilio Adamantino , <&• io ragion 
marno fpeffo delle rare uirtu di V.S. £7* da lui poa 
tra particolarmente effere auifatd quanto io le fa fer 
nitore,*?? quanto io defderi farne qualche dimoflra a 

I 
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Gabriel Ce fono, 

a' m. lod. dolce. 

M dgnifco M. L odouico Dolce , dolcìffimo , & troppo 
patiente , fe fenza sdegno hauete affettato la mia ria 
ffojìa : Mi ho* fritto due altre letterei , Cuna fi pera 
de , l’altra non fu data ; & quefla non fo fe arria 
udrà à noi . <?j benché con molta ragione auengano 
tali impedimenti ; ( apendo fi , che non fono fuff denti 
le parole aringrdtiar l’operd de’ uof ri diurni Sonec 
ti jgioudrd pure la mia tardanza à difcolparmi.per 
che molti uof ri , <& miei amici ui haueran fritto * , 
quanto togli habbia lodati : & dalla uirtu loro crea 
derete , che la mia fuffdentia fa bafeuole à quello , 
di che mi ferito infuffcientiffma . anzi era me» 
glio , che hduefe creduto, che io non uoleffi ringraa 

tiarui ; 



tione . Alla cui relatione io mi rimetto av. S. 
bafio la mano • 


\ 
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tiarui , che ueier boriche non fo,ne poffa farlo , eoa 

me conuiene . Quello dal buono ànimo uojlro fi pos 
teuà attribuire à humiltà ; ma quefto fi uede effe s 
re ignoranti* , & poca uirtu . Allhora non affumes 
ua tal pe fo , temendo non poterlo portare : bora ha s 
uendol prefo , mi bifogna con ejfo a mio malgrado 
cadere . D a quella negligentia poteua (ferar, che mi 
fuegliafe con due altri Sonetti : ma da quefo mane 
caméto fon quaf ficura , che prenderete rifolutione dì 
non gitarne uia piu . No» la fiero perciò di dire, che 
io non aperf mai forfè carta , che mempieffe tanto 
gli uni , &gli altri occhi, come fa la uofra lettera . 
jC quei della frote fi feouerfero minute perle ; dal bel 
l’ordine dato loro fi uiuo fpirito , che rapprefentaud 
no le parole prima , che fajfero guardate, non che let 
te . A v quei delTintelletto fi mofrò in un ponto pars 
nafo , A pollo ,&le mufe nel maggior loro honore 
hauer con fomma letitia condite del uofro dolce in 
modo lì acque d’Helicona, che del fuo Ambrofa , & 
Nettar non han piu inuidia à G ione . R iman fola s 
mente in me la amaritudine di no poterai effer fi gra 
ta , come io uorrei : affettando quelle occafoni , che 
porgerà il tempo, & la cortefa uofra di ricercarle . 
Di Arpino ♦ 

I ’ 

Al commando uofro, la Marcbefa-di ? efedra» 
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ALLA. R E VERE N. MADRE SVORA 
SERAPHINA CONTA RINA 
SORELLA IN CHRISTO 
HONORANDA. 

R merenda Sorella , £7 in drrijìo madre ojjerudndifs, 
St io non fapeffi, che v. R . ttiue drmdtd di tutti quei 
feudi diurni , che non Idfàdno paffar troppo dentro le 
pitie delle fdette humdne ; non hdurei ardire di feria 
Merle in fgraue , tg? deerho cafo : ma ricordando? 
mi delle fue pie, e dolci lettere, quando conuitaud quel 
lo amanti fs. frdtello a defiderdr di ritrouarfi con lei 
dlld uera patria celefle , £7 deìld dimanda, che gli fe 
del tfloner certi falmi, che dinotaua hduer la morte , 
paJfione,& refurrettione di chrijìo fempre imprejjd 
nel core-, mi fono arrifehiata ad allegrarmi in flirito 
con lei di quel, che co 3 l fenfo fommamente mi doglio , 
& a pregarla, che co 3 l fopranatural lume, che Dio le 
concede, confideri, che non bauemo di che dolerci , ne 
perche defiderare,che quefia fi degna , £7 chrifiand 
iiitaf allongdffe piu : e parlando delle cofe inferiori , 
t da uoi gittf amente poco prezzate , dirò che degli 
honori mondani era già fi carico , che uenédolo à tro 
uar,come in lor proprid fanza ; lui piu prefo , quaf 
faticofo pefogli ha depofi,che eff mai in niun tempo 
Vhaueffero lafciato : i quai f fintamele, et rettaméte 
ha ejjèràtdtì còtinuo,che hauédo per primo oggetto , 
& per ultimo f ne il signor , che ce li dona, fodisface 
ua ai modo la flirtimi, e temprai eflettatione , che 
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allegrando gli ueri amia, no lafciaua a gli diari mdì 
giufla cdtifd di querela dlcund . L d dottrina , pruden 
tia,& fdper [novera hormai in tata dmmirdtione de 3 
buoni , £r in tdntd inuidid del mondo , che bifogna a 
ud ò fogliacene, ò che tutti gli altri pdrejjèro da lui 
fogliati , & nudi . Quanto all 3 ottimo , diurno 

1 ; ejjèmpto , che ddud a dafcuno , & alla molto impor 
tante utilità alla C hiefa, alla pace , £7* al quieto uia 
uer noflro } douemo per uiud fede effer f curi, che 
Vinfallibil ordine del Re Signor , £7 capo di tutti noi 
fa il meglior,& piu atto tempo di tirar d fe le mema 
bra fue . R iman foto la perdita della [uà dolciffima 
conuerfatione ,<& il profitto de i fantiffimi documena 
ti fuoi , del che haurei d uofìra R cuerentìa, <& a me 
fleffa grandiffima compaffìone , fe non fuffe , che gli 
fuoi uiaggi , <& le nofire claufure non ce ne faceuan 
, godere .siche di contrifldrci non uedo molta ràgia 
ne, ma fi di conciarci , & allegrarci dffai di ueder 
con Cocchio del animo il fuo pacifico finto punito con > 

la nera eterna pace : e la fua humihffmd anima e fa ' 
fer fatta glorio fa, & grande da colui , che fra tana 
ta altezza d’intelletto , gl’impreffe tal effempio di hte 
miltd , che ben moflraua fuperar con lo finto diuia 
no ogni ragione humana . H or li potrà' V . Reuea 
ren , parlare , fenza che l’abfentia l’impeàifcd di non 
ejfere intefa . Hor non haurete affanno di andar lon 
tana dal uero fratello carnale, anzi ringratiando l 3 u 
no, goderete in ejfo del ben de l’altro , in uno ifleffo 
j tempo con uno foto concetto, £7 un medefmo lume , 

H 
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tonte fon certa . , che proudrete co ? anima ; ch’io foto 
con la penna no cercando di difettarlo à colei , che 
per lunga efperientid fa tutti i colori , le ombre , £7* 
i lumi di quella fama pittura : ma 1 % fatto per cor 
dialmente pregarla , che in effa folamente tenga fai* 
do l’occhio interiore ; come /pero certo , che. Dìo la 
aiuterà à poter fare : & fi degni commdndarmi,co a 
me alla piu nera , 27 obligata ferua di quel perfetn 
tìffimo fratei fuo Signor mio , hor che altra /pi 
ritual feruitu non mi refla , che quefìa dell’ llluf ri/s , 
C7 Reuerendifs.Mcnfignor d’ Inghilterra, fuo unico , 
intimo uerijfmo amico ,57 piu die fratello , e?/* 

glio : qual f ente tanto quefìa perdita , che’l fuo pio , 
& forte animo , in tante uarie oppreffioni inuittiffiz 
mOjpar l’habbia la fiato correr à doler fi piu , che in 
altro cd forche li fia occorfo giamai : & quaf lo fpirì 
to confoldtore , che habita fempre in fua Signoria , 
ha uoluto lafciarlo contrijìare , accio fa tefimonio , 
che quefa iattura è folamente de’ buoni . Onde bifo 
gna che lei fola fupplifa,come anima fcioltagià daU 
le cofe carnali , potendo f attribuir à naturai pena in 
lei } quel 0 che à quefo Signor reputo jpiritual carità . 
Si che confrmatìffima per tanti anni s’abbracci co’l 
fuo celefe fpofo , qual ci conceda tremarti tutti infez 
me nella eterna felicità , Da fanta C atherina 
di Viterbo . 


Sorella di V.Rcuem.& in chrifto ubidiente figlia , 
L a M a rchefa di P efedra L __ 
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ALLA ILLVSTRISS. MARs 
CHESA DI PESCARA. 

L A ttoflrd lettera, Cugina mìa , m'ha portato tanto eli 
contentamento, uedendo in ejjk la uoflra tanto deficit 
rata ajfettione dipinta uiuamente , che la gioia m'ha 
fatto dimenticar la noia, ch'io dourei hauere di fena 
tire in me il contrario delle lode , che mi dona la bona 
là del uoflro giudicio, ilquale uuole,& f lima dafeun 
fimile a fe medefimo. & fe non fu (fe, che uoi conofcea 
te la conditione de i Prendpi uitiofi , ìquali l'huomo 
dice piu ageuolmente ejfer corretti per lode contrarie 
a loro , che per nulla dimojlranza de lorproprij difa 
fitti ; io non faprei conofcere la carità , che uoi uftte 
uerfo di me ; ma quefla ignoranza è conuertita in 
certa conofcenza de l'amore, che uoi mi portate , mo 
jlrandomi la differenza, ch'è da' triomphi,& dignis 
tà mondane, & ejìeriori,alla beltà , & ornamelo del 
la figlia, & uera ffofa del folo, & del gran R e.Jaqua 
le è interiore, & ben à dentro . Et mi par, mia C ugia 
tta,cheper trouare quefo fermo fondaméto di quella 
pietra d'humiltà , no poteuate prender meglior meza 
no, che di dirmi qual io fono, quanto alla fantafid del 
mondo , che riguarda alla nobiltà , & apparenza 
temporale, & quale uoi Jìimate,che io fa per di dena 
tro ; percioche io confeffo quanto al di fuori, che Dio 
m'ha mejfa,& fatta nafeer in tale fdto,che l'abbona 
danza, & il demerito mio mi douriano donare una 
merauigliofa temenza j $7 (he per il di dentro io mi 
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fìnto fi contraria alla vofra buona oppimone , ch'io 
vorrei non hduer vedute uofre lettere , fe non per la 
fperaza,che ho, che mediante le uojlre buone preghie 
re elle mi fatano uno [prone per ufcìre del luogo, oue 
io fono , & cominciar à correre dpprejfo di noi ‘. pera 
ciò che,duengd che uoi fidte co fi dudnti , che rigudr a 
ddndo lo fpdtiojch’è trd uoi, et me, io perda Ujperdn 
Zd delle mie fatiche, non uoglio io perdere ldfe,che do 
nd conir d jperdnzd a (perdnzd uittorid , de laquale 
Dio per uofro buon uff do haurd ld gloria, & a uoi 
ne donerà il merito : alldcpual co fa è necejfarid la con 
tìnudnzd delle uofre ordtioni,& le frementi uifitd s» 
tioni delle uofre utili fritture, lequali io uì prego che 
non ui dnnoij di continuare, imperò che Camititia, co 
mincidta per ldfama,è tanto accre fiuta per hauerld 
ueduta nelle uofre lettere reciproca, che piu che gidn 
mai de fiderò di hauerne , & dnchor piu di ejfer co fi 
duenturofd,che in quefo mondo pojft di uoi udir par 
Idre della felidtà de l'altro. <*r fe in quefo qui cono a 
fcete , ch'io ui poffdfdr qualche piacere , io ui prego 
mia Cugina dì impiegarmi, come uofra forelld; perciò 
che di cofi buon cuore ui fodisfarò, come ne ìdltro de 
fiderò, & [pero uederui eternalmente . 

Vofra buona Cugina , & vera amica M* 
w,4.- ' Margherita Regind di N avara. 


i*4 

ALLA SERENISSIMA REGI* 

NA DI N A VARA, 

erenif. Regina ft alte ,& retigiofe parole della humd* 
niffimd lettera di V . M aefa mi douriano infegnare 
quel fdcro file tiorbe in ucce di lode s’offerifce alle con 
fe diurne .Md temendo , che U mia riuerenza non fi 
poteffe riputare ingratitudine, ardirò , non già di ri* 
ffiodere,ma di no tacere in tutto. & folo quafi per in 
alzar i contrdpefi del fuo celefìe horologio : acetiche 
piace do le per fua bontà di rifonare , à me dijlingud , 
qy ordini l’hore di quefla mia conffifa wta , fn tan* 
to,che Dio mi concederà di udire V . M. ragionar e de 
l’altra co la fud uoce urna , come fi degna darmi ffie 
ranza ;&fe tanta grada rinfnita bontà mi conce * 
derà, farà compito un mio intenfc dtfiderio : iltjual e 
I fato gran tempo quejlo , chauédo noi bi fogno in que 
fa lugd>& diffidi uid della uita,di guida, che ne mo 
fri il camino con la dottrina , & con l’opre infieme 
ne inuiti à fuperar la fatica : parendomi , che gli 

effempi] del fuo proprio feffo a dafeuno fan piu prò* 
portiondti,& il feguir l’un ladino piu ledto ; mi ri* 
uoltaua alle dòne grandi de ritalia per imparare da 
loro,& imitarle: <£j benché ne uedeffi molte uirtuo* 
fe,non però giudicaua , che giuf amente l altre tutte 
ejuaf per norma fe la proponeffero . in una fòla ffior 
d’itdlia iintendeua effer congiunte le perfettioni del 
la uolontà,infieme con quelle de l’intelletto : ma per 
tffer in fi alto grado,et fi lontana , f generaua in me 
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quel la triflezzd,& timore, che hebbero gli H ebrei ue 
dendo il fuoco, & U glori* di Dio fu ld cima del mò 
te, doue efft ancor imperfetti di fdlir non drdiudno ; 

& tadtamete nel cuor hro domadauano di fgnore , 
che ld fud divinità nel nerbo humanando,f degnaffe 
di approfftmarfi ad efft . Et come in quelld friritual 
fete ld mdn pid del Signore gli andò intertenédo hor 
con rdcqud mirdcolofd deh pietrd,hor con ld celefie 
mana: co fi v,M.s’e moffd à conciarmi co ld fud dol 
rìffimd letterd : &fe à quelli P effetto deh grdtid fu 
però di gran lungd ogni loro dfrettdtione, à me fimil 
mente futilità di uedere ld Mae fi à uoflra, aedo che / 

avanzar à à'dffdi ogni mio de fiderio: & ceno nò mi 
farà diffidi il uidggio per illumindre l’intelleno mio, 

& pddfcdr ld mi* confcienzd ,& à V. M. penfo che 
nò fa difcdro 0 per hduere dinanzi un fubietto , o ue pof 
fd ejfertitdre le due piu rdre virtù fue : cioè Chumiù s 
tà, perche fabbafferà molto dd infegnarmijla carità, 
perche in me trouaà reffenza à fdper ricever le fue 
grdtie . M d effendo ufmzd , che’l piu delle volte de i 
parti pìufaticofi fono i figliuoli piu amati , j fero che 
poi V. M. debbia dllegrarfi d 3 haucrmi fi diffidimene 
te pdrtoritd con lo fri-rito, & fattami di Dio, & fu* 
nuova natura . Non faprei mai imaginarmì , come 
mi uedeua la M .V. inìzi a fe,fe no fuffe, che effcndoft 
pa fua nobili ffima natura riuolta indrieto a chide 
marmi, e flato nece (fario, che di lontano ,& dinanzi d 
fe mi ueggia : ò forfè nel modo che’l feruo Ciouanni 
precedeua al Signore; à fimilitudine del quale poteffi 


io dimeno feruir per quella noce, che nel deferto delle 
miferie noflre efcldmdfft d tutta l’italia il prepdrdr 
la flrada alla defideratd uenutd di V.M. M d mentre 
farà delle fue dite,<& reali cure differita, attenderò a 
ragionar di lei co’l r eueren.di Ferrara;il cui bel giu 
dicio fi dimojìra in ogni co fa , £7 particolarmente in 
reuerir la M.V.E t mi godo di uederein quefio Signo 
re le uìrtu in grado tale, che paiono di quelle antiche 
nell 3 eccellenza , ma molto nuoue a gli occhi nofh i , 
troppo homai al mal ufati . ne ragiono affai co’l Rts 
ueren.Pclojla cui conuerfatione èfempre in cielo , & 
folo per l’altrui utilità riguarda, & cura la terra, et 
ffefjo co’lReueren. Bembo, tutto accefo di fi ben lauo 
rare in qnefid uigna del signore, che ogni gran pdga 
mento fenza mormoratone degli altri, fe ben tardi 
fu condotto, gli conuiene : & tutti gli miei ragiona a 
menti m ingegno che habbin principio , & fine da fi 
degna materia, per hauere un poco di quella luce, che 
con la mente nell’ampiezza de fuoi uiaggi. V. M. fi 
chiaramente difieme,& fi altamente honora : laqual 
fi degni illujlrdre ogni giorno piu fi pretiofa marghe 
ritd,poi che fa fi ben difendere, impartire gli fuoi 
fj>lendori,che thefaurizando a fe,fa ricchi noi altri . 
B afeio la fua redi mano,& nella fua defideratiffima 
gratia humilmente mi raccommando , 

D . V . S . M . obligatiffima ferua, 

V s 

La Marchefa di P efedra. 


ALLA SIGNORA MARCHEs 
SA DI PESCARA. 


M. L uìgi Alamanni rnhd detto d’bauer hduute lettere 
di V .EcceD.en.nede quali ella mi faluta, & fi fcuft di 
no hauer potuto rifondere ad alcune mie . io cfuejld 
memoria, che fi è tenuta di me, fimo, aprendo per 
una lunga, & fauorita rifofia , & continuo a / ir a 
uire . La Sereniffimd Regina di Natura mi diede à 
legger la lettera ultima delld Ecce/, uofrd , g? fopret 
ui fece meco ragionamenti difcorf lunghi ma 
flraua di effere molto cofolata , perche ella ui haueffe 
commojfo fanimo a far quella buona deliberatione . 
Io non ho in fomma maggior bene, rie maggior corta 
foldrìone,che quefa Regina, nata con quelle fue ama 
reuoliffime parole, & co quei fuoi modi merauigliof 
a fcaldar nel feruigio di Dio i piu freddi cuori del 
mondo . à me duiene quefo , che io fo otto,& dieci 
giorni, che no comparilo alla corte, <y uiuo- in quala 
che bella folitudine , & attendo a coltiuare l'animo 
mio , I fargerui dentro la parola divina : e$r poi 

uado doue è l'ardor delld carità di fua M aefà, & 
fento,che egli falda quel feme, & lo fortifica , lo 

fa ere fiere, produrre il frutto , che è la cogninone 
di Dio,& di quel, che io fono , & un defideriofenten 
te di mettermi à fruire lui fio . H ora io nonno ef 
fer pìu lungo, & molefio alla E ccellen.uofira , la pd«t 
ce ai chrifio fa con lei , humilmente me le racconta 
mando # il Ve fono Vergtrìo . 
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AL CARD. BEMBO. 


D ue di v.S.Reuerendiffima ho riceuute ad un tratto , 
folamente l 3 altr 3 hìeri,& l 3 una era nel mefe di Maga 
giof altra di Aprile fritta; ne fo penfarmi doue hab 
bino fatta la la loro età , che fono qui còpdrfe cofi uec 
chie. Ridondo che co fi uoglio tutto ciò , che ella uuole 
in materia de 3 libri miei } che io le la fidi, come in ogni 
altra . io gli ho ridotti à bene forfè a meglio , £7 
fola mi fcufo^he fui importuno . Qui faccio una 
ulta tale , ch 3 egli anddrà a pericolo che io non diuérì 
un mediocre T heologo . quando io uoglio,poffo fare 
folitdrio j & leggere , <*7 comporre , £7 uoglio farlo 
bene feffo : poi la conuerfatione mia affidua è con 
molti dotti di quefa corte , £7 molto con la Regina 
di btauara ; che accenderla un ghidccio alThonor di 
chrifo , £7 àgli fudi facri . vado a trouare il 
Re di Romani fno otto giorni , & lafiate un pò 
far a me.prima non ho potuto , £7 ho defiderato ann 
darui.Vaccio il conto mio , eh 3 egli farà in mano della 
Mdrcheft di Pefcdra il liberarmi dada penfione : per 
che la Regina di btauara , <*7 il mio cardi . fc riffe d 
Mofignor di Rhodes,che follecitajfe co 3 l Reuer.la libe 
r adone mid.Mons.di Rhodes è tutto della Marche fa : 
fc effa falda di la , ne ferar'o bene . e qui orator di 
Yen ara il Caualier del Sagra fi piu getileft piu co r 
tefe^che uedefe mai. egli ui fi r accomanda mofra 
di portare una fmgular ojferuantia àv. S.Reueren. 
fi raccommdnda dnche il Cardinal mio 7 £7 me lo ha 
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detto hoggi effedemente , et io mi raccomando tinto 
piu di loro quinto che piu credo amdrui,& ojferuir 
ui . M. Zirlo uofiro di fino fece li f itici di ricco « 
glier le rime deìli M ircheft . ho ueduto in mino del 
li R egim cicche egli ferine in qui ; hauerà an s 

chor me tequile io fid, procuratore . lo filuto £7* 
tutti ld enfi infume * 

r* 

P . P dolo vergerio « 

•' . • '■ | 
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AL CARD. CONTARENO, 

M onfgnor R euerendifs. Ld infiniti fapientìd & bontà 
di Dio hd creito l’huomo dìld fui imagme, & fimili 
tudine, ponendo in lui tinti belli ordini ,& tinte eccet 
lentie , che dlcuni fini non ftpendo quii piu degno no 
me,& di miggior liude li aoueffero diremo chidmd 
tono un picciol mondo . Et per certo chi confiderei 
bene l’ordine deìli terrà , & di tutta quefid machia 
na,che appelliimo mondo, & come uno elemento fer 
ue dlT altro, & una cofa all’ altra ; & poi confiderà 
bene quefid copofidone dell’huomo ; uede uniformi, 
& imagine di tutto il mondo raccolta, & dimoflrd* 
td in quefii nofiri piccioli corpi . Idfcio bora di parla a 
re della diuimtà delle anime , & intelligentie nofire , 
gr delle altre nofire dignità : bella cofa è à confide s 
rare, che ogni parte del corpo nofiro, & ogni mébro 
ha ilfuo ufficio proprio: ogni parte, & membro fera 
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ut di cdpo,ogni pane, & membro hd bifogno del mi 
niferio d’ un altra parte,?? d’un’ altro membro, un 
brdcdo delTdltro brdccio,und mano dell’altrd mano, 
tutte due le braccia , ?? tutte due le mani delle gam 
he,?? di piedi , ?? à quefo modo medefimo tutti gli 
dltri membri , e tutte le altre parti efleriori , & in 3 
tenori . ?? dice S . paolo , che l’occhio non può dire 
dlld mano, non ho bifogno delToperd tua , ne il capo 
può dire a i piedi , uoi non mi fete necefjdrij , che a 
quefo modo [aria fcifmd nella uniti del corpo, & ue 
nendo à patire un membro , pdtiriano tutti gli altri 
membri , & la aita tofo fi di figgerebbe . Perciò 
quefo mio paolo diuino,uolendo affomigliàre la cine 
fa di Giefu chrifo alla piu degna, & piu nobil cofa , 
che fi potejfe trouare tra noi, la ajfomigliò piu d’uno, 
fata à quefo huomo, & i quefo picciol mondo ; ?? 
dijfe,f come in un corpo habbtimo molti membri, et • 
tutti i membri non hanno quell’atto *, ?? quell’ufficio 
medefmo ; cof molti di noi facciamo il corpo della 
chiefd, della qual chrifo c capo , & dafcheduno di 
noi è membro di chrifo, e forno membri infeme l’uc 
no all’ altro ; e dafcheduno in quefo corpo , e fotto il 
regimento di quefo capo , ha il fuo uff do differente 
piu degno, & manco degno, fecondo ld gratti, che ne 
è data per la proportìon della fede . onde ueggidmo 
che alcuno farà in quefo chiefd, che infegnarà il uer* 
ho di Dio, e le dottrine alcuno, che uiuerà in fi molti 
dta , ?? inferuor di [finto, alcun altro , che arderà 
di carità,?? fouenirà di profjimo nelle nece[fità , & 
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chi hduerl un altra uirtu , & cfj? unaltrd . QtceJH 
fono sutti membri dipinti del corpo della chieft : e fi 
come un braccio ( come difft ) aiuta V altro , & l tmd 
mano l’altra per mantenere il capo,& tuttofi corpo , 
cofi i mebri miflici debbono fouenirc Pano all altro , 
fe uogliamo amare ,& honorare il nojiro capo C bri? 
flo,& conferuare la chieft:& fi come ma mano ue a 
dendo V altra inferma, & debile, & no la foccorrena 
do fa ingiuria al capotar *1 cor f° in 

ricolo difentirne dolore ,<& incommodo, coft in que* 
fla noflra chieft fe un di noi uede l'altro in necejfita, 

& non lo fouiene ,ofe li noce , offende tutti gli altri 
C hriflidni , Cjt il capo noflro , che è C hriflo. Nefriti*, 
replica paolo in un'altro luogo , quia corpora ueftra 
funt membra chrifli ? & in un'altro , Vos eflis cor 
pus chrifli . & anchora in un' altro , Membra fu * 

' mus corporis chrifli de carne àus,& de offibus eius . 

E tfeuogliam amar chriflo, perche non amiamo , & 
non aiutiamo i membri fuoi il corpo fio ? S.Gio* 
udnni , che intefe anche egli come Paolo i fecretì di 
D io, a cono fcere, fe uno di noi lo amaua,ci dijjè ; che 
tra d'auertirefe amiamo il proffmo noflro, et dggiu 
fe,che,quddo uno non dmd fuo fratello,^ il fuo prof 
fimo , il quale et tutte l'hore ci fll dduanti gli occhi , 
molto meno egli amerò. Dio ? ilquale non f uede . Itt 
fom ma Monfignor ui è poca cariti in alcuni buoni* ; 
ni di queflo mondo , marne bene di molta hipocri* j} 

fa ; la quale priego Dio eterno, che hormai [copra, et | ( 
confonda, come quella, che egli ha dimojlrato fetnpre 
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dì hauere in abhormndtione . C redo che v. S. Reue* 
rendi ifs. che è tutto il mio bene, 0 conofce tutti i miei 
penfìeri , m’intenda di cui parlo , fe ben parlo quafi 
in enigma, ò quafi in parabola per quefia uoltd . Fac 
cid Dio , àie io ne babbi tanta patientid , onde io tdea 
cid , 0* non mi punghi à dolere con piu chiare , 0* 
piu dite parole ? che quejle non fono . 

. K J " \ ^ * % 

P.Pdolo Vergerlo , 


A'M.GALEAZZD FLORIMONTE, 

M alto Reuerendo fratello . Non promeffiio alla S.V. 
per mie lettere di uolérmi trouare in quefia quare s 
fima,che è alle porte , nella Diocefe mia a prediedre 7 
tifare quel poco , ch’io haueffi faputo , & potuto 
in beneficio di quel gregge, che Dio mi hd dato a pds. 
feere ? Ecco che io ui attendo, 0 che correndo io uda 
do a farlo . Et quando uerranno a l’Oreto i pelle a 
girini miei figliuoli, V. S. intenda da loro ( 0 ella fid 
in ciò mio uifitatore ) ciò che hauerò fatto . Benedetti 
to fid Dio padre del nojlro Signor G iefu C hriflo, che 
hauedo io per ffatio d’un anno continuo uerfatofem , 
pretrd molte humidità, che hdrrebbono qualche uoU 
td potuto eflinguere ogni gran fuoco , effe perciò non 
hdnno fmorzdto le miefduille , che fono uiue M.Gdss 
leazzo mio j e ffero in lui, che mi la fieri accenderà 
ne un buon fuoco d’effe 0 nella mia anima ? 0 in 
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alcune di quelle, che fono in mio governo . il Prii ili , 
miniflro di Dio , perfeuerando in quel femore, che 
■k V. S .prima mi fcriffe,hora di nuovo mi cdcàd , io 

corro . Dio a tutti due remeriti tanta carità , state 
f ino , pregate Dio per me . 

; il vefcouo di Capo d’Hiflrid . 

a'm.carlo gvaltervzzi. 

H onorato M.C arlo mio, Dio ui falui. Ho da renderà 
ui molte, & molte grane no folo della fatica, & opec. 
ra uoflra pofla in ottenermi il breve di N. s .per la 
Bddeffa,e monache di fan Pietro di Padova, del quda 
le per mie lettere ui pregai : ma anchora dello hauer 
tomi voi ottenuto, <& procurato con tanta diligenza, 

& amore, & ftudio,con quanto fatto hauete : che no 
potrebbe ejfere fiato maggiore : oltra che quello , che 
ottener no j’c potuto dalla fignatura,mi torna dalle 
uoflre lettere fi pmdé terne te fgnifcato;che no è gru 
fatto meno , che fe ottenuto fi fòffe : & bafera per 
auerdmento,& fcarico della B adeffa, nel vero buona 
& fanta donna . Et Idfcio fare , che u hauete pofo 
del uofro, et uolete hauer donato à detta B adeffa no 
fòllmente la fatica uo fra, che pagar no fi potrebbe ; 
ma etiadio parte delprezzo,che ui doueua ejfere fpe* 
fo necejfanamente : la qual co fa io no uoleua già da. 

noi , 

; 
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noi . T uttduid non mi può fe non efftr cdriffimd, & 
dolciffma ld ripiena , £7 foprabondeuole amoretto? 
lezza uoflra . Vedete quante cagioni di douerui rin? 
gratiare fono con meco . Et non ho ancho detto tute 
' to , che pure il folo proferirti noi di cofi prefto,& de 
fiderò fo dnimo di piacermi nell’ altre bifogne mie per 

10 'manti , uale piu, che ogni prezzo : quando io pofè 
fo hauerne huopo affai ffeffo , che non ho bora cofti 

11 mio Auila , che folea procurar le cofe mie. la qual 
proferta uoflra io riceuo , £7 abbraccio fommdmete 
uolontieri : nepoteua io hauer co fa piu cara di que? 
fa . Ho , oltra tutte quefle cofe,ueduto V amor uerfo 
me,anchora in quella fupplicdtione della vrepofitura 
di C efena , che mandata m’hauete : che mi fa auedu 
to di co fa , ch’io intefa non haurei per altra uia , £7 
ho molto caro hauere intefa . Dunque ringratiate 
noi fleffo in mia uece , ch’io non baflo a farlo in que? 
fla cartdjcome uorrei . farollo amandoti, quanto me 
ritate ; et io tenuto fon non folo per quefli tanti con ? 
ti , ma infieme con effi anchord per quello della gran 
de uirtu uoflra , ld quale £7 amo , et honoro buon té 
p°fa,& amerò , £7 honorerò ftmpre . A Ila prima 
uoflra letterd filmo hauer rifoflo , rifondendo alla 
feconda . Delle nuoue, che per l’una , e per l’altra mi 
fcriuete , ui ringratio : <*7 ueggo , ch’io comengofar 
quefto ufficio molte uolte: ma ninna mi pare hauer s 
lo fatto a baftdnzd . state [ano , Di v'metia , 

il Bembo , 


a' M. GIROLAMO FRACASTORO. 

I . * •* t 

Quanto io fono piu da uoi amato , che perduentura da 
uerun' altro , che m'ami , gr caro m'habbia ? tanto 
ho da effo amor uojìro piu cara , £7 piu dolce lettera 
riceuutd tra le molte di molti , che d quejìi di fcritto 
m'hano,per la cagione, che ha uoi moffo à fcriuermi 
honoratiff.il mio M.G irolamo gr cortefiff.gr erafor 
fe cofi richiedo non folo ad' amor mi portate , ma an? 
chora alTufanza , gr coflume uojìro per lo adietro 
tenuto : che fe ho da uoi altra uolta riceuuto il mdg a ; 
giore , gr piu illuftre dono , gr il piu predo fo,gr piu 
da me efiimato , gr pregiatole tutti gli altri doni , 
ch'io ho giamai hauuti da tutti gli altri huomini , in 
fiememente non fono ; il poema dico latino uojìro eoa 
fi chiaro , gr cofi raro : era gr uerifimile,e couenien 
cecche io riceueffi anche bora da uoi la piu amoreuoa ' 
le di gran lunga, e dolce , e foaue , e cara pro fa uola 
gare, ch'io habbia letta in quejìa occafione , gr a que 
fio tempo . Ne toglie la fua uaghezza il uojìro ina 
ganno di giudicar di me molto fopra il uero , ò di fj>e 
rar uie piu , che io non poffo ; che l'uno , e l’altro fo 
no gr d’ardente amore inganni, gr di doldjfima na 
tura fegni ; fi come in uoi gr quello gr quejìd fono . 
E£ io , ch'io fo di quanta fomma u'ingannate,non foa 
lamente ue ne fcufo,anzi ui rendo di cotejìa dichiara 
don uojìra della allegrezza, che hauete della mia no 
uella dignità prefa , con le uojìre fouerchie lode , gr 
troppo fauoreuole giudicio accompagnate, gr mefcoa 
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late j legratie anchora tanto maggiori , & piu ima 
mortali , alia cagione , che mojje la uoflrd penna piu, 
che alle fue rifgudrdando ; & renderò fempre mena 
tre haurò uita , & giriti . Donimi N. S . D . ddlld 
cui uolontà fi dee creder che tutto queflo amenuto 
fa j tanto della ( ita grana , che io a uoipoffa,quando 
che fa, fi come (pero che frà ? gra:o 7 (gr amoreuole di 
mofrarmi , state fino . Di venetia . 

il Bembo . 


AL S. ABBATE DI VIDOR 
M. MARCO CORNELIO. 

ignor mio ojferuandif. Per due ragioni ho la fiato 
di ricommandarui il Brunello in cafo , che intrafe a 
ragion canonica : luna, ch’io giudicano, la fua uirtu 
douerlo raccommandar a qudlunche per fona lo cono 
fceffe,come uoifate : l’altra , però che effendo drtifa, 
& per confcgutnte malpratico delle co fedi legge , du 
bitaudjcof facendo , non fi credeffe effrmipiu caro il 
fio honor , che l’utilità uofra : oltre che a me pare a 
ua uederui tutto difpofo da uoi medefimo honor ar 
la fua fola . Hor<* hauendo intefo cjuanto fete mole-s. 
fato da ogni forte d’amici , follecitato tirato per 

forza ad entrar co’ l fuo concorrentejoo deliberato, f 
ejfer può , che gli miei troppi rifpetti non gli fano da, 
nof . per la qual coft con quell ardimentose mi ha 
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dato djfai uolte la cortefia uofra , io ut prego, e chic 
do digratia , prima che , pojfofe tutte le preghiere 
del mondo , uoglidte dccoftdrui à quel di lor due, che 
piu ui poffigioudre ne i uofri fudi : polche douena 
do udlere dlcun prego appreffo di uoi in cofd di tdnto 
momento ,fate contento di dar tdle auttorita à quc* 
fior , ch’io ui porgo di preferite , quale crede il mondo 
che uoi gli fiate per dare . io ho fede di poterui prega 
re tdnto , quanto huomo , che ui conofcd ; e come no 
mi fono ingannato fin hard, cofi credo non mi douere 
ingannar quefld uolta,ne mai . & s’io non minten 
do di cotefla dottrina ,f m’intendo io molto bene del 
la gentilezza ,& dei coflumi del mio Brunello , e fo 
quanto oblighi un dottor leggente una grana fi fati 
' ta a colui , che la fa . ond’io non dubito di prometter 
ui,che infoia , in cafa, di di, & di notte, fempremdi 
l’hauerete pronto al uofro feruigio, & ualerà tanto 
quefa commodita, quanto potria udler la fciérid d’dl 
trui , quantunque fuffe grandiffima . Affetto riffa z 
fta, fe la uofra lite ui da tempo di potermi riffonde » 
re . Et molto riuerete ui bafeio la mano . Di P adoua. 

Speron Sperone , 

AL S. ABBATE DI VIDOR. 

M alto R euerendo signor mio caro . Io penfaua , che la 
uofra lite ui occupaffe del tutto, & che per quefo no 
m’hduefe riffofo alla mia lettera : ma poi c’ho inten 
fo da M ejfer Aleffio , che li fcriuete , ho per mal fe a 
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gno il uofìro filétto, crudele, fe mi uolete negar lagrd 
tid, ch’io ui domando ; non mi negdte dimeno due pd 
tolette, ddlle (juali confoldto fi tempri al quanto il do 
lor della repulfa. non uedete quanto liberamente 
fenza rttuna cerimonia di proemio , ui chief , che in s 
traferri mio Brunello ? Certo quefa tal federile mi 
fece coft arditamente parlami , meritaua non folds 
mente ri(fofa,ma buona, & defderata riffoftd.Non 
uogliojche m’habbiate per temerario in quejìd doma 
da ; perche anzi ch’io ui fcriueff,uolf intender mol 
to bene fe erauate ri foluto, ò no: che effendo rifoluto, 
mai non ue ne faceua parola, ò per no effer fuperfuo 
in dimandar co fa che erauate dijfofto a fare , ò per 
non effer arrogante infami mutar opinione : & poi 
che per uia di Monfgnor Giufiniano mi fu detto , et 
per altre affai, che erauate foffefo , & anchora inde 
terminato ,* allhora fcriff , & fcriffi con quella fede, 
che già fece falui Pietro, & Maria . con tutto quefo 
non ho ueduto,ne letto rifftofa uofra,che mi licentie , 
ò che mi effdudifcd : la qual copi mi ftidce per il ben 
deH’dmico , ma per mio conto mi piace', però che il uo 
f irò tacere far a occafone del mio fcriuere , nel quale 
faccio due ottimi uffici : feruo l’amico, et procuro l’ho 
nor fio, che mi è fi caro;et parlo co’l mio signore A b 
bate piu lungamente, et piu domeficamente , rinouan 
do le mie preghiere dolendomi della fua dureza 
za . Nell’altra ui fcriff preghi, & ragioni, bora la * 
fiate le ragioni da canto,et quefìo acciò che l’obligdc 
tion fa maggiore, ui preg o per quato amor ui porta ? 
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chi piu ui dmd,che mi fdcciate la gratia domandai <*•’ 
fe ui uorrete fcufar di quefto con alcuno , con dir , 
chela mia importunità è cdgione, che entriate con lui , j 
contra il uojìro uoltre,et cantra la fferanza di qual 
che perfona ; fon contento, che uoi il facciate , folo che I 
in effetto uoi folo dentro dal uojìro cuore non m'hab 
biate per importuno: che anchora cW egli fi a laude ef 
fer importuno in feruir un amico, nondimeno ne late J 
de, ne ben niffuno mi potrebbe piacere, che ui ffidcefs 
fe . No» uoglio dir , ch'io dfjetti riffofìa ; ma dirò 
ben che non Intuendo riffofa , mi hauerete à Veneti a 
a pofìd per pregdrui di quefa co fa : la quale quanto 
m'importi ottenerla , à quefo potete comprendere , 
che mai non defiderai cofa con maggior affetto di lei, 
ne da perfona in chi haueffi piu [feraza,ne per amia 
co , che cof bramaffi feruir, & a cui piu bifognaffe 
il feruigio . Et come dico la uerita , cof prego Dio , 
che la faccia effaudire . Ma effdudito no , ui ha a 
feio la mano . Di padoua , 


Speron sperone , 


AL S. ABBATE DI VIDOR. 

hi non ft, Signor mio dolciffimo,che uoi fete uerdmen 
te dolciffimo ,& la idea della amoreuolezza ; & io 
me ne fono accorto a molti fegni , ma ad uno mdffts ! 
me , che quante uolte ho fritto a quel Venerabile Ve 
fcouo di Breffd, tante uolte mi ha piantato un porro x 


m 
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& uoi m’hauete riffoflo per luì : ma patientid. E ifo 
gnerebbe uiuere affai, per imparare dffdi . Vi chieggo 
perdono humilmente, fe ui ho offefo in non ui ferine* 
re, benché uedo , che me lo ddte Urghiffimo con ld no 
flrainfnita diferetione ; & conferndte pin che mai 
fdldo l 3 amore, che ddl primo di mi ponete, con dire di [ 
contentami di ejnattro mie linee, che ben norrei mo* 
flrar io à noi il mio con altro : ma da che ld natura 1 , 

. & ld fortuna mi ha fatto tale, dico dfeintto di paro* 
le,et poco cerimoniofo , e per ri foro intrigato in ferui 
tu, ni prego durate nel proposto di; fatisfarui di me, 
cofi come io fono , & habbidtefcmpre in mente , che 
per decidente alcuno io non fidmai per mutarmi. 
Ben fapete, che ho pur da far pudiche cofa, fe non al* 
tro,r andar tutto di manzi ? e’ndrieto da mio patro* ; 
ne, mi occupa tutto:poi ci è la dapoedgine ordinaria, 
che ha fatto infne , ch’io non ho mai fritto, et bara 
ui ferino anche cpuafi fui ginocchio : perche fono in 
procinto d’andar uia. lunedi fifa uela generalmente 
per tutti , et tutti con l’aiuto di Dio ci dirizziamo di* 
la uoltd di R orna : ondefe ci arriuo mai, et mi ripo 
fi un poco, potrebbe effere che uifaceffi il bordello.Vo 
per la uia di Firenze, per far l’amore con mia madre 
quindici ò uenti di, et andare un poco in choro con ld 
zanfarda,& poi truccar uia'al nome di Dio; ilquale 
fa quando d riuedremo,& uoi meffer lo Piouano po 
trefìe bene ,et dourefìe , et ne farebbe} hormai tempo 
che ue ne uenifle là, che non fo ciò, che uogliate far a 
padoua il tempo della ulta uoftra . Md bajla,poi che 
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ho nominato il P iouanojdico a quello di S.Thomafo , 
che non j feri dd me indulgentie per tuttd quefia qua 
refimd : perde il p dpd ld con fumerà tuttd in uiag a 
gio-j & io non fdrò con fud Santità, fi che lo pojfafer 
uire,fe ld uuol poi, gridi,che fdrò. fruito . Godo del 
le uofre bonaccìe, et confoldtioni , et piu mi rallegro 
co quel jfofojche s'ha goduta, et gode quclld jj ofettd 
diuind . Son certiffmo{he quel R uzdnte è dittinola 
ue n'ho inuidid. Noi habbiamo fatto qua coglionerie 
afidi, delle quali non decade dami contorcile fono fd fi 
diofe : fe ne faremo dltroue , che non fidno fi fciocche, 
ne hdurete la parte uofrd. Ho fatte le uofre raccom 
mandationi, & ue le rimando in drieto , et dppreffo 
ui mando quefo pezzo de lettera ,,cl:e cominciai Cai 
tro di al s. Priuli mio cdrifs. accio che glie ne diate 
facendoli mia fu fa , fe non la ho fnita , con le ragia 
nigelle ui ho dette di foprd . Vn digli fcriuerò una let 
ter a forfè {begli fodisfiarà, & comincierà cof. Pere 
che m’ ammazzi con le tue querele Priuli mio ; pera 
che ti duoli à torto , che fai , che t'amo piu } che l'ora 
foil mele, fai che nel mezzo del petto ti porto fenda 
to fretto abbarbicato , & fitto piu , che non fon le 
radici nell'horto . fe ti lamenti , perche non t'ho fcrit 
to j&c. dite di gratid , che non mi ammazzi , che 
per Dio ammazzerò lui , & cofi dite di B renio . Ho 
hduuto Vhor elogio , che fa eccellentemente , cgrpdre 
che uenga di man uofira . a' d/o Signor mio fin a 
quefi' altra uolta , che non poffio piu bora . Di Bo 

logna . trance fio Berna , 


a' m. alvigi privli* 

P rifili signor mio dolciffimo , £7 dmoreuoliffimo. Ni 
te perdite amo , dtq ; dmdre porrò omnes fum dffidue 
paratus annoi, dico, quantum qui potè plurimum pe 
rire peredm, et ne uiuam . lo non nidi mdi il piu dol 
ce gentil' huomo, e 3 1 piugetile (finto di te. ld tud cor 
tefffmd lettèìd , che mi è uenutd mczzd confumdtd 
dd chi dolcette portdrld in feno un pezzo, tanto che no 
ho potuto legere und parte d 3 effd,y\mv t^ov Zfxfhx 
te 3\)(xu di correre a V enetid , et a p adcua,& omn 
quepenfaffi che potè f e effere , per bafcidrui , per db* 
brdccidrui,et per ddorarui : ne fi può fimare il mar 
fello ,che nihauete crefciuto & quello, che hdueuopri 
ma ;& che 3 l piu, che ho potuto, mi fono ingegnato di 
eff rimere nelle lettere, che ho fritto a Mofg.di Vido 
re : nelle qudli , et in tutte l 3 dltre , che fcriuo in quel 
li pdef ( che ne fcriuo però poche) fe nonfo mentione 
di uoi,e fe no ho fempre in boccd uoi,fi come uho nel 
cuore, chi ho io dd hduere f che nò credo, che non pur 
cofd,md in luogo del mondo fi troui perfond dd com 
pardrui . Siate certo, cluo ui adoro, et ho uoluto cen 
to uolte pigliar ld penna per fcriuerui,et rompere tan 
to flcntio, quanto ho ufato con uoi , dapoi che ui la* 
fciai , <£r ddrui conto di me, & delld mid uitd , et di 
tutto quello, che fo; come à perfond tanto benemerita : 
di me, che deue effere ragguagliata, & informata di 
tutte le cofe mitene mai ld mid neg li getidccid^anz i la 
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mid difgrdtìd mi hd Ufctdta . Hord,che uoi mi hdue 
te preuenuto, & in tdntis benediflionibus dulcedinis, 
penfdte che mi fon uergogndto, et doluto di me mede 
fimo eflremdméte : pure m*e dnche pidcciuto eflremd. 
mente uedere,che no per tdnto ui fate punto dliendto 
dd me, md mi fcriuete und letterd tdto dolce, et tdnto 
cdrd,cjHdnto no fo fé huomo poteffe fcriuere dd un di 
tro ben dmdtiffimo , gr ben cdriffimo . Ve ne ringrd 
fio bene con tutte le uifcere dell’dnimd mid, et prego 
Dio, che ue nerendd merito per me, et uoi , che fidte 
cotento feguitdre di ddrmi tdl’hord, quando ui dUdn 
zd tepo, pudiche confoldtione fimile : che ui prometto 
per rdmor che ui porto , mi to' /u(txv o^kov o/xoòn 
fxou,che non mi può uenire in quefld uitd cofd piu cda 
rd. Infinito pìdcere ho prefo d’ intendere, che hdbbidte 
fdputo il progreffo delld uitd mid , ddpoi che ui ld si 
fcìdi:et molto piu infinito, fe poteffe riceuere dugumen 
to,che lodidte ld mid deliberdtione ; perche non. fimo 
meno il uoflro giudicio di me, che l 7 amore, che mi por 
tdte : & pdrmi hduere un condimento fuduiffimo del 
le mie dttioni,hduendo il benepldcito uoflro. No fo che 
femi mi hdueffi , chdbbino potuto fdr frutto , ò fore 
alcuno buono : fo bene, che ho dd ringratidr il mio Si 
gnor Dio di molte cofe , md d’und mdffime , che mi 
dette , cjudnd’io ndcqui,il timore , et Vdmorfuo, & 
il defiderio d’effer chriflidno : il (jUdle interrotto hor 
ddlìd midfortund durd , hor ddlld mid peruerfitd, 
non hd mdi potuto fdr fegno dlcuno di fefn dd boa 
rd , che ( merce di Dio) mi è pur dppdrfd un poco di 
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luce della benignità, & Immanità fud fiiritualmete, 
et temporalmente : et ho fatto fi , ch’io ho prefo il cd 
mino , t’hduete intefo , cnè ben un poco uidggio per 
infwo à qui, et una picciola parte di quello, che harret 
à far e, fecondo che fono obligato : pure mi uo aiutado 
quanto poffo , <& ingegnando d’ejfere ogni di meno 
riprendile . Statomi qui fin che piacerà alla Maefià 
di quello, che mi ha inarato à fermdrmici; et quado 
non gli piacerà piu, che ci fiia p andrò doue farò chida 
mato da lei : perche non penfo d’hauere ne quefia, ne 
citta alcuna manente , et fiabile , ma quella fola, che 
non uedo,& folamente credo . voglio dire, che no mi 
difjiero però in tutto , come fate uoi,di non ui hauere 
a riuedere, a' godere, et a uiuere anche co migli an 
ni,& forfè che mi utrra ungrizziolo un tratto fin 
za dir niente qui a per fona di uenirmene p adoud 
per le pofite; come feci l’altro di a Roma, et tornai ;<*r 
affalterouui dlTimprouifia,che no ue lo penferete. ere 
derefiemicio che ui dico piu facilmente, fe potefie uede 
re il cuore ,che ho uerfo di uoi,& quanto amore ui è 
dentro uerfo le uofire uirtu !, £7 il uofiro gentil ani a 
mo . Saluatemi pur una camera terrena, ò uolete in 
palco, ò in mezzao,et fognatela co’l nome mio, che ui 
prometto ad ogni modo uenire ad ufarla ; &femi 
uerra bene, me ne tornerò indietro, fe no , farò anche 
huomo per farmi, & morirmi co’ l mio P riuli , & fi 
guire il difegno,che fendo a Verona hebbi piu di cento 
uolte in animo, & fapete che ue lo difJi,dico di far la 
mia uita con uoi . Tutta la e frema parte della uos 
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fra lettera mandatami dal neramente unico in ogni 
uirtu il s. QÒtarini no froderà confumata, anzi frac 
data di forte, che non ho potuto leggere fe non certi 
jragmenti di linee, le quali parca che diceffmo di non 
fo che mie compoftionì,et che defderafe hauerne , pen 
fando che hord debbino effergran cofe . fe hauete uo 
luto dir queflo , io ui ridondo che non ho fatto mai 
à di miei cofa buona, et meno ddpoi,che non ui uidi ; 
c(j oltre a queflo non mi trono al prefente cofa alcu-s. 
■na fritta . Ma digrada non ne ne uenga uoglia , ò 
fe pur rhauete, tolerateld tanto che ui riuegga , che 
per miafe potrid effer piu prefo,che non credete; per 
che io non fono per far lungaméte fenzd la uifd del 
mio Reuerendif. Padrone Monfignor di Verona: & 
fapete che andando la , non fi può fenza infamia Ida 
fiar Pddoua, & il completò di tanti Signori uirtuo 
fi , et(come uot ben dite)ueri amici mìev.et tonfequen 
temente quello de miei fngolariffmi patroni gli Si s 
gnori Contarini,che quando pèrifpd quel conuento di 
{piriti diuini , mi uien uoglia d'h'aUer ale, et notare, 
£7 requie fcere ut columba.ln tanto k^andrò tolerdn 
do quefo defderìo al meglio, che potrò, con la memo a, 
ria , et co’l pen[iero,& pregherò Dio , che altretanto 
facciate noi uerfo di me,& preghiate gli altri patto a 
ni , & amici, che faccino anchora eff . R accomman 
datemi alli miei Signori Abbati, & a quel di vidure 
principalmente, al mio signor Nauaieretto,M. Ideo? 
po Barbo, et a tutta quella feliàffma compagnia, & 
■jfrìuete (pudiche no Ita, mandando le lettere a Venetid 




jl *3r 

à M.F rdncefco Corboli , chef* per gli Strozzi , che 
ne fa ra buonifpmo fermio * Di Fiorenza. • 

<• F rdncefco Berna ♦ 


ALLI SIGNORI ABBATI 
C O R N A R I. 

♦ • • ' ‘ ^ I 

S ignori miei : longum ejfet, s J io uoleffi fcriuere a tutti 
tre prò dignitate rei , typerfonarum , & dire tutto 
quello , che ho da dire , maffime a uoi Monfignor di 
Brefft , il qual potete chiamarmi spdgnuolo alla fog 
già di M onfignor B reuio a uoflro modo, ch’io fonone 
farò fempre co fi fatto, me nincrefce bene. Egli è 
un grò, caldo , & io ho hor bora defnato , & ho un 
fiomaco di carta non nata , e muoiami di fanno : mi . 
perdonante fin che ui riueggo,che fard, fiero in Di® 
[rijìo, ma 'Verona tantum, che a B reffa non bifognd 
penfare , quibufdam de caufis animum nofiru.,<& ale 
teriw mouentibus : & quejlo fa detto alla S.V.Mon 
fgnor mio di vidoreper ri fio fa del cortefffimo ina 
ulto, che mi fate . a' uoi di Carrara , aliud mercedis 
erit . uenite pure0- un di uoi mi porti un par di ber 
rette da e fate, che no ne ho piu ; £7“ feno le portate , 
trifi uoi. zephiro nofro prefente ldtore,che pare piu 
prefo Aquilone } ui dira il refio : è dolciff. giouane 


per Dia, e fi uuolfdrli carezze, & buon* derd : ut 
lo rdccommdndo , & direi che ui degndfie bifcidr Id 
mino per me di Keuerendiffimo signor C drd.mio pd 
drone ; mi non uoglio pdrer profuntuofo : bdfid che 
f dedite l’ufficio con Monfignor Ì Arciuef cono, fin che 
uedo S.S .A s uoi bifeid ld mdno il S. F Idminio qui 
prefente , & dccettdnte , & il R euerendo Monfignor 
Cigotto nofiro dolciffimo : il qudle è forzi che menid 
tc ì Brejfd per mdéfiro delle cerimonie, <& io lo meta 
tero in quello hibito , che hd dd ftdre . In tdto d Dio » 
Di veroni . 


Scruitor di tutti, Vrdncefco Bernd . 


A' M . MAR C’A NTO. CORNELIO, 
figliuolo del clariffimo mejfer Gioudnni» 

2 e il figliuolo è utti uiud imdgine del pddre , & tdto 
piu uiud , quinto è à lui piu fumile , fi come uoi fitte 
dluofiro , Signore , & pdtron mio dolcifjimo , nel 
qudle rilucono molte uirtu pdterne ; non crederò fidr 
errore , fe dlld letterd fcrittd di mdno delld uofird, et 
fiotto fcrittd di quelli delld fui signorid , il chefid in? 

1 co fede delld uofird conformità , quifi identità ; 
fcriuerò d uoi , con cui io ho d fitr poi uni mid rie 
gione d pdrtc :&duoi firiuédo crederò dncho rifilò 


dere i S. S. medefimd , alla quale dico , che fonfdtto 
cofi affettionato d quel cottone Brefcìano , per quello 
honore 7 du mi fa nella fud di fegnarmi per feruitore 
di quelld , che apprezzo piu lui , che quanto ne poffa 
uenire in dieci anni di Cipro , & non l’hebbi a pena 
lettdj<£ j ueduto infume il commanddmento di s . S. 
che co’l giudicio corrotto da quefì e due cagioni me 
ne andai fenza penfar altro à dare in co fi difficile im 
prefa uno dffalto a Monfignore : mettendo fempre in 
nanzi lo feudo della auttorità , & dcfiderio del mio 
clariffimo P airone il Signore M. Ciò. Cornar o. ma 
quello , che ritrafp da lui, fusegli era meglio fin a 
terprete di me della lettera 7 & della mente di S. S. la 
quale diffe ? che fe fojfe fiata informata della ueritd 
del fatto 7 & du i fuo guantaro ritenuto piu uolte & 
ammonito , du non pratticdffe a quel Monaferio 7 nó 
bauendo uoluto ubidire dopo molte , che ui è andato , 
una finalmente habbia dato nella rete : & du fenza 
queflo dello hauer pr atticato non folo fenza licenza , 
contra le gride , ma auifato che non pratticaffe , eia 
fieno altri indici] 7 che lo ré dono molto fòff>etto 7 che ha 
ueffe altro negocio 7 du di cucir guanti nel detto mona 
feria : diffe dico } che fe S. S.fuffe fata bene infora 
mata di quefa ueritàfion hauria prefa la protettio a 
ne di cofui , fapendo che /’ aiutarlo feria uno intera 
rompere il corfo della giufitia, & che la pietà uerfo , 
lui folo faria crudeltà uerfo moltifi quali jfaluandofi 
lui 7 ruinerianò per cofi mal y effempio . Per il che mi : 
commife ? dì y io faceffi intendere il tutto 0 fi come io fo 
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a S.s.dalld cui volontà ha per cefi certa di non effer 
difeorde , «or* interpretando ld lettera. fua , conte f da 
cena io^giudakamente ^ riguardando dlla forza fon 
ld ; ma dandole un fenfo piu interiore , £7 piu nafeo 
fio , Vi piacerà adunque Signor mio amabiliffmo co 
municar quanto ho detto col mio clariffimo patrone: 
il quale Monfgnor non dubita che non debba reflar 
piuferuito della giu fa pena , che della ingiufta affo* 
lution del guantato : non per durezza di animo 3 che 
goda della pena di alcuno , ma per affètto contrario ? 
à guifa delle fantiffime leggi ; le qudli nello iffeffo pu? 
nirejì moftrano clementiffime , non hauendo perfine 
ld pena delli rei , ma la publica falute , £7 quiete . et 
con quefo mettendo fine à cofi feuero ragionamento , 
io mi uolto à far conto con uoi signor mio caro , £7 
fempiterno . cpoffibile che in cofi pochi mefi habbiate 
di maniera perduta la memoria di cofi amoreuole 
feruitor uofro -, che nel colmo di tanti uofrì piaceri 
dopò la unione di quella uofra nobile , £7 fempiterna 
compdgnid } non ui fa mai uenuto in animo d’inuitar 
mi à uenire , doue quefi giorni paffdti ho hauuto 
defderio ,£7 comodo di uenire ; non refandomi bora 
altroché il defderio folo ? il qualfauore quato meno 
io meritdudjtanto piu appanna la cortefa , £7 bone 
tà uofra . chegiudicio credete che faranno quelli , 
con li quali mi fon gloriato del uefro amore , f non 
die io fa unhuomo molto nano ^ gloriandomi di coft 
che non poffdeua ? Perche nò è in quefa parte V. S. 
fm\U } come è in tante altre ? al clariffmo Signor fuo 
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fdire , e mio Signore : it quale fon certo , che fi dea 
gtìd fiu che mdi di dmdrmi 0 e fin che mdi conferà 
udrmi neìld memoria fua^ oue non fuò cdfir cofd dia 
cuna , che non hdhhia dello egregio -, eccetto io ; che 
ui ho luogo fergrdtid : cofi defidero fofcid , che non 
mi è fin integro di uenire bora d vinetia altramen s 
te , che con l'animo ; co’/ quale mi ui trono ftejjb ; 
che v. s.fid contenta farmi la medefima gratidjion 
Idfcidndofi fuiar tanto da mille nani fidceri } che fera 
da in tutto la memoria del fuo certo , ^7 folido ferui 
tore : il quale fi raccommanda fenzafne alla grada 
uoflra ; e Monfgnore a quella del clariffmo Signoa 
re uofro fadre , & matre , alìi quali io anchor hda 
fio le mani : & mi raccommando odi Signori miei 
fdtroncini con tutta la caft . 

F rancefco dalla Torre * 

' * • • - • * *• 

V \ ~ 

ALLA FIAMMETTA. 

C omt che a memoria tornadomi la felicità trappaffa-s 
te ; nella miferia ueggendomi doue io fono : mi fieno 
di grane dolore manifefa cdgione : no m'è fer tana 
to difcaro il riducere jfeffo nella faticata mente , ò 
crudel donna 0 la imagine della uojira intiera belleza 
za : la quale fin poJfente } cbe il mio frofonimento 3 di 
fj& d’amore^giouane d'anì 0 e di fenno , mi fece fog 
getto : e quella , quante uolte mi uenne co intero ani* 


Digilized by Google 


mo contemplando, piu tofo celefìale,che humana fs 
gura effere con meco delibero . e d:e effa quello , eh 3 io 
confiderò, fiorii fuo effetto ne porge Argomento chids 
riffimo . Però die ella con gli ocdn della mia mente 
mirata , nel mezzo delle mie pene ingannando no fo 
con che dfeofa foauità l 3 afflitto cuore lì fa quafi le 
fue continoue amaritudini obliare ; & in quello di fe 
medefima genera un penfiero humili ff imo ; il quale 
mi dice . Qucfìa è quella Viametta , la luce de cui be 
gliocchi prima i no fri dccefe , & già fece contenti co 
gli atti fuoi gran parte de 3 noflri desi ] . o' quanto 
. dlThora meà me togliendo di mente , parendomi e fa 
fere ne i primi tempi , li quali io non immerito hord 
conofco effer flati felici , fento confolatione . & certo 
fe nonfuffero le pronte follecitudini ; delle quai la ne 
mica fortuna m 3 ha circondato , die non una uolta 
ma mille, in ogni picciolo momento di tempo con pun 
ture non mai prouate mi ffronano ; io credo, che co fi 
contemplando, quafi gli ultimi termini della mia beds 
titudine abbracciandomi morrei.Tirato adunque da 
quello, à che quantunque fa fiato lungo lo ffatio , a 
pena effere flato mi pare : quale io rimanga, Amori 
che i miei foffiri conofee , il può uedere ; ilquale,ana 
chora die uoi ingiufamente di piaceuole fdegnofa fa 
te tornata , però non m abbandona . Ne poffono , ne 
potranno le cofe auerfe , ne il uofro turbata affetto 
jfengere nell 3 anima quella famma,la quale, mediate 
uofra bellezza, effo ui dccefe , anzi effa piu feruente 
che mai con fferanza uerdiffima mi nomea . Sono 


adunque del numero de ’ fuoi foggetti,come io foled . 
Vero è che doue bene duenturdto già fui , hord inféc 
liciffimo mi ritrouo , fi come uoi uolete : di tanto fon , 
Idmente appagatole torre non mi potete, che io non 
mi tengd pur uoflro , £7 ch’io non uami : pofo che 
uoi per uoflro mi rifutdte , & il mio dmdrui forfè 
piu grduezzd che piacere riputiate . & tanto m’han 
no , oltre a quefo , le cofe trauerfe di conofdmento 
lafciato , che io fen tocche per humilta ben feruendo , 
ogni durezza fi uince ,<gy merita l’huomo guidardon 
ne ; la qual co fa no fofe a me i’auerrà : ma come che 
feguir me ne debba ,ne ddfe mi uedrà diuifo humiln 
tade,nefedel fcruir fanco giamai . Et accio che l on 
pera fa uerijfmo teftimonio dlle parole , ricordando 
mi , che già ne i di piu felici , che lunghi , io ui fenti 
uaga d’udire , £7 tal uolta di leggere una ab 
tra hi foria , <gj maffmamente l’amorofe ; f come 
quella, che tutta ardeuate nel fuoco, nel qual io ardo ; 
£7 quefo forfè facciauate accio , che i di tediof con 
otio nonfuffero cagione di penfer piu noccuole:come 
uolonterofo feruidore , il quale non folamentc il com 
mandamento affetta delfico signore , ma quello, ape 
rando quelle cofe, che crede che piacciano , preuicne ; 
troudta ma antiquiffma hiforia dlle piu genti non 
manifefa , belld fi per la materia della quale parla , 
che è d’amore ,&fper coloro de’ quali dice , che 
nobili giouani furono , & di real pingue difeef , di 
latino in uolgare j accioche dilettale, & maffmamé 
te d uoi , che già con fommo titolo le mie efaltdfe,con 
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quelli folledtudine , che conceduta, mi fu dalle altre 
piu grani , defiderdndc di piacerui , ho ridotta . & 
i che ella da me per noi fia compilata , due cofe infra 
r altre il manifefano : lima fi è , che ciò , che fotto il 
nome d’uno de ’ due amati , e della gioitane fi conta. 
, ejfere fato ; ricordandoui bene , £? io a noi di me,e 
uoi d me di uoi ( fe non mentife ) potrete conofcere 
ejfere fato fatto, & detto in parte . quale di due fa, 
non di [copro, che fo,che ue ne auederete . Se forfè al* 
cune cofe fouerchie ui ftjfero ; il uolere ben coprire 
ciò, che nò era honefo manifefare da noi due infilo* 
ri,& il uoler la hiforia feguire , ne fon cagioni : & 
oltre acciò douete fapere , chefolo il uomere aiutato 
da molti ingegni fende la terra . potrete adunque e 
qualfuffe innanzi, & qual fa fata poi ld uita mia , 
che piu non mi uolefe per uofro , difcernere . l’altra 
fi e', il no hduere ceffata ne hiforia, ne chiufo parlare 
nefduola in altra guifa ; concio fa co fa che le donne 
fi come poco intendenti , ne fogliano ejfere fchife; ma 
però per intelletto , & notitia delle cofe predette , uoi 
della turba dell’ altre feparata cono fio , libero mi con 
ceffi il porle a mio piacere.lt accio che l’opera, la qua 
le al qudto par lunga, non fa prima rincrefciuta,che 
letta ; de f aerando il di fior re con affettion ld uofra 
mente a uederla , fe le già dette cofe non l’haueffero 
difjofa , fotto breuita fommariamente qui apprejfo 
di tutta l’opera ui pongo ld contenenza . le quai cofe 
fe tutte infeme,e ciafcund per fe,ò nobiliffima donna, 
da uoi con fana méte faranno penfate : potrete quel * 


lo che difoprd diffi 7 conofcere 7 & quindi ld mid dffet* 
tione difcernendo, potrete il prefo orgoglio ldfcidre,& 
Idfcidto j potrete ld mid miferid in defiderdtd feliciti 
ritorndre. md fe pur gr dui uifuffero le dette cofe 7 & 
uincejfe ld uoflrd dlterezzd ld mid humiltd r queft ì u a 
nd cofd fold per fupremo dono dddimdndo } che ddndo 
dd ejfd luogo ; il prefènte picciolo libretto foco prefena 
te dlld uoflrd grdndezzdj md grdnde dlld mid piccio 
lezzdjtegniate. Quefto ftlfdte 7 dlcund uoltd ne miei 
dffdnni ftrd di refrigerio cdgione ; penftndo che in 
quelle delicdte mdni , neUequdli io piu non ofo uenire, 
und delle mie cofe dlcund uoltd peruengd . Io procea 
derei d molti prieghi piu , fe quelld grdtidfdqudle io 
hebbi gid in uoì 7 non fe nefufje dnddtd . M d peroche 
io del niego dubito con rdgione 7 non uolendo , che a 
queiruno 7 che difoprd ho fdtto 7 & che io fferò 0 fi eoa 
me giuflo di ottenere , gli dltri noceffero 7 & fenzd ef 
fermene niuno conceduto mi rimdneffi : mi tdccio . 
vltimdmence pregdndo colui 7 che mi ui diede dllhord, 
che io primierdmente ui uidi 7 fe in lui quelle forze fo 
ttOjche gid furono , che rdccendendo in uoi ld ffentd 
fidmmd , d me ui renddfdqudlejion fo per che edgio 
ne } nemicdfortund m’hd toltd r 

. . .. . llBoccdccio. 


•- S ivi 

$ 

•I 

» 

Digitizec 



I 


I by Google 


A' M. LEONARDO, 
BECCAMVGGI* 

L eonardo mio : No» ut difs’io infitto dal princi forche 
il Papa non farebbe nulla di quelle tante proferte f E c 
co ch’io ho una arte picche altri non crede; che io fo 
anche indouinare : & co fi fapreifempre ne i fatti lo a 
: ro : troppo ne fon gran macftro per lunga proua. co 
figli conofceffe meco il popolo Chrifiano, che farebbe 
in miglior flato il mondo ^che non i . Hor non piu di 
queflojche non paia , ch’io mi fa corucdato : che non 
fonOjdnzi me nefo beffe . Anaftagio apportatore di 
quefd } udlorofd perfona mio grande amicacene 
à corte : io ue lo raccommando di quello potete di con 
\ figlio y et di fauore.Ho pregatole cerchi alcuni libri > 
& io pdgdrò di qui à cui mi fermerete , come feci que 
gli altroché pdgafte à mio fratello : delquale è gran 
merauigliàjche non mi ferina; tale : che di lui dubito : 
benché la fua ulta è tale , che piu tofto è da fferare , 
che da temere. Hdreuui fatto fcriuere a C ione no fra 
di quefo feruigio^ma pur hierfera e N tornato di uilla , 
& non l’ho anchor ueduto.di uoi fiero molto , meri s 
tando nulla . iddio fa uoftra guardia. Di p adoua. 



Buon fratello P F rancefeo Petrarca . 
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D apoi chel P rifcianefe mi falutò per parte uofrd cofi 
amoreuolmente^ fono fiato infitto à quefa bora fems 
pre pieno d'una fomma dolcezza , <&■ d*un pungerti 
tifftmo diffiacere . E mmi flato molto dolce il uedere , 
con quanto amore uoi confettiate la memoria della 
no fra ueccbia amicitia: laqual cofd mina fatto riuol 
ger con Inanimo molte cofe già tra noi & in Siena 7 
& in Roma ragionate. & in quefo difeorfo de 5 tem 
pi uecchi ho fentito una no fo che nuoua allegrezza :■ 
tanto può ne gli animi nofri il rammentare delle co^ 
fe 0 che già molti anni amkheuolmente fon trapaffa* 
te . Ma il difpiacere è fato grandiffimo^penfandojco 
me rozzamente io mi fa portato con uoi ; non ui ha 
uendo già tanto tempo fritto pur un minimo uerfet 
to . che f gli dltrijche no hano cof fretto nodo d'a 
midtia con uoi } tutto il giorno per mille honorate uie 
ui fdlutano, che donerò fare io } che già cotanto tema 
po uhonoro , u ammiro , anzi con ogni termine di 
riuerenza adoro l’infnito fplendore delle uirtu uoa 
fre ? ?armi certo hauer uiolata la nofra finterà da 
midtia : laqual doueud fopra ogni cofd effer da me 
còferuata fenza mancamento alcuno. Di che hauerei 

. molto maggior molefia nell'ammonio non mi ricor 
j che la bontà uofra t tanta , che le cofe fatte 
dagli amici fuoijfempre le giudica con amore , & 
piu tofo confeffa non intender ben la cagione delle 
loro operationi ? eh 1 ella ardifea ? per una apparenza 
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di fuori, foltaméte dccufdrle. Certamente per ifcufdr 
mi io potrei direbbe l'amicitia nofrafonddta nell’oc 
pere uirtuofe no hdueud bifogno di quefi uolgarì in 
tertenimenti di pdrole. le debili^ mdlfonddte dmi * 
citie fon quelle^che bi fogna con lettere^ con dltre et 
rimoniofe dimoflrdtioni ) foJlenere.'Non ne ' puntelli fi 
pon bene il uero fojlentdmento d'm gran pdldzzo , 
md ne primi fonddmcntì fi pon bene la uirtu fud. Et 
nel uero , fe ben con lettere io non ui ho uiftato gii* 
mdi j io con piu nobil pdrte ui ho fempre honordto ; 
co'l penfiero cioè 7 & con ld mente : Idqudle effendo [pi 
ritudle jty fdcrd qudfi un minore effempio del di* 
uino intelletto jUÌ deue effer molto piu cdrd , che tutte 
le lettere del mondo. R dpprefentdno le pdrole i difeor 
fi dell.' animo fle lettere quelli delle pdrole. Quanto piu 
adunque fi deono fimdr le prime ldee,chc le imaginij 
b gli effempiyche fi trdn poi dd quelle ? No uuo dire , 
ch'io hdbbid hduuto riguardo di non turbar con le 
mie fciocche lettere le uoflre belle , Cj uirtuofe occupa 
tioni ; perche , dicendo cof, farei troppa ingiuria dlla 
cortefa uoflrdjdlTdmorjche mi portate 7 & alTincre 
dibil felicità del uoflro ingegno ;ilquale per fempre dt 
tendere alle cofe dlte y & graufnon refa mai dì feen* 
dere dlle mezzane , £7 alle baffe : cofi a quelle 

a quefe ben f odìsf areiche ciafcun ne rimane d'una in 
fnita merauiglia ingombrato . Onde mi pare , che 
molto maggiormente io hdbbid offefo me feffo tdeen * 
dolche non ho fatto uoi : perche m'ho primato del dol 
ciffimo intertenimento de' uofri ragionamenti ? che 
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poi per lontananza di luogo mi fon tolti , almeno per 
U fembianza delle lettere , mi farebbono in bella parte 
fenduti ,<gr mi goder poltre il bel fimulacro , ch’io ho 
nella mente imprejfo di uoi,ueder nelle uoflre foduifft 
me lettere fcolpito una chiara imagine delle uirtu uo 
flre . Ma chi fa, che quefto filentio fi lungamente fida 
to tra noi , non faccia hor piu dolci i nuoui ragiona* 
mentirlo certo, come huom,che ha patito lungo digiti 
no, non poffo bora fatarmi di parlar con uoi : ma la 
tema di non infafìidire uoi,& nuocere d me, mi ritie 
ne . onde farò, come i medici accorti , liauali a cpue 
corpi, che per lunghiffima dieta fono indeboliti molto , 

& dimagrati,non danno nel principio il cibo larga * 
mente,ma con modi lenti, &à poco a poco procurano 
di infiorarli. Cefi io fatto magro da cefi lungo filen * 
tìo,non uoglio hor a in cjuefìi primi giorni , co i trop * N 

pi ragionamenti aggrauarmi . State ftno,& amate 
mi, come io amo uoi , Di Roma. 

*• -rj .'•svsVV • £-\ ‘v * !T*x 5;i r»5‘ i ( 

i • . ••• . • .♦ ! 

I *“ * & ' ■*** ^ 

Claudio T olomd. 


A* M. LOD. DOLCE. 

S o che V.S.mi deue hauer tenuta meritamente difeor * 
tefe , effendo fiata tarda à dar riffofia a i due lega 
giadri Sonetti , & lettera fua ; ma per dirle il uero , 
io reflai cofifuor di me , al primo affetto di effì, che 


Io perdei Vardirt , di poter con bonor mio fodisfare 
dUd millcfima pdrte delCobligo, che con uoflrd s igno 
rid teneuo. & cofi mettendo dd pdrte il primo, tutta 
mi diedi a còfiderare ld leggiadria, ld dolcezza, la dia 
uind eloquenti*, il candido, & dotto flile,cofi delle ri * 
me^come della prò fa ; non meno allegrandomi, che la 
nojìrd età hdueffe quefìd gloria , che merduigliando* 
mi della liberalità del cielo uerfo uoflrd signoria . 

H ora per uoler pur in pdrte renderle grati a de gli 
oblighi le tengo, pofto da canto il conofcere me medefi 

md, <& quanto ilfcriuerle mi fi conuenga, ò nò, confi 
derata la mia ignoranti*, le ferino il qui inchiufo so* 
netto, pregandola non guardi ad altro ,fe non alla 
buona uolonta : & fi ricordi , che tanto me le fento 
obligata , & tanto amo,<& honoro il nome fuo, che 
di piu non fi può amare, £7- honorare cofa creata . il 
rcjlo dira in mia ifeufatione il diurno S.?ietro ; ilqua 
le ho pregato uogliaper fua corte fa fupplire a quel* 

lo, che per piu non fapere ho mancato. & a uoflrd Si 
gnoria di cuore mi raccommando . In Coreggio. 

C 

d , v . s . quanto la deut 

veronica G . Contcffa di Coreggio . 
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A’ M. L O D. DOLCE. 


M dgnìfico Signor L odouico. Appena quefd mdttind hd 
ueud Idfcidto le piume , cpudndo il Mdgnifco M. G is 
rolamo mi mdndo d chidmdre in gran frettd per un 
de fuoi fnmiglidri.se no'l fdpete , gli e' foprdgiuntd 
una pdzzid di cdpo, con un rdffreddimento tdle , che 
Vhd (finto in letto. Onde egli defderofo di fdrui pid 
cere ; & non fdpendo,doue dlloggidjfe il Vdrchij mi 
i diede cdrico di portdrgli ld uofrd letterd , infeme co 
epici gran foglio dell'inferno di Ddvte : et mi pregò 
che primd,che mi pdrtiff , ni uoleff a nome fuo fdr 
ld riffoftd : ilche non ho ricuftto per pideere d luì . 

M d ben mdl uolontieri ddlidltro cdnto mi fono meffj 
d fcriuere ; perche ho pdurd,che le lettere in mio fer s 
mio fi uergognino , uenendo fenzd i Didloghi di M . 
Sperone. M d Signor lodouico/io mdneo del debito ; 
tolgo d perder ld grdtid uofrd , d me cdrd , come 
le cofe piu cdre . Et jfe ui fujfi preffo,come ui fono lon 
tdno ; ui direi, che'l Vdrchi promette molto , & non 
\ dttende nulld.M.Giroldmo ui fupplicd , che , fe pun * 
to hduetc cdra ld fud fdlute , gli mdndidte cpudlche 
uoftro Sonetto ; per cui egli hd fcrmd (ferdnzd di 
doucrf riftndre : & io audf fono certo del fuo pd* 
rere . percioche le uofre pdrole, i uoftri Sonetti hdn* 
no tdl grdtid, & f efpcdce uirtu ; chemouendo a 
pietd i cuori piu feludtichi, & duri ; potrdnno mdge 
giormente leudre un poco di dolor di tefd.ll Mdgnia 
fico cdudlliere uinuitd di fuo conuento : mdrtedi Ma 


trera in feccato.hoggidi fi è apprefentdto . H ieriferd 
io fui um mezzi bori con quella gentil dandy che ni 
mandò quel bel capitolo, & la contemplai un pezzo : 

\ et nidi chiaramente, che noi fufe huomo di gran giu 
dicio , quando ue le dona fi e . C Academia no fra de 
gli infammati uà, cioè fa affai bene . H abbiamo dia 
ffenfato un forte capitolo per toglier nel numero Mo 
fgnor * , gioitine gagliardamente dotto , & 

brauamente leggiadro . voi raccomrr. andatemi à 
Don Paolo, al Poeta Bianco ,& à quel ( 1 Magnifico di» 
tanta buona fferdnza . Di P adotta . 

A' commandi di V . S • 

> . , I , \ 

G abriel 2 erba . 

A' M. BERNARDO NAVAIERO. 

l o uorrei cof potermi rallegrar con quelli, che ui han * 
no eletto Oratore à Mdntoud,come fola mie conceffo 
far quefo uff do con uoi^cariffimo^honoratofra* 
tello : perdoche con efft mi rallegreni uolontieri, co* 
me con quelli, che amando la patria loro, et la uofra 
uirtu, hanno cominciato à giouare piu à fe feffi, che 
ad altri : peroche con uoi poco di me fiere fa il ralle* 
grarf di quegli bonari, che hauete meritato molti an 


ni fono : ma confideremo poi , che fete nàto in quella 
citta , onde at gli honori afcendonoi cittadini nofìrì 
per gradile non altrimenti, douete acquetanti in que 
jlo principio, & imitar il P rencipe degli animali ira 
rationali ; il quale co tutto chabbid fempre l’animo , 
t le forze a poter far genero fe impref,non refa alle 
fiate fcherzare con qualche femplice , uile animasi 

luzzo . riguardate pure molti [piriti uirtuofi,i quali 
accettando alle uolte carichi a loro non conueneuoli 
non fi fonofdegnati di entrare in humili , & fatico fe 
imprefe, fi per ubbidir alla patria loro, come per ren 
der conto al mondo , che anchora nelle cofe picciole fi 
può operar molto . ui hanno qitdfi i cieli deftinato al 
cote fa ambafeieria , perciò che ejfendo uoigenerofo , 
benigno, & liberale, ui fi conuiene il rallegrami con 
quel Duca,noitellamente all’imperio de fuoi popoli da 
felice feda efaltato egli altrefi . No poteuano gli ami 
ri uofri a uoi,& et fe fteffi defidcrare piu còmodo , 
piu uicino uiaggio di quefo j con il quale auezzado 
ui hord alle fatiche, potrete poi co piu feurezza della 
finita' uofra, & maggior contentezza degli amici 
pomi a piu lunghi u<. ggi . nò fi acquetaua ragione 
uolmente mai la nouella fpofa a'glihonori uofri, fe 
in piu lontane parti hauefe bora a ' portami ; ne als 
cuna piu grato nuntio poteua inuiarf ad un Duca , 
che un nepote d’un altro Duca . andate adunque ala 
legrametCjMeffer Bernardo mio, a' que fa uofra coft 
da i cieli concejfx ambafeieria , pofeia ch’ella e v piena 
di fefiuita, & allegrezza,^ di contentezza di tuta 
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ri gli dmici uoftri,& congiunti . \n tdnto uiuete fa? 
no P & felice . Di p ddoua. 

G iroldmo Quirino , 


A'M. GIOVANNI CORNELIO 
Prencipe de gli Infammdti. 

I l grande amore 7 Mdgnifco Prencipe ld moltd 
riuerenzdjch’io ho fempre hduutd di Rcuerendo M . 

C old Bruno , meritijfimo Pddre delld nofìrd Acdde s 
midjdUdnti che per la morte a miglior uitd f dliffe , fo 
no potentiffime cdgioni^ch'io , effendofi partito quello 
di que/fdjrdle , & miferd uitd mortale 7 fd rimdfo 
colmo di lagrime^ di dolore^dggiunte le fue fmgu 
Uri uirtu ; lequali certo oltre modo sforzauano cids 
feuno ad amarlo^ honordrlo . E t perche nel uero , 
nonfdpendo co chi piu poteffi dolermi 3 & lamentar 
mi di tale perdita^che con uoi ; il quale fo die Fama* * 
nate , come quello } die fempre hduete fauoritdj & te 
nula card la uirtu ; ho uoluto fcriuendoui que/ìi po s 
chi uerfiy dolermi con effo uoi^come con quello , al qua 
le la morte de ? uirtuofi fempre fu noiofd . M<t non fo 
idmente amendue noi hdbbiamo da dolerci 3 ma tutta 
U Acddemid nofìrd 3 anchora effendo priud d'uno 
. de piu fp ledenti rdggi } che U illumindjfe ? et la redeffi 
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piu d’ogni altrd fdmofd,e chiara.Rgli erd quello, che 
nella lingua idtind , & uolgare hauea tdntd intelligé 
Zd , che ld mdggior parte di noi tutti andauamo d 
lui per coniglio nelle noflre compoftioni .& oltre 
dedo, grande drgumento , anzi fegno può effer di fue 
fo,il uedere in ftdnto pregio l'hauea il Reuerendifs 
fimo B embo,& quanta fìimd S. R euerendiffimd Sis 
gnorid fdeed di lui : il quale , fe non fujje fiato còpiu 
tdmente dotto , non è da crederemo un tanto huomo 
Vhdueffe tenuto fi caro. offendo adunque S. signoria 
fata tale, che ci refa a noi , fe no rendédoli tutti que 
gli honori con publied ordrìone , che per noi fi poffos. 
no mdggiori,mofrdre al mondo , come egli ne fiato 
caro in uitd , & dopo morte anchora? & che ld non 
flrd Acddemid non fi pafeeffe folo d’und gloria uoln 
gare, ma pendeffe tutta dalla uirtu f E ta quefio , oU 
tre che e debito nofro , conofcerdnno le genti quanto 
amiamo i pari fuoi : il che non facendo fi, ciafcuno ar 
gomentarebbe che poco , anzi niente di penfero a gli 
huomini morti haueffimo . Queftt fono quelli triomn 
phì,i quali i uirtuofi fenzd riffarmiare ueruna fatica 
alla morte sacquifano . Quefia è ld gloria, & quel 
la fola contentezza, che a tali huomini per confòlatio 
ne in fn della loro uitd rimane . Quefo e il 1 dritto 
camino da indirizzare ciaf uno allo fudio delle buon 
ne lettere ; del qual facciamo profeffione, & al qual 
effetto la nofra Academia hebbe principio, & nome . 
E gli fi legge, che dppo gli Athenief non per altra cds. 
gione fu ordinato, ch’ogni annofuffino honordti tut 


ti quegli huomini con ordtione pnblica, che per Idioti 
yo patria ualorofamente moriuano : comemorando 
i loro gcnerofi fatti , la fede , l'inuitto ànimo lo 
amore inefìimabile uerfo di quella , fe non per muo? 
uere gli animi de gli altri cittadini 7 eccitarli alla 
difefa delld patria con faeranza di cofi glorio fa rico a 
penfa . Noi adunque^queflo medefimo fare dobbiamo 
di noi medefimi 7 da che iddio ci ha priudti di S . S . 
dimoriamo gli animi nojìri da douero infammatì 
alla tiirtu : e che non folamente con parole la fauo s 
reggiamo , & amiamo ; ma con gli effetti . rendinfi 
adunque li douuti publici honori d s. S. Qual mag 
gior gloria ne può auenire nella noflra Academia in 
molti anni 7 quanto 3 che fi dica in ogni parte 7 che 
alla morte de faggi 7 e dotti A cddemici noflri,gli fac 
cidmo honori publici ? aedo che tutti fi affatichino di 
peruenire aprimi gradi degli honorati fìudi effe 
re di loro degni . abbracciate principe quefìa mia opi 
rione, e fate cagione , che à tale uirtuofo cofume fi 
dia cominciamento . piu oltre direi/io non penfafft , 
chefofle di ciò , quanto fon io , defiderofo : & qui fa 
fne tutto pieno di dolore ; il quale fa minore , quan 
do udirò dire 7 che a colui fieno rendute quelle lodi 
per noi , sfattoli quegli honori in morte, eh* egli ha 
fintamente uiuendo 7 <£r uirtuofamente operando me 
ritati . in tanto fate fono. Di vinetia . 


francefeo Quirino infiammato. 


M olio honorato 7 & offeruandi fi. Signor mìo . il ritrai 
to delld uofra artefici , che profondiffmamente mi 
i’imprejfe nell’animo in quel breuiffimo {patio di té? 
pò, ch'io [tetti con noi ; & infeme andtora l’ affetto 
drdentifftmo , ^7 la deuuta riuerentid , ch’io tengo 
, uerfo le uirtu uojlre , m’han fatto , ingannandomi 
co’l defo , (ferdr di giorno in giorno di hauer qual 
che occafone di potere in prefntìa mojlrarui quella 
piu partenti io poteffi, della caldai afftttione mia uer? 
fo di uoi : & l’auanzo poi lafdar , che uriche giudi?, 
ciofffimo fete , lo conofcefìe nella fronte depinto : di 
maniera, che da quejla {pcranza mi fon lafciato tan 
to oltre intertenere ,fenza uoler quejìo primo ufficio 
far con la penna ; che pure alfne fon fato preuenu 
to dalle lettere uofre : nelle quali ho trouato no fem 
plicemente abbozzata , come dite , ma minutamente 
depinta quella propria benignità uofrd , ch’io per s 
fetta porto fculpita nel cuore . Et quantunque confi s 
derandof forfè i meriti uoftri fi potria direbbe non 
fenza ragione auuenuto fa , ch’io nello fcriuere fa 
fato da uoi preuenuto : ( perciò che [olendo fempre 
accrefcer coni’ altre uirtula cortcf a parimente ,f 
potrebbe per forza d’argumtnto conchiuder , che fi 
come in ogn’ altra bella parte , co fi nella cortefe afo 
fettione ifeffa m’auanziate di lungo)non dimeno fa 
pure doue fi uoglia l’inganno dell’argumento;quefo 
fo bene , che di caldezza d’affetto punto in f rior non 
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ttl fono : come <&e per effere il mìo affetto deuttttfun 
ga dfarf per quefo minore . Comunque fi fa , m'c i 
fata fommamente cara l'amoreuoliffima uofralet* 
tera : nella quale non le uofre parole , ma la mente ' 
uofra ifejfa veggio & contemplo , calda di quell'a 
more uerfo di mecche la naturai uofra cortefa le ac 
tende dattorno . di che obligato mi ui offrifcofedcs 1 
crefcer fi poteffe qttell'obligo , in che prima le uirtu uo 
fre mi ui han fretto piegato . Cauanzo di quel , 
che intorno a ciò dir uorrei , riferbarollo alla prejèn 
tidjdouendo io uenir tofo in Vinetia . In quefo mez 
7.0 fate ftno,& felice, & con certezza , ch'io u'dmi ? 
£ 7 * offeriti con tutto 'l cuore . Di Padana, 
i 


Aleffandro P iccolomini. 


à'm. GIOVANBAT. BERNARDI 
DA L V C C A . 


V oleffe iddio , foauiffmo mio M. Giouanbattifd , che \ 
le rime miefuffero talfquali uoifa merce uoftrdy le j 
fate. Di troppo gran lunga u inganna amore.me rio 
ingannò egli gidmai iella gentilezza^ & corte fid uo 
fra ; ma bene m'ha ingannato il mio poco giudicio y 
; non ifimandOfCÌìe quella fuffetantd 3 quanta e K . m<i 
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chi può co’lgiuiicio arriuare dUe cofe infinite ? Di* 
rete chel Signor G uidicdoni non è ingdnndto ; anzi ! 
i inganna egli piu di noi perduentura : perciò che j 
dmando noi piu di fe feffo 7 fappicndo uoi efjere ìd* j 
nimd midyC dgeuol cofa 7 dìegli j ’ inganni piu di uoi ; 
ò dlmen tato . M d fid come fi uoglia 7 perci'j che io nò 
intendo di piatire co leggi fi ; è buone 7 ò trife ch'effe 
fi fenojcjfendo io uofro come neramente fonoffi uo> 
fra fa ld lodd . Se quella misleale , alla cui cote un ; 
tempo aguzzai il mio debile ingegno , non m'hdueffe 
d mille torti dato cagione di uolger i miti péferi al* 
frotte, forfè che di lui ui potrei mandare qualche bel 
frutto ; ma non poffo , & non ho piu fi dolce lima , 
Rime d/fre 7 & fofche far foauì <& chiare. Credo che 
per le mie ultime , che per M.. D ino di Poggio uin * 
uidi } ui madaffi un Sonetto fatto per la morte dì una 
mia cara commdre ; però no'l uì mado bora, sefrut 
to alcuno nafcera dal mio terreno dfciutto 7 ne hauere 
te la parte uofra , con quefo cenfo , dia me man * 
diate de 5 uofri 7 & del signor Guidiccioni altref , et 
di tutti gli altri diuini ffiriti , cioè uiuono cofi , otte 
uiuerei uolontieri co'l corpo , corneo fo con lì anima . 
Et dii fa quello , che ne poffa auuenire ? lo /finto è 
pronto la carne non è ancho inférma ; & ejfen * 
doci la maggior parte di me 7 & la piu perfetta,age * 
uoi co fa fa , che ci uenga il refo . Preghiamo pure 
lddiojche metta^quando chefd 7 fne alle tribulationì 
della I tdlid , la quale e piu in for fesche mai ; e7 poi 
qualche coft faremo noi, S 5 io haueffi quel mio Rocce 
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che fcriueud in afa , già haurei fatto principiare d 
fcriuere la republica : md non l’ho ; e ['impacciarmi 
co 5 / prete bugiardo , mi mette paura : pure fero che 
fdrete fermo in ogni modo . Se cofli uedete ld fame, 
qui dnchord ci toccd elld : md di tdnto ci diutd iddio , 
cioè habbiamo buoni Rettori , £7 per dnchord non è 
macato ilpdne d fornaio ueruno ,<& uiuefi in quiete!, 
& pdce grandiffima . Monfignor di Brefcid , di qual 
dite hduere fcritto di Luccd ,non è anco ritornato di 
F randa , oue egli andò co 5 / Cardinal fuo . l'Abbate ‘ 
è qui, fla bene,ui ringratia della memoria, che tenete 
di lui,& fi raccommanda insitamente . il C ortufo 
tiene pochi giorni fono da vinegia,ou'è flato per fut 
bifogne ; ma io non l'ho anchora ueduto ; come lo 
MggOjferò l'ufjiciojch'impoflo m'hauete . Dal qual 
Conufo hebbi la ferd del giorno di Santa Catherina 
dll'improuifo il uoflro caudllo , del quale nonfecem * 
mo mercato alcuno . pidecidui darmi auifo del ualo* 
re,acciò ch'io poffa rimetterui i danari . H olio prefo 
uolontieri per effer buono, et bello ; ma molto piu per 
effere flato cofa uoflra.Delle nuoue di ?adoua,no c'è 
cofa di momento ; lo fludio è piu bello affai di ciò , 
ch'altrui flimaua. Venneci l' Aleffandrino dottiffimo 
& gentiliffimo Dottore . Que fcolari , che fi appre* 
fintarono pel cafo del mio compare Cortufo , purga* 
tono gli indicij con quattro tratti di corda, che hebbe 
il Buonuicino ; & furono liberdti . venerdì paffato 
morì M. o bizzo de Capi di uacca ; nel qual giorno 
di fera fu l fagrato degli Eremitani fu morto àghid 
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do quel morbo di quel . N . da chi non fi fa : md fd 
flato chi fi uoglia,ci ne merita loda, a? premio. No è 
chi fi dolgd della morte fud fuori che’l Boia , & gli 
auoltoi . Anchor uorrei ( do non ui dourà ejfer 
notofo ) ch’ancUfleper nome mio a uedere una noli 
liffimd gentildòna , chiamata Madonna L.donna che 
fu di M . P . perfona cono fiuti ffimd allaqual dia 
reterai partir uofro di quaui commiffch’ andafe 
d farle riueyenza , intendere dello fato fuo , per 

ragguagliarla ancho del mio. Ma fate accorto di no 
parlar troppo affettatamente ; percioche è cauta , £7* 
auueduta, quanto donna, he uedefe giamai . Ho ina 
teff dopò fritto fn qui , che Monfignor di Bre/cia 
uenne quefa notte ah tinque bore ; & quefa mata 
tìnd pertépiffmo è ito a vinegia ; di maniera , ch’io 
non l’ho potuto uedere . fcriuerolli domani , &fdrò 
l’amhafciata uofra . il Camarano e' piu Qa.mdrd.no ■ 
die mai . ui fi raccomanda, <& dice, che uorrebbe fri 
tierui un bohttino . Io ho tanto piacer di ragionar 
j con effouoijche non fo trouare il fne di quefa lette* 
ra- f & non confiderò la noia, che ui do di leggerla j 
£7 tuttauia faccio ( come uedete ) qualche errore . 
ftpete perche ? perche io ho l’animo àuoi . Vi uega 
gio, uiguardo , ragiono di R orna, ui domando, s ella 
ui piace ; com’ella piacque , piace, piacerà fmprt 

a me ; £7 non pongo cura allo fcriuere. H abbiatemi 
per ifufato ; fono in Roma, fono con effouoi : ui par 
lo,ui tocco, & non mi uedete . Hor fu non piu baie . 
State ffno ? & amatemi,?? raccommandatemi al Si* 
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‘ gtoTTJtrGtoUdnnì Giiidicàoni, & à tutti gli amici 

uofìri ; iquali uoglio che pano miei anchora.à V. S. 
mi raccommando tante uolte, quanti fono i fofpiri, et 
i rdmdrichi,& le uigilie non commandate ,che fanno 
l famigliali de Rcmsndiffimi . Di p adotta . 

il Breuio , 

A'M. NICOLO GRATI A. 

• : 

R ingrano infinitamente l'infinita cortefia uofira , M . 
Nicolo mio honoratiffimo , £7 non men caro , della 
fatica fatta per me ; £7 tanto maggior obligo ue ne 
ho , quanto per la indiffofition uofira erauate meno 
atto a tanta fatica . lo certo non potrei à pieno dirui 
quanto card mi fid fiata quefita lettera ; non già per 
ch'io prenda diletto d'udir lacerar il nome di quella 
lRufiriffima signora ; ma perch'io fento grandiffi* 
mo piacer dello fiile , dell'arte , dell'ingegno , £7 leg 
gadro dire dell'auttore . fia fidto chi fi uoglia - che 
quefio non uoglio cercar io , a me piace ejfa fommda 
mente , & terrolla appreffo le cofe mie piu care . N« 
dubitatecelo' io la mofiri à perfona , che pojfa conofcer 
la mano uofira . Io non uoleua già , che mio nipoj 
te ui dejfe quefio carico , ma egli uolle farlo , cren 
do , per farmi piu apertamente conofeere l'amor 
che uoi , la mercè uofira , mi portate . delqudle,mi* 
furando l'animo uofiro co'l mio, non ho mai dubita a 
to . cofi potefs'io con effetti degni del ualor uofiro 
rcnderui quelle gratie , ch'io debbo , & de fiderò . 
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md quando quefo mi fi tolga , non mi fi torri egli 
gii il buon’animo, Uguale forfè quando che fa fotta 
piu chiaramente mofrar l’intrifco fio. Mi refa fri j 
garuijche nelle occorrenze fi uofre , come etiandio de 
gli dmià uofri,doue conosciate l’opera mia effer buo 
tid per giouarui,ne uogliatefar quel capitale, che del 
le cofe proprie uofre « State fano , Di Padana , 

il B mia • 


a' mons. m. hieromimo fosca 

RI VESCOVO DI TORCELLO. 


e la feruitu, & amore, ch’io porto àv.S. Rf ueren* 
diss. fi potejfero per accidente alcuno accrefcere, certo 
lefue amoreuoliffme lettere di I X. hauute quefd 
mattina m’haurebbono legdto in maniera, ch’io non 
crederei mai piu potermi feiogliere ; fi fono elle piene 
d’humanità,di dolcezza , & di cortefid . ma ejfendo 
io giunto ( merce dell’ardente fua uirtà) a quel fom 
mo grddo di amoreuolezza,ee di diuotione, che puote 
capir in un corpo humano , non hanno potuto far in 
me dltro effetto , che confermarmi nella buona o ppe 
nion mia, di uiuer, morir fuo : ogni hor piu ritta 

grdtiando iddio, che mi metteffe in cuore il di primo y 
ch’io la conobbi , di donarle la libertà , & uitd mia» 
R ingratio fenzafne V . S . delle dmoreuoli offerte 
[ut di fcriuermi jfeffo mentre, ch’io le farò lontano v 
. f ' -r - T ity — 


& la fupplico a farlo, tutta uoltd non ìncommodatt * 
dof . Perche , ben ch’io le defdtri ardentiffmdmen 
te , parendomi leggendole dì ragionar con ejfolei , il* 
che mi fu fcmpre caro ; non uoglio però alcun fuo 
di/concio : amando molto piu ogni fuo agio , che al* 
cun contento nuocer grande ch’egli fi fid . Stia fana 
uoflra signoria Reuerendiffima, alla cui buona gra 
tia tante uolte mi raccommando , (pianti paffi quella 
fa ogni giorno dalT Arena alia saraànefca . 

Di vineria . 


il Brado . 


a' monsignor conte di 

SAN BONIFACIO. 

gnì giorno piu crefce la humanitd , & cortefa di V. 
Signoria;®- tuttauia ere fcendo quella, crefce la deuo 
tione,& amor mio , fe però può crefcer cofa , c/je fa 
gionta alfommo della fua per ftttione . Onde io ogni 
bora piu ardo nel defderìo di feruirla , di uederU , 
& di adorarla, come cofa da me fommamente ama * 
.td,& defderata . Cofi potefs’io con effetti degni del 
la grandezza fua mofrarle quanto io l’amo, & ofs 
feruo . M d poi che quefto non fi puote , pigli quella 
l’ animo, & cuor mio in pegno della fede mia ut* 
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ud finir d d’effere dffolutd patrona , & Signor* del 
Breuio . L d ringrdtio di quanto quella hd fatto per 
me <gr U prego a mandar quefe inclufe a Monfg.di 
finto Antonio, pregando fud signoria in nome mio , 
che le mandi pel primo . H ieri le fcrifft qudnto d era 
di nuouo . quefa mattina non fono ufcito pel tempo 
trijlo : però nonfo cofd alcuna : ma fe , prima ch’io 
mandi uia quefla, intenderò cofa alcuna , quella ne fa-, e 
rd ragguagliata . Alla cui buona grada riuerente s 
mente mi raccommando , le bafcio dolcemente la 


mano 


Di Veneti a . 


il B mio . 




AL SIGNOR RID OLPHO 
CAMPEGGIO. 

o/i Dio mi fa fauoreuole in ogni mia attiotte 7 come 
per fona di ejueflo mondo non poteua morire , la cui 
morte tdnto di dolore , d’affanno m apportale , 
quanto quella del R euerendiffmo padre di uofra Sì 
gnoria : peroche non folamente ho perduto un Sia 
gnore , delquale ld natura giamdi non fece il piu gett 
tile y il piu ualorofo , ne il piu da bene ; ma ho pera 
duto un signore, nelquale, merce delPinfnitc uertù 
fuc j haueuofofe le mie fferanze tutte ♦ Doglio* 


w»! adunque con effbleì , ne pur con lei fòla, ma con la 
cdfd tutta, anzi pur con la Republica chrifìiana, la? 
quale è rimafa priui di fi nobile, & alto [oggetto: con 
la uirtù delquale effa, quando che fa,poteua fierare 
di [olleuarfi liberar fi da gli infiniti pericoli , che le 
fourafianno . Mi forzerei signor mio caro di confor 
tar la signoria uofira d tollerare qucjlo grauiffimo 
colpo , quando non conofcefft quella prudentif[tma,et 
già auezza à fopportdre /’ ingiurie della nimica fora 
tuna i ®r s’io medefmamente non haueffi Infogno 
à'effcre confolato . Quella adunque attenda a. confor 
marfi co’/ uoler di colui , dal quale dipende ogni noa 
flro bene : ® mi faccia reuerente mente raccomanda 
to aldi Reuerendi Monfgnori di M dionea, & di Paa 
tento,®- molto piu afe fiejfa . Di Vcnetìa . 

il Breuio . ! 
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A % MONSIGNOR DI BRESCIA. 
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$ e io haueffi fierato di poter racconciare la signoria 
uofira nel crudeli/fimo colpo riceuuto per la immds 
tura,®- ina fi et tata morte del nofiro R euerendo sia 
gnor Abbate di Carrara, piu tofio hauerei fatto quea 
fio amoreuole ufficioima effendo io no meno di lei fi a 
to tr affitto , non ho potuto prima che bora pagar 
quefio debito j lo quale ( [allo Dio ) pago hora con le 
lagrime [u gli occhi : tanto è l'affanno, ch’io ho [enti 


to 7 & tuttauia ferito della perdita, dì un tanto mìo S* 
gnore : le cui uertii fono fiate tante , & tali , die 

tlon pur a parenti amici fuii 7 ma generalmente a 
tutta p ddoua,& a Venetia hanno lafciato di luigra 
diffimo defiderio . Quefo, signor mio R euerendo 7 et 
ìhauer ueduto paffar quelì anima benedetta 7 nelìufci 
re delle miferie di quefo mondo , non altrimenti che 
dì uno puro , & immaculato agnello fi facciajianno 
in gran parte temprati i dolori affanni mìei,cona 
fderando appreffojui effere arriuato a quelfne, ab 
quale ognuno arriuar deue , & alquale lo piu delle 
uolte felice fi può reputare colui , che 7 non prouate le 
affittioni di quefo mondo 7 & gli colpi della maligna 
fortund } u drriua . Vofra signoria adunque da que 
fo 7 & dalla fua naturale prudenza confortato , ìac* 
quetera al uoler di Dio, co quella a fe medefma quel 
li rimedi porgendo , ( il che di gran fua lode fa cagio 
ne ) che'l tempo d’ogni co fa confumatore porti le ha * 
uercbbe : attendendo a uiuer lietamente ^ricordando fi 
di me fuo afjvttionatifjimo fer ultore . sfacendo fa 
ne 7 riuerentemente le bafcio la mano , & fenzafne 
mi raccommando * Di venetia . 
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S ìgnor mio doldffimo. Io penfaua d’hauer riffofìo db 
U tioflre lettere fenza rifponderui, e firn andò che uoi 
che hauete fior d’ingegno, giudicale del mio tdcere , 
de di quello, che mi pregate, non poteud, o non uolca 
uà far nulla ; & il negarloui non mi p arcua benfat 
to . H ora che per l’ultima letterd io comprendo, che 
n’infìngete d’intendenti poco del filentio de uoflri da 
mici, non tacendo, ma fcriuendo, ridonderò; comina 
dando da quella parte di queffa ultima epifìola , oue 
uoi ui dolete, che poco ui ami, £7 poco curi dell’amor 
die uoi mi portate . ilche non credo , che uoi credia a 
te: credo bene, che uoi moflridte di crederlo, ualédoui 
di cotal fntione, come d’una machina a douer toma 
pere il mio filentio , uincendo non folamente la midi 
pigritia naturale , ma la ragione , laquale m’induce 
ua d tdcere . C erto uoi trouatelafune da tormentar 
glidmoreuoli, & sforzarli a far co fé , che non doue* 
rebbono : ma in co fa di maggiore importanza , che 
non e que fa,riferuateui a couincerli con quefìe trats 
te dì corda, & non fiate cofi crudele alla negligenza 
de uoflri amid : laquale, fendo in loro ò ragioncuole, 
ò naturale ; dee e/fere degna di compaffione,ò di feu * 
fa. Mae mi uien uogHaper uendicarmi d’ifcufarla 
con ejfo uoi in maniera, che uoi peniate a difeemere , 
fe io ui ferino per dire il uero,ò per motteggiare : che 
i io nonfcriffi, fei bene, non uo fendo che fi fìampaffe » 
ro le mie lettere, le quali fcriuo famigliarmene fem* 
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premai nel medefmo flile , £7 gualche uoltd intorno 
a quelle ifeffe materie , ch’io compongo le quetanze 
de debitori , & i chirographi,ch’io fòglio fare a miei 
creditori de danari predatimi . Dunque degnamente 
le debbo rifondere, e non lafciare , ch’elle uadino per 
lo mondo sfacciatamente , ponendo in animo à fama 
patori di douerfare altretanto delle quetanze , & di 
miei ferini di mano : le quai cofe fe per effempio del a 
le mie lettere fi fi amp afferò , (farci frefo co detratto 
ri . Ceno effi mi morderebbono non tanto , come 
ignorante, che peccaffe nello fcriuere Tofcanamente , 
quanto, come fiocco Economico, che falliffe nel gouer 
no della fua cafri . Peggio farci con mia fuocera : ld 
quale fa anche ella & leggere , c 7 fcriuere, e compra 
tutto di nuoue hiforie per le mie putte : la quale ab a 
battendofi a chirographi de’ mici debiti, & a qualche 
quetaza de’ danari fenza fua faputa rifoffi da debi 
tori di lei , facilmente mi cacciarebbe di cafa.cof l’ho 
nor della fampa/otr ai precetti di Cicerone, difcoma 
pagnato dall’ utile (in forno, & dano mi tornerebbe . 
Quefo farebbe la mia fuocera : ma fe infeme con le 
mie lettere famigliati , con le quetanze , c 27 * co ferita 
ti fi fampaffero le amorofe (ch’io non poffo -negare 
d’hauerne fatte un migliaio, & ardono, & piagono, 
£7 fi difjjcrano,come io fatea mentre era innamora a 
to ) che direbbe mia moglie ? già mi par di fentire , 
ch’ella mi metta fungine nel uifo,& rabbiofa , come 
una mona Tejfa, tutto quanto mi graffi, & tratti co 
me un bello fer Calandrino , con uniuer fai piacere di 

m 
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co /oro 3 c&e le mie lettere haueffero fatte fìdtnpdrt . 

C dro dimane mi colerebbe quefo honor delLJldm 
pa : per ld qual cagione io non uoleua riffonierui ef 
fendoui debitor di rifpoJld,pcrci) che qucfìd temd dg 
giunfe un nuouo pefo dlld mid naturai negligenza , 
&femmi immobile rimanere . H ora ferino } & ferii 
uo a bello Jhidio in maniera ,ch 3 io non dubito punto , 
che uenga uoglia ad alcuno di J lampare quejld. mia 
lettera piena tutta d’indignita , e tanto baffa , che la 
poluere,& il fango la cuopre tutta, & fa inurbili le 
fue lettere . i! che ho fatto in uédetta di que lamenti , 
che con V ultima uoflra crudelmente mi f iettate per 
mezzo il cuore : li quali tuttauia mi trafiggono 
hano torto, a giudicio di ciaf uno, che ne conofce : che 
ben fa il mondo , quanto io uì dmo,& apprezzo ,& 1 
quanto mi ì caro , che uoì mi amiate , £7 teniate da ; 
qualche cofa . fattene prona , prendendo quanto ho | 
fritto dal di, ch’io nacqui, & fquarciate , & ardete \ 
ogni coft, ch’io ue’l perdono ; ma per mio amore , & ' 
per mio giudicio no ne lafciate fìampar niente , fe uoi 
uolete } ch’io uiua nella gratta de gli huomini, & uos 
fra : pero che tale , che à dotter farlo mi perfuade^fi 
riderebbe di me , che à douer ci) fare mi haueffi la * 
fiato perfuaiere . In fin qui folamente delle mie /et* 
tere u’ho ragionato ,* et fo bene io, che anchord. uoi , 
che di giudicio non hauete pari ,fiete della medefinut 
opinione ; ma à bel diletto mi uolete hauer punto , 
per farmi gridare , & io fguendo ui parlerò -, come 
Vinte da circa il fampare d’ogni lettera famigliare • 


* 
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A' me pare che lo fampare cotai lettere fa una opra 
perduta, do e' dire , che non gioui ne diletti i lettori , 
tie honori i compoftori,ne did fauore,o auttorita ala 
I la lingua uolgare : la quale ne ha forfè bifogno . do 
dico , prefupponendo che le lettere famigliai i d ogni 
huomo uogliano e/fere fcritte in / file baffo, <£r fi pia* 
riamente , che quantunque perauentura egli fia eoa 
fa diffìcile ad ogni dotta perfona tifarle tali,& fi fat 
I te non dimeno ogni ignorante f dia ad intendere 
; di poter fare altretanto : condo fa co fa , che le lettere 
famigliati -,f come fuona il uocabolo , deono trattar 
quelle cofe , che fanno gli huomini tuttodì : lequali o 
’ utili , ò neceffarie elvelle ci fano , certo elle fono ad 
ogn’uno comuni, e quelle come fenza aldi fudio qua 
fi naturalméte operiamo, cof fenza niuno ornaméto 
co le parole, che dallanutrice impariamo, douemo feri 
uere,& ragionare . E v il uero,che nelle lettere fami* 
gliari de dotti per lo fondo delle loro facende può ria 
fflendere un no fo che digétile , quaf raggio di Sole 
tra nuuoli,che fa conofcere altrui quelle effer lettere 
di huomini illuflri : ma cioè poco a chi ha uirtu di 
rilucere in aere puro , £r apertolo merauiglia de rifa 
guardati, però nò uoglio,chenoi creggiamo,che que 
fi tali famigliarmele fcriueffero a f ne, che le lor leta 
tere doueffero effere fampate . Dunque non fi deono 
fampare da fampadori giudiciof : faluo fe no f cri 
de , che la. lingua uolgare non fa capace di maggior 
gloria , che di quella, che li può dare una lettera fda 
migliare bella , benfatta.con tutto eie non fa «e* 


dere à che fitte fi (lampino cotdi lettere ; conciofii co 
fia, che dltro non pofifia fare und belU letterd,che infes 
gnarne d pdrldre delle cofe domefiiche,e cibili co i los 
ro propri] uocaboli: i quali uocaboli non fidino ceni , 
onde habbiamo d pigliarli : che alcuni uogliono , cht 
li prendiamo ddUd corte di Roma , alcuni da tutta 
Italia fciegliendo i fiori delle parole (che in ogni ter a 
rauenhd alcuno)dalle filine, tra lequali elle ndfcono. 
alcuni fidamente dalld Toficana gli apprendono ; 
di quefii altri da popoli del paefie , altri dalFopre de 
gli duttori e ccelleti l’imparano. Nelle lettere^che fi (la 
pdfifierojfi uederebbe la efierienza: le quali da diuerfit 
duttori in diuerfi linguaggi fiaranno firitte , <& ogni 
uno uorrd che’L fino fia l’Attico , e barbariffimo quel 
degli altri.la qual copi potria molto diminuire l’dut 
toritd della lingua, fie ella n’ha punto , £7 accreficert 
la trifia opinione, che di lei hanno hoggidi i mdefitri 
delle filiale latine, i quali non uorrebbono,che fi leggefi 
fie il Donato & le regole della lingua uolgare . io ul 
parlo delle lettere famigliali, e non di quelle, che fian-s 
no ficriuere alcuni eletti da Dio ; le quali fieno degne 
non (blamente di efifiere fiampate , ma (colpite ; ma 
quefie fion rarefi de * rari, & nano infieme tutte qua 
te ne’ loro propri] uolumi , & è benfatto : perciò che 
accopagnate alle fiamigliari, quello con loro (piriti ne 
fiarebbono , che fia il uento del fumo. Però uedete che 
U epifìoU di Cicerone adottauio no fi (lampa con le 
altre . Dunque che farà il uofiro amico d’ alcune let 
tendi graai huominì } ch’egli mi ha mofiro ; le quali 
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fono còfe mirabili ? Ceno Rampandole egli fa torlo 
alle famigliari d'altrui ; le quali anzi fredde :) cheno 1 
a raggi di quei concetti diurni, come neui , fi disfaran 
no . Vi dico il nero ; fe con alcuna di quefe tali fi 
- Rampaffero le famigliari, che io uo fcriuendo a gli a ? 
mici , per mio honore molte bugie direi , cioè , che 
quelle lettere cofi fatte nonfufjer lettere , ma poemi , 
ò hiforie, & che contra Veffmpio di Cicerone Riffe? 
ro ferine in tale fìile , & di tai materie . Ma parlan 
do per confcienza con ueri amici , come uoi Rete, io di 
rei che quelle lettere Rdno bene Rapate, ma che la fida 
pd è cofa totalméte coir aria alla prof [Rione, che uuol 
far una lettera famigliare ; la quale a guifd di mona 
ca,ò di donzella dee fare afeofa fenza effer uifd , fe 
non d cafo ; & chi la mofra d bello fudio, tramuta 
lei dal (ito effere naturale : £r che la Rampa è un 
gran lume di Sole, nel quale non fi ueggono le cande 
lette da un bagattino ; benché elle ardano tuttduia ; 
le quali nelle tenebre della notte rilucono , come felle . 
Però è fiochezza lo accenderle il mezzo giorno , fe 
non fi accendono à qualche altare per uoto , ò per a? 
more di Dio : nel quaicafo fi co fiderà la diuotione di 
di chi l'accende piu che'l lume della candela . Vorrei 
adunque fe fi Rap afferò le mie lettere famigliari , che ‘ 
tutto' l mondo fapeffe , ch'io le lafciaffi Rampare per 
amor uofìro , foff rendo per compiacerai d' effer te? 
nuto un furfante da coloro , i quali tra gli altrui tot 
chi uedeffero ardere le mie candele . Ma quefa è co? 
fa imponibile . però farete gran cortefia a perfuade ? 
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** ogn’urio,chè te Idfti fiate . I& ueramente no ho lèi 
ter a, chflo habbia fcritto a gli dmìct, ne fo chi ne hdb 
bid-'&fe io il fapeffi , fo bene io , chegiudicio del fico I 
giudicio fdrei ; je l’amor, ch’io gli portd/fi, miiafcidf 
fe giudicare dirittamete . Potrà ejjere , ch’io fuffi piti 
duenturdtowlle lettere famigliati , che to nonfuint 
Dialoghi t & r che diamo mio dmico perhonordrmi irò 
mio nome manddjfe fuori fue lettere , come altri(fua 
gentilezza ). non ha gran tempo, diede alla /lampa 
buona partede miei Dialoghi, la qual co fa, come quel 
U non mi diffriacque ,fommamente mi piacer ebbe, fe 
io non temeffi , che’l nero auttore à qualche tempo fi 
difcopriffe ; & fdttomi citare in p drnafo donanti al 
U Mufe(fe elle fon giudici delle profetile lettere , & 
nella fama , come ufu frutto delle fue lettere , giujìa* 
mente mi condannaffe . Voi fiete fauio , & mi ama* 
te . prouedete , & guardate le cofe mie dalla ftampa 
piu che dal fuoco . fate [ano » Di padoua . 
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K !' ; AVm. PAOLO MANVTiO, : | 

r* J . ‘ :v . 

H o fempre giudicato ^ufficio degno di molta loda ufars ! 
ft per coloro ; che con ogni cura , £7 diligentia scinge 
gitano per qualunque modo fi fla,digiouar ad altri . 

P er la qual cofahanendo intefo per lettere d’ alcuni 
amici miei, qualmente oltre à tante commodità,di che 
[ete flato fino a qui al mondo cagione , nouellamente 
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u e caduto nell’ammddifar ifampdre a uofra fciel 
ta. alcuni libri d’Epifoie uolgari , non ho potuto far 
ch’io non m’allegxiton uoi di co fi nobile fatica , alla 
quale ui fete m'affo- per arrichir in quefa parte ana 
chorala no fra età : la quale di ciò mancando, manca 
d’un grandifftmo., & necejfario ornamento . perciò 
che,poflo che fi friuano tuttodi quaf infnite lettere, 
come nel uero fi fcriuono ; nondimeno ueggiamo di 
eàf poche auenirè , che fano comporteuolmente ferita 
te , cb’è una merauiglia . il che fi dee credere che non 
auengd per altra cagione ,che per non hauer hauuto i 
nofri profktori fritture per fno à quefto tempo , che 
feno.fate tali, che fetalmente, e con giudiciofo oàhio , 
riguardandole, fe l’habbiano potuto innanji proporre 
ad imitare , il che medefmaméte auenirebbe nella /<t ! 
tìna lingua , priuandola delie diuiniffme Epifole di 
Cicerone ,&de gli altri degni componimenti di quel 
feliciffimo fcolo . Et perche ui fono di quehi , che 
pyefumono fenza imitatione di poter commodamente 
ifporre ì concetti dell’animo loro : a quefi cotali non- 
foglio io dare altra riffofa , fe non che pongano méà 
tea quelli , che prima di loro fono fati della mede fi ^ 
ma opinione , & mi dimofrino a quanto di gloria 
fieno peruenuti . Ma perche parlando di ciò piu lon* , 
gamente , farei sforzato à ragionare alquanto dd ue 
ro modo, co’ l quale debbono gli buoni fcrittori effer 
rapprefntati ; & io non intendo per bora entrare in , 
quefo cofi largo campo -: dico, tornando a ciò, che eoa 
minciato hauea ? quefo uofrobeUijf/no ritrouamena 
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to di forre in luce le predette lettere , non folo efjtre jìj 

neceffdrio,ma utilifjimo- anchord : -Perciò che fcriutn j 

do dltri , come fi dee , ornatamente , & co» debiti i 

diffo fittone collocdndo le parole, non filo porge dilct? 

to d chi legge , md fàcilmente lo inchinili piu delle 

uolte à quelli pdrte , che’l dittatore dijfegna . il cl:e m 


non conuiene , fi con parole rozze, & zoticamente co 
pofe d do ponga mano . Troppo fono maggiori le 
forze delle parole ,& de gl’inchioflri di quello, ch’ila 
tri fi crede . perdo che, come fon con giufto ordine in 
feme commefje , cofi u’ entra finitamente uno fiirito 
di merauigliofd uirtu ; il quale percote gli animi, 
(calda, ty piega, come gli piace, in gufa ch’altri non 
ofa a contraporfi co fi di leggiero . D aU’altrd parte lo 
file difordinato,& inettamente tejfuto raffredda, & 
genera faflidio , & uno sfinimento di cuore , tal che 
nona conduce d fine alcuno defiderato ,ne gliuien 
fatto cofa , che ci contenti . Apprenderanno adunque 
gli huomini guidati ddlle uojìre lettere , fe non cofi 
del tutto perfettdmente , almeno conuenientemente a 
fitpere fcriuere fecondo la qualità delle perfine , di co 
fefamiglidrì , & domeniche , £7 p ubliche, £7 priud 
te , come uerra loro à propofito ui renderanno 
gratie infinite di cofi fdtto ficcorfi , come è detto di 
f opra . Taccio il piacer, che proueranno confiderando 
la uarieta de gli fcrittori , prefi hor dalla breuità di 
quefio,hor dalla copia di quello , hor lodando in uno 
l’acuta prontezza, hor la feueritd in un’altro : equa s» 
le di effer aperto y chiaro commendar anno y quale 
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\di molta, accorti diligentia ; & alle uoke non ha* 
ueranno d [biffo qualche poco di dotta ofcurita . In 
(jUefld maniera fuggendo ogni fatìetà pafcerano Pdc 
nimo d’infnito diletto .Ma che mi uo io dijìendédo in 
tante parole, in co fa co fi manifefla,cofi necejfaria,cofi 
«fi/e, cofi dilettofa ? et non m* accorgo , che forfè of c 
fendo le purgatiffime orecchie del mio dottiffimo , et 
gentil M. Paolo , nato per commodita di tutti quegli 
ingegni , che hanno uogliadì peruenir alla gloriofa 
altezza della immortalità f Per la tjual cofa uoglio , 
che l'hauerne fn qui detto mi fid a hafìanza , prec 
gandoui , per qualunque delle dette ragioni , a non 
lafciar in modo alcuno co fi bella imprefa : col mezzo 
:delU quale uoi obligherete non pur gli [piriti leggidc 
dri,& rari , che uiuono hoggidi , ma molti ancbord 
■ ufiti della preferite ulta ; il nome de i quali , quanc 
do ciò non f òffe , remerebbe in tutto fuori della memo 
. ria de gli huomini ofcuro , <& fepolto . state fano , 
t? amatemi , Di Roma . 

v.*.-: ; :•»:?;) il Molza uojlro, 

A'iMONS, VER G ERIO.. 

i Merendo Monfignor mio : hieri hebbi nel mazzo de 
Prothonotario due lettere di V. S. una deU’ultimol 
delpajfato , l'altra delli 3. del prefente ; & a le fue 
due , una al Colocenfe , l'altra al configlitro del Re* 
Merendi [fimo di Trento, feci fubito dar ricapito. Sds 
peuo il maneggio tra Ferdinando , et Pranza ; et cri 
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do che habbìa dà ffcrar meno , che non fdUifdVd'yni 
xg ai v.s. il quale mi hauiftato, & pdre un gaietto 
te huomo dfld moderna ; e? alla Italiana. Sotto mea 
defmamente flati qui li vaiuodani co 3 l cardinale di 
'Trento: il quale ho uiftdto ,(tmiha ueduto amore 
■uolmente. ho parlato della gran feruitu, che V. 3?. 
le tiene , delle fomme laudi , che da a fud S. R eueren 
dijjtma ouunque fi troua : credo che uoglia gran he 
fte à V. S. poco meno dì quel che le uo?Jio io : il 
quale con f opere le dimoflrerò ogni efficace , et gràn 
fegn* di benedienti* :& forfè domani , ò audnti 
che partiamo di qua j ritoccherò le cofè fue , & fy 
ogni altra cofd farò per lei y quanto defdero che fa 
: ff t0 P er me 7 dotte ne ho piu bi fogno . Cominciamo 
a prepararci per la uenuta: quando ella farà , non fo 
il di prefffo . perche ho ma biella compagnia d’ambk 
fcidtori d pranfo meco , non ho tempo di fcriuere piu 
v< s WI - rancommando , D j Nxptfi' 

1 il 

k . - ’• ciouan Guidicàone, 
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R iuerendifftmo Signoreimi rittouo due div. S. urei Ai ’l 
*X I X. d 3 Aprile, l 3 altra di X. di Maggio. La prima 
mi diede Mi Zenobio • He mai mi è accaduto ueitrt 
^quello agente del Seréniffmo Re) quando auerràòà 
lui per negotio , ò à me per otio di trouard inferni , 
■non mancherò del debito, & uff. ciò mio : mi piace bc-. 
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\ ne che v.sèhdbbìd muatb m-ùftefia tàaefià affiti 
cHqueL,ch'iò le foleuapredicdre : 07 pia cernì . parti 
mente quefio fuo otio : ilquale fard in qualche tepo co 
mutato in fouerchio hcgotìo; ne perciò fa che quella 
uitd h abbia dd piacere manco àv.S. di quejìa : /•« 
ti a nellditheoricd ,l y altra nella pratica delle piu belle 
eofe delmondò^lafara eccellente r in modo, che. quel 
■là fi traudrà . in un medefimo tempo fi&pere (io , che fi 
fa;& all’incontro intendere ciò che fi dette fare. M d 
ui poffa ìonferuare l'una , òl'dltra ù\td , ò mi 
burlate, ò grandemente uiingannate.'poffo bene quei, 
thè pomw Fondulio fCeccho , T riphone , & dltri «i ' 
firi amia i cioè efferui procuratore , foUicitdtore b ' 
thè ntn fid differita la prouifione di V. S. ma ne lè> 
<refic non fo come ia fid in opinione di aliti , al mio 
credere, mi pare bene di ejj ere qualche cofa meno, che I 
rten era in quel tempo , ch'io filo diceuo ,& ino Iti cir 
■jofldnti mi dfcoltduanoyconciofid cofa che borato di? 

■co molto , da pochijfino afcoltàto . ma lafciando , 
quefio ", non fi manca- dlla prouifione di v. s:& io \ 

[’ ho uednta ih uno-memoriale in mano diCeccho , de, | 
cbpdgnatd da tutti i nuli], die fi truoua s. santit-J in 
diuerfi luoghi, acciò ch'ella non creda perauentura di 
effere fila in quefio fiato . Ma ella può ben /Idre di . 
luono animo , chefe la tepidezza delli minifiri,ò il fi \ 
nifiro di qualche tempo, le può fare differire la proni* | 
ftone fica } non può però fare , ch'ella le manchi , per J 
la buona fede, et benignità di N. S.0 7 cofi l dfficuro 
per l'efj>erienza,ch'io ne ho come fitpete. Quanto alla 
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nuoua ffefa di mone uefli.io non fo ,feld debba lati 
dare . io per me non uorrei,che le leggi Romane fu/è 
fero piegate fecondo il uolere de 3 prottinciali . la chic 
fa di Roma è tale, come fa V. Signoria, che di ri/petto 
di lei tutte l 3 altre fono prouincie : et 7 però non fo co ss 
me laudabile fia , che cofi nel ueflire, come nelle altre 
co fé, gli magijirdtijò legati di Roma feguano VeJJem 
pio de 3 prouinciali . tuttduia quella ne ha tanto , che 
bafla . io non mancharò per la uojlra anticha ami fi à 
di ejjere follicjtdtore , come ho detto, della prouifione, 
& di ciafcuna altra co fa fua,ch 3 ella mi commetterà . 

Et inqueflo mtzo, perche faria facile cofa.che ella non 
hauefje ritrouato alcune delle riffojìe mi a due aU 
tre fue , che auantidi quefle già mi fumo date , le 
ricordo , che ad unafua troppo religiofa, et fcropolo 
fa letterd ho dato riffofla,màdata per mano del Von 
dulio : laquale mi fard caro intéderefe con le del jre 
fatto F ondulio le farà capitata in mano, ò no . ui eia 
qualche tofa fdmigliarmeme fcritta, che mi doterebbe 
che in altra manofujfe andata\ tutta uia uofìra su 
gnoria fìid fana , come io faccio , & feruifi è me, 
come eUd fa di potere fare . Di Roma. 


Giouan Trancefco Burla . 
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a cagione di quefle mie è per dinotar à V. S. lllufi 
/ima , come per la gratia d 3 iddio io mi ritrouo ma 
lato di peggio, che di febbre continua . La cagione 


neramente non fifa , fe non ch'io do la colpa k quel 
arre caldiffimo di Fondi ; dotte, come V. S .fi puote 
auedtre, cominciai d rifentirmi , <*7 fubito, ch'io fui 
partito , anch'io m'auidi -, ch'io flaua male: ma pia 
Henna. 1 medici uorrebbono, ch'io tn'andaffi d rifana 
re d Pozzuoli ; dicendo che quelle acque farebbono ot 
ti me al mio male ; come s'io haueffi folamente il fe a 
gito accefo , & non altro : ma non penfo già far a 
lor modo ; perch'io conofco queflo mio male effer ina 
curabile , & quaf fuori (Fogni jperanza . lo giuro 
per uita di V. S. ch'io fio male male : & peggiora 
rei fe non fofft , che flando male , ho piacer di far 
male ; fi come anchordho hauuto piacer grandini* 
mo di pigliar queflo male . I o.fo che fara biafmato la 
profuntione mia , ch'io babbi hauuto ardire di ama 
malarui in F ondv.ma non poffo piu di quel , ch'io pofa 
fo . iddio il fa ,• che ho fatto il debito mio per fuggir 
quefìa maldtia ; & foche con ragione potrò effere 
ifcufato da tutto'l mondo, fe non ho potuto reggere^ 
d quell' aria di Fondi : perche ( itole effere peflifrd a 
chiunque uitta , maffimamente chi ha ardire di fida 
re , come ho fatt'io , tutto'l giorno à quei foli arden 
tiffimi : ma patientìa . il mio uoler uedere , & confi 
derare troppo minutamente la bellezza di quel pacfe, 
anzi di tutto'l mondo , mi ha condotto a queflo , etc. 
Di Roma , 
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lì. onfghór noflro hoggidi ha perauetitura moke occu-s 
pdtioni , £7 non potendo ejjo medefmo friuere a uè j 
fra eccellenti , ha commejjo a mescli' io friutrin fu<* 
nome. Dice in Comma, che uorrebbe,ch’ ellautniffe un l 
poco quefo autunno a uederla nel fuo tugurio pa* 
florale ne la prega molto ; ma che non tardi piu N; I 
perciò che toflo cominciar aùno inali tempi r ,& frei 
di i ne quali non fi può navigare con quella fcureza 
■Zd , et con quel commodo , che f farebbe bora , voi: 
frd eccellentia uengjhi, etf disfaccia,™ ciò alla uolon 
•td di fua sig. che tdnto u amd,& de fiderà , quanto 
fio fratello medefmo . Vederete qui flfria , paefì, 
<he non è mica di quei tdnto beUl r & tanto ricchi , 
quanto elauofrd Lombardia ; malia perciò molte 
commodità , <*7 amenità come Hiterato huomó,che 
fiele , uenendo , prenderete diletto di vedere una pta 
ninftla , che forre in mare per lo fatio di cinquanta 
miglia , & che è larga poco meno di quaranta ; ne 
i'hdi della quale uederete in molti luoghi di belle, & 
ricche filine, & attorno di ejja di molti fogli pefcofi 
molto, & piaceuoli per dentro ameni colli, pieni 
4 i molti oliui ; & alcuni dolci fumicelli ; il Rifatto , 
chiamato dagli antichi Formione,che già fu termine 
d’Italia; il Quinto, già detto H auporio ; quello , 
di’ alcuni Cofnographi crederono , che ueniffe fno 
dal Danubio, et ^ingannarono ; l’Arfa , ch'àmoder 
no termine dell’itdlia . poco oltra della detta tiojìra 
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peninfuld potrete arche ueiete il fino i Vannatico , 
o uero Cdrrdro , con le fue I fole ; & poco di qua il 
\TbndUO } il quale è molto minor co fd di quello che " 
Virgilio canta in tdnti uerfi . Et non ui mancaranno 
.di antichi fdffi con belle infcrittioni da contempldre , 
ne archi , ne Amphitedtri , che fono in Po ld , ione 
il fratello di Monfignor noflro è Vefcouo . Come poi 
dmoreuole , £7 • gentil’ huomo , che fiete ^ che dmd 
* te conuerfdtioni ciuili 7 ui dfftcuro j che anche di quen 
r fle ne traudrete : et come buon compagno , che fem a 
s i pretti bàbbidm conofciuto , harrete in f ne piacere di 
■ trovar ui a molte belle caccie, & a molte belle pefcd 
\tioni ; & gufante di buoni frutti , £7 di molti buo 
ni uini : stragli altri genero fi, che ui fono^qui hab 
ibidmo poco lontano il fucino , quello -, quello tanto 
canmendato da Livio , £7 celebrato nelle dntiche bis 
: fiorie.. Venite eccellente Dottore,^ ad un tratto con 
tfoldte.uoi medefimo >, & M onfignor noflro , che mol 
• to ui fi raccommanddj & tutti noi , che fdmo tutti 
K uofri . Dio ui conferui . Di capo d’iflrid * 
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a' M. lo d. dolce. 

P rima ch’io altra cofd dica, molto M agnifco M. Loia 
uico Signor mio, bifogna,cbe mi perdoniate un gran 
de errore , ch’io commeffo ho , non hduendoui mdì 
ferino dopo ld giunta mia in r orna : fe tuttauid era 
rore è quello , che fi commette à forza . Et come che 
io hdbbid molte ragioni dd dire foprd ciò ; le quali 
perduentura mi potrebbono alleggiare gran parte di 
quefla colpa ; pure io non ne uoglio ufar alcuna , & 
chiamami hauer fallato grandemente : folo che mi 
perdoniate ,& che crediate fermamente, ch’io ne per 
lontananza, ne per dimora trappojìaft dd me nel ferì 
uerui, non hdbbid pofio, ne potuto porre in oblio & 
l’amore infinito, ch’io meritìffimamente porto alle fin 
gulari uirtu uofire,& alla fommd bontà uojlra; & 
gli oblighi , ch’io ui fento ; che fono pur molti .. H ora 
che in gran parte io mi fento libero dalle molte occtta 
pdtionijche hauuto ho tutto quefìo tempo per cagione 
della morte d’ un mio folo , et à me fenza (lima caro , 
gr dolce fratello, duenuta l’ottobre paffatojet per cd 
gione della feruitu , ch’io ho co’l mio patrone, & Sia 
gnor e; & ricordandomi, ch’io ui promi fi in veneti a 
di mandami quella canzone, ch’io ui recitai nella hot 
tega del noflro meffer Vrancefco Berrettdro ; ho pena 
fato, che mio gran debito fa non tardar piu 1 à man a 
darlaui : la quale farà qui inclufa . Ben uifupplico i 
tenerla apprejfo di uoi, et non ne dar copia à chi che 
fa, infino à tantoché no la ueggiate nelle mani d’ala 
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tre perfine . Et ciò ui domandò in fimma grana, <& 
gran dono . Altro ? duo a uoi a. fcrìvcr habbia , per 
hard non fi -, volendo che quefla mia lettera non per 
altro fia , c he per uifitatione , [aiutarvi , £7 

aprire «a alle altre , duo ui voglio fcriuere <& 
lunghe ; fio non ui dico , che mio infinito 
defiderio [ria , quando à vai non torndffe ìncommo* 
do , di vederui in quefle vaghe, & belle contrade, & 
fitto quejlo co fi dolce cielo d godere alcuni giorni dea 
la uifla di quefla città , nel vero merauigliofa molto , 
per le moltiffime , gr rariffime qualità [ve ; le quali 
fin certo die ui diletterebbono , & piacercbbono fi* 
pramodo. R eflami à pregarvi, die alle uolte mtfac* 
date vedere delle uoflre lettere ; le quali fino femprc 
le piu dolci , gj leggiadre , duo vegga, et legga. Sta 
te fino, & amatemi quando potete hoggimai effere 
certo , die non hauete amico preffofi lontano , che piu 
ami & honori le uoflre virtù , & la voflra bontà di 
quello, chefaccio io. Mi era [cordatoci noftro gentil 
liffimo Marmila mi diffe hieri , dicendogli io , che vi 
voleva fcriuere, ch’io ui mandafft una, lunga fchiera 
di [aiuti, & raccomandationi à nome fuo;& ch’egli 
vuole ad ogni modo rompere il filentiofuo , & f cri * 
vervi : ilche dice non hauer fatto prima , per effere 
flato lungamente infermo nel letto . Et anchora die 
io nò ui fcriua,che mi raccomandiate a ' tutti gli ami 
ci noflri di cofli , defidero però , die lo facciate dili * 

: gentemente ad uno per vno\& fra i primi poneteci di 
gratta il signor Pietro Aretgio ? M.T itiano , il mol* 
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fo Magnifica M . Federigo Bddod.ro , gy glialtrì dt 
mono in manoj a i quali fapete duo porto molta af* 
fiettione^ offeruanza . state fano un'altra uoìta ,» 
&fempre . quando mi uorrete fcriuere j darete It 
lettere di Magnifico M.Girolamo Quirino il Negro y 
che fia da Stanziano fui ponte di legno per andare 
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Da R orna . 
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Quefla ferd per le mani di M. Lorenzo Lenzi ho rice* 
uuto un molto dolce , leggiadro , £7 amoreuole So* 
netto di V. 5 . nel quale ho riconofduto l'ingegno fi'hti 
manìtaffi cortefia fttd 0 & fopra tutto il troppo amo* 
renella mi porta ? hauendo detto nel primo quader ■ 
nario quello , cluo non filo non ricono fio in me , ne* 
chieggio , ma ne anchora ofarei di defiderarlo . Io 
Signornò fiatto la ri fio fi a , come ho faputo, & patti* 
to , non come hard uoluto , £7 come aeuea.tr. S.mi: 
fcufi j perdo che oltre li fiudi ordinari , che quefio 
anno s'auacciano un me fi per commiffione , £7 or* 
dine dì cotefii Signori Refirmatorijo fin fiato sfior * 
zato à pigliare il carico di leggere pubicamente C Et* 
tica nella nofira Academia ; nella quale domenica che 
Mene reciterò fecondo l'usanza il uofiro Sonetto 3 
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la rìftofia mia , & non haùendo altro che dirle , d 
V. S. di contìnuo mufferò & raccomunando : frega 
dola d tener memoria di me , come fa, & a rdccom 
mandarmi al signor Pietro , & a tutti gli altri ami 
ci. State [ano. Di Padoua . 
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d rara uirtu , & la cortefid del uoflro animo , dipinti 
ta cofi leggiddrdminte nella lettera , che m’hauete 
fcritto , farebbe fata affai buona e[ca,& focile ad de 
tendere il medefimo desiderio , eh ì iti noi , Sio pria 
ma hdueffi conofciuto noi , che noi hanefte haunto 
notitid di me . nel che , come ch’io non fa Co fi male 
eftimdtore di me ( ìeffo , ch’io non m’auegga molto 
bene , le mie opere non effer da tanto , ch’elle poffda 
fio indur le perfone dd amarmi : nondimeno Sanie* 
ne che quefo effetto hdbbiHno partorito nell’animo 
uoflro ; confeffo loro in quefla parte effer molto debi * 
tore : & non mi pento di hauere ne’ di paffati fatto 
perdita di qualche carta , poi che quefa perdita è caa 
gione del guadagno , ch’io fo bora fin acqwfhar noi 
per amico . ma da che pur fece flato il primo a ricera 
car l’amidtia mia , ingandto dalla bontà noflra , che 
liba fatto uedere in me quello , die . non è ; non [da 
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me però il primo nella btniuolenza , dìe mi proferì* 
te : anzi io uo dire , chel mio amore farà di tanto 
maggiore del uofiro; quanto è nato da maggior catt 
fa y che l uoflro non e . perciò che dotte la uojlra gen 
tilezza u ha riuolto ad amar poco, , £7 humile fog * 
getto , mi moue ad amar uoi & la uirtu uofira, yjt 
l amore, che mi portate , Combatteremo adunque irti 
amard ; nel che io fiero di facile ottener la uittoria : 
quantunque per ejjier le cofe degli amia communi , 
ambedui faremo uincitori. Salutate M.BenÉetto var 
dii mefièr Ale fi andrò Picco lo mini: & fiate fa* 
no , Di vinetia . 

! . 1 m | 

3 5!i>»vvm lui** Lodouico Dolce . • 
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AM.GIO, IACOMO ROMA, , 

S ignor Roma mio Honoran. Se ui lamentate di me, 
lamentateui : fo bene che no ne hauete cagione, fe già, 
non la uolete pigliare, perche non uhabbia fritto da 
un tempo in qua : benché quefia non bafiarebbe ; per 
che potrei far l’ifiejfo anello , die non ho, molti mtfi 
fono,hauute uofìre lettere. Credo che ui corrucciafie , 
perche non potefie hauer quel beneficio : ma che colpa 
fu la mia ? sa Dio , & anco il Reuerendi/f. Cardi* 
naie P. quanto importunamente molte uolte lo firin * 
fi fra iufiio , e'I muro . Se quel uofiro M. Iacopino 
mutò poi penfiero , c'ingannò : non doueuate per 
$*fl° lenirmi, come cofitfi dice, le bollette. Come fi 
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fid (j>ero pur che tornar ete in buond, quando harrett 
conofciuto , cJ rio non ho commeffo co fa cuntra dipnoi, 
per la quale io non debba ejfere nel medefimo fldto , 
ch’era con efjo uoi .e prego ld signorid M irtilld, che 
per dmor del Taffo, eccellete poetd di mio giudichi mi 
riconcilìj con ejjo uoi , fi uerdmente , che ancho fua 
.Signorid no fid in collerd meco per dmor di R omulo: 
per lo qual fi fard, beniffimo quello . che fin hor non fi 
èfdtto : che dnco in queflo io non ho diffetto : perche 
l’anno pdffato , quando doueuamo farlo uenir qua di 
Settembre, andammo à Marfiglid : quando tornarne 
Tao, non era in prepofito , perche* l uerno era in cola 
mo . Q uejld ejìate poi fdpete come fon fato piu mor 
to j che uiuo : e’I medefimo interueniud anco di pute ' 
to , chi fdced uenirlo da quel tempo . al Settembre 
•poi fe rCe andato papa Clemente , riha piantati 
tutti : per il che fdpete , che ci è fiato dltro che fare \ 

>H ora è medefima ragion, che fu’ l uerno pdffato ; & 
xquefìd efìdte fard quella ifieffa , che fu P altra : onde 
in conclufion fard, neceffario affettare al Settembre , 
che mene. Fra queflo mezo io uerrò a uoi uerro 
rifoluto con la fermezza fard' , quando farà 
tempo, il debito. Si che signora piglidte la parte mià, 

& ifcufatemi in queflo co uoi fleffa , & in quello con 
M.Giouan lacomo : e pregate Dio , che mi dia quale 
che altro modo di far piacere, e feruitio ad ambedui : 
che nel uero non fo chi habbiate , che lo fa per fare 
’■ piu uolontieri,ne piu amoreuolmente . fi che uoi Ro* 
ma fcriuete qualche uolta,& uoi Signora ricordate * 
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glielo j e frinendomi ^pauld cuore d'auifarmi ciò 
che fid un benefìcio di Garzignan , ò d'Arzignan in 
Vicentina: quanto udle ; & che bel luogo eh* egli è : 
& ddtemeneund informdtion uera,& prejld; & de 
materni, & fiate foni tutti ; i quali ringrdtio del fid 
ter riceuuto della prepofitura di Buffa; che e' cofi uo 
fra , come fon tutte l’dltre cofe mie . Di Roma 

lì . }\\j . i. f . .uO ; ; W| 

Senatore, il Valerio. 


fi M.GIO. I AC OMO ROMA. 


R inego poco men , che non diffi , la fede , poi che per 
mia difgrarìa ho fempre da far per gli amici quel , 
‘he non fi può fare . sifuol dir, che bifògna , ehe’l me 
dicofia fortunato : & ? intende , che la fortuna fa 
quella, che’l faccia chiamdr da quelli amalati,che dea 
no guarire . Bifogna medefimamente , che gli huoe 
mini fan fortunati in far le cofe de gli amici, ma che 
la fortuna metta loro innanzi quelle cofe , che fono 
riufcibili . se hduefle attefo alla mia , che ui fcrifft 
dex VII. del pajfato,4ion harefle hauuto qaellafa 
tiedjche hauete hauuta , di replicar nel feruitìo del uo 
jlro benefcio(uofro dico , come fi fuol dir bianco ad 
un Saracino )%r a me non harefle dato queflofaftis 
dio di gridar co*l R euerendiff. P.& dolermi di no ui ! 
poter feruire . vi rifolft , che la douefle finir di coflct 
con M, luigi c ornato ,^jche 3 l Cardinal non uo* 


letta altramente , & di quefo non fate un motto al 
mondo, come fe no hauefle hauutd la letterd , £7 pur 
fo che rhauete hauutd perla riffofa , che fate a M. 
Man Antonio s oranzo . H ora ui dico hauer troua* 
to il Cardinal rifolutiffimo di non ui uoler dare il he 
neficio a nijfun modo : l'una perche dice hauerlo da * 
fo , & hauer già mandate le bolle à chi lo dee haue * 
re : l'altra, che fe ben non l'haueffe mandate, non ut 
lo darebbe , perche non uuol niffuna di quelle riconta 
penfe,che gli hauemo offerto : & foggiunge,che no'! 
darebbe anchor per lo romor , che hauete fatto, et per 
le brauarie,che hauete ufate à M.L uigi Cornato . an 
chora no admette ne [alfa , ne ragion, che' l Scranzo, 
& io gli habbiamo uoluto dire . fiche ui coeludo, che 
per la colera , eh' ri moflra , e per la poca uolotà,che 
in lui fi uede di compiacetene , fa bene, che mettiate 
l'animo in pace,& penfiate ò che quefo benefeio non 
fia mai uacato , ò ch'ei non fa al modo : perche altra 
mente farete un pezzo fopra una uana fferanza,& 
fe pur l'harete, (ch'io non fo piu a che modo ) l'ha* 
rete con tanto uofro affanno , che ui /ària fato me* 
glio non l'hauere . &fate certo , che s'io da princi* 
pio , che la prima uolta me ne fcriuefe , haueffi cono 
fiuto , che ci fuffe fata aia , non l'harei mandata 
in lungo, & far ef e fato fruito. Ma fe leggerete 
ben tutte le mie , comprenderete , ch'io per me non 
ci ho mai hauuto fondamento, & pare d me, che poi 
che la cofa era rimeffa à M.Luìgi Cornato , lo deue * 
refe torre in uolta con def rezza ^ & fax il fatto uo 
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pri-gT non con coler a , M a parti tutti d*un pelo, & 
di una buccia. UMarc* Antonio fa ciò , che fi e' opta 
rato co 3 l Cardinale : che e x piu affai di quello jche non 
faprefie ne ricordar , ne de fiderare . ma infine , du* 
rum efi . Et fe pur nhautte tanta uoglia , ui copglio 
a buona patientia , rattaccandola con M. Luigi Cor * 
naro , perche ò con lui la rifoluerete , ò ui chiarirete , 
che non ci fa modo per uia alcuna . Raccommando* 
mi alla signora Mirtilla , al signor G iouan Battifia, 
& di mio cordialiffimo Signor Arnoldi, & a uofira 
•Signoria quanto poffo . Quefl’ altra uolta ui mande 
rò la lettera per Bologna , che le cofe fono acconcio >. 
rio fon uiuo j ma non fono , £7 uolea uenire , ma i 
medici non mlhan laflidto , poi che’l tepo caldo rnha 
fopragiunto. A 4 riuederd adunque quefio Settembre . 
Fra quefio mezzo conferuate fono uoi, £7 amate 
me . Di Roma . 


scruitorcj il Valerio . 




a' m. marietta mirtilla. 


e f offe pieno ogni mio dcfiderioj bella 3 £7 honorand. 
forelletta mia , io farei anchora in vinegid^y uerrei 
ogni giorno à uifitarui , uederui , & confortami; fi 
come folea^cpuando cera;& farei fcarico di mille no* j 
iofij&grauì periferiche mi tormentano tutto il gior 
nofimaginando cotinuamente 7 deh in quale fiato ho 
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ra fi ritroua Id mìi dolce, unica , & di pari del prò * 
fino mio cuore imiti forella ? è anchora ufcita dila 
le beffemmiatè rifiani della nemica febbre , ò pur è <ma 
chora in fui bdlid ? &fe.ui è ( il che iddio no’l con 
lenti} perche nonfonhora d’intorno di letto di lei, et 
fe hi freddo , io primi d’ogn altro non li ricopro ? 
ft.fi duole , non le porga qualche conforto ragionai 
do? etfe uuol mangiare, od iltro , non fon io quela 
Ip, che con le mie proprie mini le fomminiflri il futa 
fofet parmi che, dnchon che molti, & di molto mig 
gior udore dì me nonmanchino ì V.S. che di tili fi 
quii , et molto maggior uffici le fono amonuoli ,& 
fOftefv, duo nientedimeno non reflo di mancar ì me 
tycdefimo non iti effendo dnchor io . rcndeteui cer 
ttforelld mid dolce, che fe hieri M. ciouan Iacopo 
di orni non mi dicti , che li febbre ui hdueui del 
tutto Idfciiti liberi, era sforzato di ritornare li, ona 
de non mi parti' gidmii, do è ì uoi, etfir quello in 
curi che 4 tutte l’hore non fenzi mio gnut affanno 
idopenui co’l defiderio . M 4 loddto fu il tomo Ret 
tare de * cieli^pofda che uoi dalla febbre, et me dii doa 
lore ha egli in un mede fimo punto liberiti, ò ben fella 
ce nunào,et ueramente incoparabile allegrezza, oden 
do. dire al mio caro Roma , Brocardo fratello, tua foa 
redi è guarita, et fe n’è andata la febbre . Tutto il re 
fio delle contentezze del mondo a petto a quella , che 
iofenti allhord,nuda farebbe.et co fi prego iddio, che 
perpetuo poffa efferein me quefìo contéto j acciò fema 
piterna fu la falute in uoi, della quale pochi, ò niuno, 
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fmnóeffere piu tefiderof^idifèfnepiu cura di me: 
ne altrimenti c richiefo all’amM , u’ho por 
tato, porto , & porterò, fncìr io uiuo . io fon allo g 
gidto in cafa della eccellenza d& M. Achille da Siena, 
fi come difft a uojìra fgnoria di ùolérfdre .ho due, 
alloggiamenti affai buoni, trattato ,& ueduto benifft 
mo. jìudio quanto piu poffo,et uìuomi affai contento, 
fi contentezza perciò puoie capere in queflo monda* 
Zo, che non lo credo . ma lafdamo andare queflo per 
hora.Promifi auoflra Signoria di farla auifatadel 
giudicio , che fece l amico , che neprediffe la fottìi tfc 
giuroui per tutto l’amore, che è tra noi , che gli prò 
pheti del tefl amento uecchio , li piu ueri, fono fari 
f duole a rifatto fuo . ^quanto à l’amico di cui ci 
diffe , che giaceua nel letto ammalata, era piu che lo 
tuangelio : percioche giaceua ,<& giaceui anchora . 
L altro amico Miramente non l’ho anchora ueduto . 
ma per quanto intendo da certa perfona , fa il morto : 
fa mo, o non fa; percioche non co fi facilmente f de 
ue credere alle dònne in quefi conti, non fo,che mi di 
te : pur hauendolo detto il noflro P ropheta , effen 

domi di molto maggiore contentezza il credere che 

, fa co f , d fare l’ofinato, lo crederò ;fando con 

ferma fferanza di tofo uedere etìadio il marito ufci * 
to del tutto dì quefa uita , fi come ci diffe , che auue 
irebbe . il che accadendo, come agevolmente potrebbe, 
lafciando H ieremia , ifaia, & quanti di antichi furo 
no giamai , folamente nelli moderni fon per credere : 
& già non ui potrei creder piu , ritrouando piu che 
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uero quello , che ri ì flato prophetato , fi come ìnten s 
| de uoflrd Signoria.pregold dunque di ff ecidi grana, 
che mi uoglid raccommandar al p ropheta, & offerir 
mi in tutto quello , ch’io udglio. vedete forelld t’io 
, mi Idfcio traffortar a l’amore fmifurdto , ilqudle ui 
porto, che fo certo , che le troppe danne fogliono atte 
aidr,& offender altrui; ma per creder di effere , e?T 
ragionar con uoi , andana feguitando oltre ; temen a 
do pur di hauerui alafdare , £r accorgermi , ch’io 
ukra lontano fi toflo , com’io dal ragionare mi toa 
glied . M<t pofcia che , adoperi , ò dica quanto mi uo-t 
glia,mal mio grado lontano alla fi ne ui conuengo efa 
fere ; Idfciarò fin qui lo fcriuere , ne con piu lunghe 
dicerie ui annoierò altrimenti : raccommandandomi 
tanto à uoflrd signoria , quanto ch’io defederò , die 
nulla uiua del mondo, della fortuna , & de’ cieli in 
grafia , & altezza maggiore . voflra signoria di 
gratia mi raccommandi dO tutto cuore al Magnifco 
M. Antonio Bembo, al Magnifco M. Trancefco Con 
tarino ; a commandamenti de’ quali fono , & faro 
fempre deuotiffimo : al molto diuino , & Magmfco 
Capello , al uertuofeffimo , & gentil M. Pietro delli 
ingannati , & a gli amici tutti . cara forelld uipre 
go quanto piu caldamente poffo , che uoflra Signoria 
ttonfefcordi delferuigio della mia MagnifcaComd ■a 
re , la signoria di madonna ìfabettd . * ... * 

DiPadoud, 


Antonio Broccardo. 

X ui/ 
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i, a‘ madonna mar ietta 
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M I R T I L L A. 

D olciffima,& cara forellettd mid,farouui poche paro, 
le , percioche fon affai , £7 non poco trduagliato pei 
fentirmigià buoni giorni indifpojio : ld onde lafcieri 
per hord le àdnàe , per non ui annoiar forfè piu coi ) 
quelle di quel , che fono io dal male . Pregoui cdrd ld 
tn id 'dolce forelld,et Signora, con tutti quelli piu uiui 
<£r caldi preghilo poffo , chev. s. mandi a diman 
dire il Mdg.Cotarini uoflrofò fcriuergli,come meglio 
pana a V. s. £7 pregdrlo,come fdperete,et come fa 4 
te, quando uolete feruire quelli,li quali fono da. uot 
amati di cuore , che fud Mdg. scoglia fcriuere al mia 
patrone , che per condition ninna non uoglia darcom 
midto a quel Battifla, che fa di campione in una fud 
(ifttd al santo : il quale , fe ben è debito , promette 
dirato uoler fodisfdr di tutto alla piu longa quefld 
Senfa; & io di ciò farò ficurtà , etfate,chefua Mdg. 
wfcriua la lettera di ciò , indrizzata al fattore , & 
tpandateUmi fubito nelle mie mani ; £7 penfifi v. s, 
non mi poter far ld maggior gratia di quefld . r acà 
eommdndandomi tanto a fuaMdgnifcentia , quanto 
le fon feruitore , che fon quanto poffo effere . non per 
dò V. S. gli dirà che uoglia io queflo feruigio da lui: 
che a lei, et no a lui uoglio effeme obligato, alla qua 
I le & fenzd queflo fon tantoché & la ulta, & il pò* 
ter fe breue, come che la uoglia fempre lunghiffima 
& pronta »• lo ferino , ne poffo tener il capo fufo: ma 
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non potrà ' tanto il male , che piu non poffd l’ amore, 
il qual porto ài mio caro , £7 Magnifico M. Iacopo 
P iroudno - t cui ui raccommanderei anche morendo, 
non pur aggrauandomi la tefla.ptra' forfè egli lo dp 
portatore di quejla : ma come fi uoglia , per mio, & 
fuo nome uerrd a farriuerenza , & lafciar la ma a 
no a'v.s. £7 come ne da altri, ne da lui fu mai ha 
fcidta la piu bella , honorata , uertuofa , gentile , & 
cortefe mano , co fi non può ella hafdare bocca di piu 
uertuofo , & dccoflumato garzone della fua ; ama-s 
to da me tanto, che meno affai mi è cara l’anima, & 
la uita . direi piu , fe il male lo mi concedeffe ■,& fc 
non fapeffi, che di' cui intende molto , poco parlare è 
di mefHeri . chi piu di mia fonila fa , intende, & 
penetra ? a cui di tutta riuerenza , cuore, & ffirto 
mi raccommando ; pregandola mi raccommandi a' 
gli amici tutti , li quali lafdo di nominare , per effer 
mi forza lafciar quanto piu toflo lo fcriuere. Di 

P dioud. 
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Antonio Broccardo , 


A' M. PIETRO AREtlNO, 
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S ìgnor mìo ojferudndiffimoitutte le uolte, ch’io fonofin 
Venena per lungo , ò breue ffatio flato ; nel rendere 
il tributo del tempo alla s. v. untandola , para 



mi hauere in parte fodisfatto di defiderio del mìo ani 
mo; md non gìd al perpetuo obligo,il quale non pure ' 
io j ma tutto'l mondo hd ji contratto con la uertu di 
quella; fornendomi tuttauid dalla corte fid folitd uerfo 
me ufatd mdggiormente uìnto . il che ueggendo,non 
mi fono fin qui rifoluto di uólere fcriuere , anchord ; 
chefufe mio debito ; non uolendo pdrere uillano , an | 
zi ingrato :& atte foche piu uolte dalla s. V. fono fid 
to con ogni ifìantia a ciò effortato . inuero io temeua j 
di non cadere in un piu graue errore ; fapendo cer s 
to effere proprio della S. V. P aggiungere merito a 
meriti , & à quefìo modo aggrandire gli oblighi al 
'fruì : perciò penfai effere faci! co fa , che quella & dal 
la fua benignità moffa fi riducete al rifondere , & 
rifondendomi raddoppidfe quanto le debbo ; fenza 
ornamento però de le pregiate fue carte : de le quali è 
proprio il copdrtire gli honori con la mifura delle ut 
re lodi j onde mancado l'anima al file per difetto del 
(oggetto , di due cofe una auirrebbe ; ò che'l dire 
rejldrid in tutto dishonorato ; ò alla lingua , in ogni 
parte utidee , feria necefario in quefìo efere bugiar 
da. onde il conofcere,come ne l'uno, nell'altro fi con* 
uenga all' ampiezza d'un tanto nome ( lafciando da 
parte il mio non efere in ciò atto ) è fiato la cagione, 

. che prima non feri fi . Al fi ne da quella ifìefa cortesi 
fia sforzato , allo fcriuere fommi indotto : dalla cor* 
tefia dico della Signoria uoftra , nelpromsttermi po 
co manzi, mentre era in cafa fua ,i.merauigliofi 
Dialoghi del diurno sperone ; i quali erano per ufei* 


n fi [otto lafampa , & fimilnitnte l’ ultime comedie 
di quella ; con patto però , che da alcuno con un mìo 
fegno Ufuffe ricordato . Io , riputandomi a [iugula* 
refauore effere fatto partecipe di opere tali ,■ per lo 
mezzo d’huamo tale , pofpofo ogni rifletto ho uo* 
luto al preferite [criuere . Ecco dunque signor mio il 
fegno , il quale , [aiutandola , alla S. v. da il [uo 
Ronchegdllo ; quella bora [i degni fare f, che [ta [a* 
follo colfauore, qual naftera nel adempir li promefa 
[ione fattagli : & [era argomento dì un maggiore 
dico del effere preferuato in quella gratia , nella qua 
U non foldmentc triomphano i gran maefri , ma tue 
ti i buoni pigliano diletto : & alla quale con tutto il 

cuore fi raccommanda . Di Ferrara . 

. 
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- il Dottore Ronchegdllo chioldi . 
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A' M. GIROLAMO QV I R I N O. 
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I oltó Magnifco signor mìo. N ow mi ? #jc# ìoc 

cafone , la qual mi s’offerifcc difcriuere d'v. s.acciq 
che infeme con farle intendere , ch’io tegrio continua 
memoria di lei , le dia caufa anchord à ricordarf d' 
ine, di quello , che mi fa per effere il frutto di quefo 
mio fcriuereiquddo io il cogliere ben tale^quale io fle 
ro , anchora che m’habbia ad effer e foprdmodo g ra 


tìfftmo . veda hord.v. S. fe Vanimo^ amored’un , 
tale amico , merita di effere gratificato all'incontro 
di cofi pqcd , & honefla co fa., quanto è quefla ch’io 
uoglio.ìl Mdgnifco,. et eccellente Dottore di leggi M. 
Rdphaelo da G odefco, celebre Dottore ne gli fìudij dì 
Fifa,defidera effere condotto J P adoud con quelle con 
ditioni ; lequali fono [ufficienti piu tofio ad ampliare 
L’honore ch’infino a qui ha acquiflato , che diminuire 
di quello , ch’ha hauuto in Fifa . E t per molte cdgio a 
ni, che fi ricercano à confeguire quefio ejfetto,le (fiali 
eglihaconfefduoreuoli , fi promette facilità à con 
feguirlo , ogni fatale le fio. dato l’adito della gran 
tia,& buona diffofitìone del clariffimo Signore 
M. Marino Giorgio fuo fuocero. Et io, che non meno 
mi confdo per la intercejfione di V. S. di bafìare ad 
ottenere quefio , di quello, che defiderifar co fa grata 
per molti riffem/tl detto Magnifico M. Rdphaelo,gli 
ho liberamente promeffo quello , che gli parca die gli 
macaffe. ver la qual co fa priego v.S. che faccia fi, che 
infieme con conferuarmi nella opinìonehuo/ia, che ho 
concetta di piu opere di v. s. uoglia adoperare tanto 
per quelle uit , ch’ella [apra tenere , che fdccia cono* 
f cere all’amico mio , ch’io non fono flato huomo lega 
giero i promettergli co fa , che non gli poteffi prefitta 
re . & qui fofne, pregandola mi conferui nella buo 
na grdt a di quella magnifica, et hónoratà focieta; la 
memoria dellaqudle mi refla fopramodo dolciffima ; 
& principalmente del magnifico Friuli, al quale fono 
feruit ore . io mi parto di qua per andar al Papa , di 
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commifftone del signore Due a di M ilano : & fiero 
douer tornare infra due mefi . ouuque fid v.S.rnbd 
« uri per fio obfequentifftmo feruitore . Di Cremona * 

• .* 'A. * * ? • - - 

, Domiwico Sauli . 

> H. • ■ ■ '-i 

a'm.girolamo qvirino. 

R allegromi con v . S . wo/to Magnifico M. Girolamo 
mio, che fiate guarito di quella co fi perìcolo fa febbre, 
che hauete hauuta, come mi ferine il uofìro , & mio 
M. Giouan Mdttheo : il quale in queflo ha beniffimo 
, fatto,che mha dato contezza in uno medefimo teme 
po & del male , & della guarigión uofira : di man 
riera , ch’io- fon fiato & punto, & fonato ad un tem 
po . Lodato ne fid Dio ; che ui riferba a maggior con 
/è, che quelle non fono, che per la uoflra giouane 
etd hauete potuto trattare per Vadrieto . Et poi che 
fete cofi caro al cielo , non ui rincrefca di porre ogni 
cura per conferuarui fono & alla patria , a cui fa 
mefìiero di cofi fatti ingegni, & di tanta uertu, quale 
la uoflra e' ; a gli amici uoflri, che debbono ejfere 
flati queflo tempo men che mezi fenza la uoflra dol 
cezza : tra quali s*io no farò dauoi tenuto degli ul 
timi in affcttion uerfo uoi , ciò mi fa grandemente 
caro : & io in quefo nort ingannarò giamai la uon 
fra credenza. State fano. Di villa • 

li tutto di V. s. Pietro Bembo . > 


trche la fortuna è [olita far di belle co fed fua di, io 
„ ni merauiglio meno di quel , che m'meruiene hord , 
ch'io non fdrei per V ordinario , & fio non fipeffi 
i co fumi fuoi : md quanto manco le fue bótte uengo 
no fenzd mid colpa , tanto meno anchora mi porgon 
fdfidio :& di quel poco , ò affai, ch'io me ne pia H 
glio , Dio mi fia mira ,fe piu per conto d'altri , che 
per mio non mi affiggo . io mi truouo in quefiodfi 
fedio hauer perdute l'entrate di tutto quello anno , 
ch'io fletti dffedidto ,* perche no fui d tipo d leuar le 
cofe mie da mìei benefici] : dipoi quefld ultima ricolta, 
non fi fece ; e dopò l'accordo fra impofitioni, decime , 

CÌ7 grauezze fopra i beni ecclefiafiici, & in Sauoia , 
et in Tofcdnd, metterò piu di cinquecento feudi di quel ^ 
' di cdfa ne' miei benefici j . Vanno della guerra no foto 
perdei in compagnia de' miei fratelli tutti ibefiiami , 

W grani delle poffeffion nofire , ma tutto quello ha* 
ueuamo in cfuel di Pifit ; che fu tale il dano , che temo 
in raccontarlo non effer tenuto bugiardo pure 
è cofi , talméte ch'io fon cofiretto hauer à penfdr per 
giornata à miei bifogni . & quefia è fiata la caufit , 
ch'io ho tardato qualche di a fami ri fio fi a ; perche 
piu cupido di uoi,che la uòfira diuinifjima opera uà 
di fuora, & per fodisfiare al debito mio ( perche quel 
die mi piace una uolta,mi piace fempre ) mi fon me fi 
fo a fare un monte di ghiribizzi ? per proueder al Ufo 
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gno :.eìr per anchora non me ne è * uenuto colorito di 
I cuno . ho fcritto à Firenze à quel , che fa le mie fan 
cende , che , ò rifcotendoda chi mi debbe ( (he fon pur 
affai j niffun paga ) ò in qualche altro modo , mi 
fta prouiflo di qualche danaro , & il piu preflo che 
fia poffibile . difetterò la riftofld, che ci donerà effe r 
fra quindici giorni : perche ho fcritto per quefìo pros 
caccio ultimo , £7 fecondo quella fdrò il debito mio . - 
fra quefìo mezo hard caro intendere , a che fomma 
di flanze afcenderà la uofìra opera , & quanto pena 
fate habbia ad effer la ffefa della fìampatura } a fin 
ch’io poffa andar di cotinouo colorendo i diffegni. no 
i ui paia fatica meffer Pietro darmene riffofla , per fa s 
editarmi piu la uia à pagare il debito ; che non inten 
do difobligarmi fenza pagamento : fe ben V effer piu 
j tardo per la colpa della mala fortuna , £7 neceffità , 
in che ella mi ha meffo , lo farà parer manco grato . 
ma uoi j qual e la gentilezza dell’animo uoflrojcon 
fiderando il tutto , mi harete per ifeufato . £7 quan* 
to à quel , che V. S. mi ricerca , che quel ch’io ho à 
f are , fiafra noi , quella non ne fentirà m<n parola , 
fe non quelle che ella ne dirà ; alla quale quanto pojfo 
mi raccommando , Dì Padoua . 



9 


Voflro quanto fratello , 
l’Abbate battolino . 
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A'm. PIETRO ARETINO, 
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ignor ojferuandiffimo , per le lettere del Signore p hi 
fico mio Cugino ho intefo quato humanaméte, quanto 
patienteméte fupportafle U lettione de le mie lettere , 
dnchor che molto proliffe , tediofe : quanto dnche 
di poi furono dd uoi còmendate , mercè del hon recìa 
citatore, qual co 3 l fuo bel modo di pronunciare le die 
de ffirito uiudce , elegante . He goderò pur però 
un poco in feno di tal loda ; procedendo da per fona 
non mai troppo , ne affai lodata , no gonfiandomi pe 
rò di ambinone : et ajjicurato piu dada humanità uo 
fra, et cortefia,che dalla propria f uffcientia , pigliarò 
ardire anche falutarui in quefa mia ; qual farà co® 
me introduttoria di amicitia , £7 conoscenza con effo 
uoi.vi ringratio del troppo gran fauore, qual m’hdn 
uete fatto, in dir che 3 l fìil mio fi affomigli fi anici 
ni al uoflro : paragone inuero troppo difforme , & 
ineguale . No» fapete uoi , che con la penna uojlra 
in mano hauete foggiato piu Principi , che ogn 3 altro 
potenti (fimo Principe con Carme? la penna uoflra à 
qual non mette terrore , a qual non è formidabile , a 
chi anche nò grata, à chi nò cara,oue fi mofìra amiti 
Cd ? La penna uoflra fi può dir che ui ha fatto triòn 
fatar quafi de tutti i principi del mòdo ; che quafi tut 
ti uifono tributari j ,& come infeudati. Meritare/le 
ejfcr chiamato Cer/nanico , Panonico , Gallico, H iffd 
nienfe , £7 fnalmente infgnito di quei titc 
deuono à gli antichi I mperadori Romani , 

prouincie 


li, qual fi 
fecondo le 
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• prouincie per loro fooggiogdte . che fe quelli foggio* 
gemano le prouincie per forza d’arme , & per effer 
piu di lor potenti , non era gran meraviglia ; mag* 
gior meraviglia affai è, die un privato, inerme, hag a 
già foggiogato infortiti potentiiche l’un potete l’altro , 
non è meraviglia . F urno troppo concordi , & beni* 
gnigli infoufji celefìi,& pianeti al naf cimento uoforo ; 
h due do cumulato tanta uarietà di dottrine tutte ec* 

. celienti in un f oggetto folo : che fe gli antichi dotti 
famofi IMero eccellctia in una profe[ftone,non l’heb 
bero nell altre * F urno eccellentiffomi oratori Demo-» 
fohene , e Cicerone , non furono poi Poefi . H omero , 
Virgilio, ottimi Poeti, non Oratori . co/i anche dico de 
Comici, Tragedi, Satirici, Storici, & altri fimili, quali 
fingularmente hanno hauuto cccellétia in una profefo 
fione, non nell’dltre . ma cl:t vorrà connumerar gli 
piu eccellenti Oratori, potrà dir Demofthene greco , 
Cicerone latino , l’Aretino volgare . Li piu eccellenti 
Poeti , H omero greco , Virgilio latino, l’Aretino voi 
gare . Silmente trà tutti gli altri prenominati pò? 
trete efofoer infoerto ragionevolmente , annumera* 
to,& poflo à paro : ma u m’hai traporto affetto mio 
focapecciato , infreno f Termat’al lido , & non paffar 
piu duami . Mira il pelago grande, il legno frale, pia 
cendo aV.S. potrà ueder quanto ferivo à M.T itia* 
no . prego foia contenta efortarlo alla efoecutione dello 
intento mio : dal qual parimente depende la recupe * 
radon dell’honor fouo ; co fa per la quale i principi, & 
altre per foone foegn alate e f pongono la vita , e’I proprio , 


pingue : ma a luì non conuìen già effonerfi à tdl rif 
j chio . bafìd fiolo, fbeder un poco di tempo: del quale, 
benché predo fo , in quejlo capo no ne dee effere ava s 
I ro , ma concederne tanto alla eccelletia dell'arte fua, 
che pojfd pervenire à qualche fuo nuovo, e uero pars 
to maturo , £7 vinificar l'aborfio. Di Novara: 

B attijìa 'Tornello , 

' * y il . \ fu ■ . t 

m . 

AL MOLTO * .... 

APOSTOLICO. 

k V 

I I J Itàfy «-'4 , A -f • ittisi' . 

I l piacere , con evi m'hanofiò mejfer Bernardin [mio,pe 
netrato il cuore le carte uofire, non è fiuto punto difis 
filmile da quello, che prova colui , che fi vede eletto di 
hereditare una fiacultà lafiàatali da chi gli attenne fi. 
poco per (angue, che à pena fi riconobbero di parerti 
tado infume . io fidedo tal dopar adone in gloria della 
bontà di voi : imperò che fie bene ella tenne già meco 
piu conofcenza , che prattica,le è però parutodifars 
mi parte di quelle fiue lettere amorevoli , con cioè fio * 
lete in loro ajfenza ricreare gli animi de gli amici 
piu fretti . benché da uno allievo del vecchio Santi s 
quattro, e da una reliquia de i tempi di Leone , no pon 
no uficire fie nò carità nuove f e cortefie infiolite. Gran 
miracolo, che in quelli anni giocondi ognun fiufifie fien 
za invidia, & amico : e ciò auenne , perche l'abon sj 
date li beralit à del p a flor beatijjimo ^allargò ch man 
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riera ne i grddi,& ne i comodi delld comiche l’dm* 
bidone, & Canarina , nutrici delle peffime uolontà , 
non potemo hduer luogo ne i petti de i cortegiani . 
Onde le menti delle perfòne } che godono di R omd refi 
dendoci il diuin Pontefice , riff lendono dnchord della 
mdgnifcentid ; con ld quale ld induditd genero ftà di 
lui indorò di felicità fi fdtto fecolo : fi che ld libera of* 
fetta , che d 3 ogni uoftrd co fa mi fate, è riferuare il de 
coro delld qualità , che trdhete ddile uertu de i prefa* 
ti giorni . la fommd condition de i quali c tanto diffe 
rente dallo infimo flato de i di d 3 hoggi , che foto a pé 
farci l'Intorno fe ne accora , come fi era accorato il 
mondo ne 3 l creder fi ciò, che del fne del Molzd gli ha 
uea rapportato la fama : le pronte uoà della quale 
non publicdron mai uerita , che gli faceffe il prò , eh» 
gli ha fatto fi aperta menzogna . Certo che quefìa 
età , priua delle eccellenze fue , parrebbe una notte 
fenza ftelle , ne le [aria mancato altro per fornirla di 
tenebre , che la perdita di lui, che è il proprio Diade* 
ma della celefle poefia . Hor riferiamo gratie à Dio , 
che l 3 ha rauuiuato dentro alla fepoltura ; e perche le 
genti fi confermino nella credenza della fua eternità * 
de , £7 perche la morte confeffx di non hauer ragione 
in creature cotali ♦ Di vinetia . 
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AL CARDINAL T R I V L C I O. 

l’ 

P tr un cdLUdild.ro , che il R. legato car dcdolo fidi 
di ingerii dUd S . V . r euerendiffima } hauera pòttt 
to intendere come N. S. s’è contentato a molti prie * 
ghi della. Mdejìd Cefared 5 che fua signoria R eueren 
diffima udda al gouerno di M ildno , & che io , ben* 
che debile^refi qui a trattar quefta pace tanto impor 
‘ tante & tato defiderata da fua Beatitudine: nel ma* 
neggio delia quale mi sforzarò , che la diligentia & 
buona intentione fupplifchino , per quanto potranno , 
al mancamento delT altre partiJe quali [ariano utili , 
& tpuafi necejjdrie per la conclufione di cjfa . Hor<£ 
per uenire alla riffojla della fua delli XXVI .'del 
pajjato diretta al ReuerendifJimo legato C araccioloj 
compdrfa qui alliv II. del predente , non fenza me * 
rauiglia de molti , parendo che 3 ! portatore per l’ima 
portantia del negotio doueffe ufare piu eredita dili* 
gentia : dirò , come io ho parlato con la Ce farea M. 
alla quale è piacciuto darmi fcritta la riffojldj la qua 
le io mando alla S . v . Rcuerendiffima in lingua 
trance fe j fi come fua M aejla Cefared fi è degnata di 
mandarmi in quella lingua^ per moflrare credo mag 
giormentt la fua buona uolontà . ella uedra in detta 
replica , come fe le accrefce la foftitione , che il Re 
penfi dnchord ad altro in Udlid^chedl Ducato di Mi* 
Uno j & che non habbia uolontà d'accordarfi : & 
fante la rifyof la {come e [fi d icono ) fecca della M, 




Cìrrifiianifi.non poteud replicdrpìu pelatamente, he' ~ 
dncho fienderfi fi fi oltra . ma io uedo il defiderio di 
fua Maefià Cefarea tanto ardente al ben publico, & 
anco al ben del Re chriftianiffimo , quando uoglia 
confidacene , che non potrei ejjirìmerlo . ond ’ io puf 
plico la s. V. R euerendip. con quelli prieghi ch’io 
poffo maggiori , ch’ella non uoglia pretermettere 
ufficio, et diligala alcuna appreffo il Re chrifiùtnifs. 
per difponerlo a uenxr liberamele a quefta s. pace, fin 
za tante minute confiderationi de punti d’honori.con 
ciofid cofia che effendo fua C hrifUamfi. M. tanto bene 
merita , quanto fappiamo, della religion chrifiiana, 
in che io non uoglio efiendermi con gli effempijhe ne 
potrei addurre molti : uoglio anchora farne chiara 
tefiimonianza con quefia occafior.e preferite ; la qua s 
(e quanto piu contiene di pericolo , & quanto ha infe 
piu apparente la mina di tutto il popolo chrifiiano , 
tanto co maggior auidita debbe efifer prefa ddlla fua 
chrifiianiffimd M. laquale quanto piu conofie per la 
lunga efperientia delle co fi udite , & uedute, tanta 
piu deue inclinarfi , & aprir l’animo fuo : perche le 
iofi , che concernono il beneficio publico , portano glo 
ria a chi le confirua in qualunque modo , auuenga 
che non il proprio commodo , ma un certo diuino fii 
rito ci muoua a procurarla . Già è manifefia la poa , 
tenzadi fua chrifiianiffimd M. già fi tengono per 
certe , & per gagliarde le prouifioni , ne fi dubitd 
chepojjdfar refifientid à quefto e finito . Refi a quel 
dubbio , chele pare flrano hauer à capitulare mentre 
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che la CeftreaMaeflà fl'aneljuo R egnoarmdta . il* 
che pare arguifea poca riputatone . Al quale dubbio 
ridondo , che quando fua chrifìianifs. M . non ha* 
ueffe a Coppoflto un florido efercito^quando nonfuf* 
fe potente di danari, quando non thaueffe fortifica * 
te le terre , che diffegna tenere; facilmente potria f/« 
ferej che alcuno cadejfe in quella dubitatone : ma ef* 
fendo il contrario, eia feuno con uerita dirà , et potrà v 
dire , che ha fatto honoreuolmente , & prudentemen 
te , prima in non confldarfl della fortuna, &in non 
periclitar le forze , & honore ,&il regno fuo , po 
tendo hauere con affai honefle conditioni , come mi 
rendo certo che potrà hauere , quello che lungo tem 
po ha deflderato , & quello per loquale s 3 è moffo a' 
prender Carme : perche con tutto che la Trancia fi a 
marauigliofa di (ito , & di fortezza , & che conten 
ga innumerabili popoli deuoti al Re, fa piena di rie 
chezze & fua M aefla' chriflianiffima abondante di 
conflglio , & forte di gente; imperò hauendo in cdflt 
un principe prudente , tanto fortunato , con fi Mi 

merofo , £7 ualido efercito , atto d combattere con 
molto maggiore , è da ponderare molto bene la pre* 
(ènte fortuna con la incertitudìne della futura . &ft 
fua M aefla chriflianiffima penfa (landò armata 
fenza combattere uinccre , 0 neceffltare Vlmpe . di' 
prender accordi dishonoreuoli , per creder mio le fai 
lira' il penflero : perche è di tale natura , che non lo 
confentiria mai : & debbe confiderai che fua Cef.M. 
conofee tutto queflo ,(&iolo fo) & penetra piu et 
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tento i & che ejfendo di quelgntdido ch'è , non 
hauerid tentato inconfiderataméte le cofe impoffibili . 
£7 come per auentura fua M .fi auifa ch’altri non in 
tenda il fecreto filo , cofi di leggiero può efferente efs 
fd nonfdppi li diffegni dell’imperddore . secondaria* 
mente fi dira\che il Re chrifiianifs. ha uoluto per he 
, neccio delia chrifiianita' , della quale porta il titolo , 

1 fuperdre & fcdcciare da fe ogn altro duro proposto, 
& dimoflrdre che’l zelo de Idfede lo infiamma moU 
to piu , che il fumo dell’dmbitione : la quale fe dalli 
principi fujfe confiderata piu ffeffe uolte , che non 
permette loro il carico delle grandi occupationi , e7 
fe fujje ben mifuratd la breuitd della ulta humana , 
certamente che ejfi & li f oggetti mancavano di mol 
to trauaglio . Si dirà fimilmente , che fua C bri* 
fìidniffima M aefla come piu prouetta nelTetdde ha 
uoluto rappacifcarfi con un fuo cognato , per amplia 
re unitamente con lui li confni della chriflianìtd ,per 
liberare della grdue opprefjione la Grecia , redi * 

mere tanti^chrifiiani cattiui per li prieghi di fi buon 
Pontefice, per ridurre alla uia della uerita mediante 
la celebration d’un concilio tanti erranti , & perfidi, 
liqudli , ritardando quefio unico rimedio, inftttcran 
no infiniti altri ; & finalmente per la quiete fua , & 
de’ [uoi popoli , c7 per la falute uniuerfale. Q uefle 
fono neramente Monfignor mio Reuerendiffimo foli * 
de ragioni , & queflefono leuere glorie : & creda 
V. S. R euerendiffima dì quefio mio augurio , fe per 
l’altezza dell’animo di quel dirifiianiffimo R t ? 
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& per V effortationi dcfpapd , & per Vdffidue pres 
ghiere di V. S. Reuerendiffimd p piega alquanto del 
la fud intemione , <*7 uien liherdmente a quef’unios 
ne tdnto Uuddbile , non piamente cumularà infnitd 
glorid dU' opere fue regi : & grdndi , e7 f ornar à di 
doppia corona , ma Dio farà ndfcere cofd , che con ld 
prolungatone della uitd gli recherà felicita incopara 
bile j Circa ld partita che v. 5. Reuerendiffimd 
ferine che hauendohora da domandare il Re , don 
mandariaper fe il ducato di Milano , mi è par fa co 
fa molto aliena dalla conclufone della pace -, come 
etiandio è parfa à (pie fa M. come appare nelle fue 
repliche : perche dou era co fa di laude , che pud diri s 
fidniffima M . per Vìnconumienti che uede che fez 
guono , £7 feguiranno alla C hrifianità , ueniffe à 
qualche condurne piu trattabile , uedendo che le poz 
nej<y mole piu a fio uantaggio che prima non uo 
lem , mi danno certamente disiacele .&pcrò per 
amor di Dio non f ftia fu quefo 0 uengdf a qualche 
cofa honefd , £r conforme alla bontà diuind di quel 
Re, non s’intermetti tempo . Quanto ali’ altra pars 
te che v. S. Reuerendiffimd tocca nella fua lettera , 
che la Mae fa fua Ómfianiffma non uede il de fide 
rio deli’lmperddore àrea la pace fmile al fio , pia 
gliando argomento dall’ejfer paffato li monti j&ue 
nuto armato ad ajfalirlo nel regno fio : dico , che fi 
quefo fatto fera prefo per diritto uerfo ,// compera 1 
che l’imperddore , concludendof pdcc in Italia , non 
potata far altrimenti . ne credo io che fua chrifids 
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niffima M. efferido ne li termini dell’imperadorefia* 
ueffe proceduto in altra maniera , & fmilmente fa* 
ria poca prudentia , per quanto a me pare , ilritor * 
nare indrieto con queflo eferdto con difpendio intolle 
rabile , (*7 co» confumatione , per iffare afyet 

t'ando i rdgionamcnti della pace , li quali fin qui non 
hanno potuto profittare quando piu doueuano , con 
tutto che fua Beatitudine u’habbia interpolo le pam 
tì,& l’opera fua . E t però poi che i tempi non poffo 
no rappresentare altre figure , & modi di procede* 
re ? & le cofe fono ridotte in quefli termini , poi 
che la Maefla C efarea è nel Regno di Vranciafion* 
de non ufcira fe prima non ha fatto l’eflremo fuo co 
nato ; £7 quantunque non le riefca quello che ha in 
animo , non per qucfìo il Re chriflianifftm è ficuro 
di hauer il fato di Milano , potendo effer guardato 
con affai minor ffcfa^ che quella che conuerra fare 
per conquifìarlo : per quefìe ragioni adunque faria 
, pure glorio fo , & forfè utile al Re chrifHanifftmo , 
sforzar un fuo penfiero , £7 fenza guardare a tan * 
te futilità' , dire apertamente ? che non mole difco* 
Jìarfi dalle conditioni ragionatoli } che uuol pace , & 
che uuol efferli buon cognato , come io teflifco che 
Vlmperadore è flato ,£7 faria piu che mai uerfo il 
Re per molti maneggi , £7 ragionamenti hduuti me * 
co . & fo che fe fuffi parfo a fua M. C efarea di po* 
ter ripofarfi dell’animo del Re chrifianiffimo } non 
folamente gli hauria dato il Ducato di Milano , ma 
* fatto qualche altra fegnalatadimofìrationt à benefia 
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do di fua M. cFrìfianifs. et d? fuoi fgliuolf, fi co* 


me ha detto a me . Per U qual cofd^ io credo , ogni 
uoltdche fua chriflianiffima M . uenga con un libe* 
rdl procederete fi concluderà qualche fruttuofo be a 
ne . ma io reputo bene neceffdrio dlcuno mezzo : & 
quando fi poteffe ottenere il mandare un perfonaga 
gio , fdrid molto à propofito : non ottenendofi , crea 
derei che V. S. Reuerer.diffima fdcejfe bene à uenire 
fin qua , poi che noi fdmo uidni , con qudlche coft 
certa in mdno ; òdd ammonir me di quello, che deb 
bd fare ; che uorrà , & fdrei tutto quello , che mi 
fujfe ordinato, commeffo dalla S. v. r cuerendifa 
fima : perche defiderando il bene di ciaf uno di que a 
fìi duoi buoni principi , & ferme colonne della fede, 
come fo dìe defdera fua B. non perdonare a fatica, 
ne à cofa alcuna con tutta l'indiff'ofition mia, la qua 
le intenderà da M effer Sebaftian fuo . Ne mi dica v. 
S. R. dunque ti perjuadi , che non foldmente il Re 
di trancia faeda pace hauendo in cdfa il nimico, ma 
andiora uuoi che s'inclini dll'humiltàf io non uoglio 
quiponere in mezzo molte ragioni, fi come ione 
laffo di dir alcuna nelli difeorfi di fopra , per non 
toccare altri al uiuo : ma dirò foto , che piu tojìo farà 
dato à laude al Re : perche doue fi diceua che Vlmpe 
ratore era uenuto per pigliare la Francia ,fi tocche s 
rà con mano , che fu' l piu bello habbia Idffato lo fida 
to di Milano , del quale ricufaua uoler fentir piu ra-s 
gionaredopo il termine delli X X V. giorni poltra 
che chi defidera quel che è proprio typoffeduto da. 
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altri, e ben conveniente, che non uni volti , mi mol 
te condefcendi a dimandarlo , dimandandolo muffi* 
mamente ad un fitto cognato , con acquifio di fitta late 
dt,& con merito di iddio . Et però di nuovo ritor* 
no à fiupplicare vofira s. Reuerendifi.che non ceffi di 
perfiuaderlo con quella efficacia che fittole , & fi fife* 
ra ; & confideri , che’l tempo ri può togliere quelli 
rimedi j , che bora fono pronti, et riuficibili . onde au * 
uicinandofi quefii efferati , avanti che uenga ì tenti 
re altra fortuna, è da poner ogni fiudio nella celeri * 
ta di quefia importante negotiatione . la prego ancho 
n , che mi ponga in gratia , fie può ,main cognitio 
ne almeno di quel chrifiianififimo Re : a' cui difiide* 
ro fieruire , & prego feliciti , & volontà di pace. g/ 
a vofira signoria Reuerendiffimi baficio la mano . 
Dì A fiaix,dlli XIII d’ Ago fio , M, D, X X X V I. 
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il Culdicdone, veficow di Eojfombruno , 
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L dii V. S. R. di XII. delpaffato m 3 e fidtd grdtifs, 
udendo che lamia, di I x. era fiata prefd da N. s. 
con quella mente , che dd me erd fìdtd fcrittd : & re 
fio infinitdmente contento , che ld mid fi inceriti , et in 
clinaùone di ben publico ,<& honor delld fdntd Cede fu 
fldtd co fi chiara di dltrì , come in me è ferma, et fem 
pre fard fanzd pdffion alcuna , dico dd principe mio 
mede fimo: idi quale non è dd credere ch'io fojjì mofa 
fo àfcriuer quel ch y io fcriffi , effendo da lui difcofo 
piu di ccc. miglia, ma dalld ueritd & ddlld confcien 
Zd . & molto mi rallegro , che le cofe di fua San.fiet 
no talmente condotte , che piu ragion ui fa fferare 
di quella conferudtion delld diffoftion fua antica, < che 
fàffettdre alteration nuoud,& maneggio di parentd 
di . Et perciò che fudetta sant.mofìra di uolerfi con* 
feruar la liberta di far quel che le parrà & non obli 
garfi a non farlo , v. s. R.pdrendole effer à propo* 
fito , le potrà dire , fe quella teme, che ld parola non 
le porti necefftta di fir quel eh’ ella bara promeffo di 
fare , deue penfar che dd lei non s’affettd maggior 
obligdtion ai quella che già fi ha, hauendo molte uol 
te s.B. d’dudnti & dopo l’affuntion fua al Pontifica 
to detto & promeffo i me, che mai fi mefcolarebbc 
in far afpnita 0 parentadi , per non riceuer obligo 
di mojlrarfi piu all’una che all 3 altra parte : di ma* 
niera , che [e ld promeffa deue effer ualida , quefid , 
per effer piu antica & precedente , deue effir ud* 
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lidiffima : delld tfudìcv. S. k . potrà fdr mention in 
quel modo , che d lei parrà meglio : et terrà per copi 
certa } ch’io me le fento molto obligdtoper le cortefijf. 
fue lettere ; & la ringratìo quant’io po/Jb , pregando 
ld à continuar quefta fud a me grdtiffi. immanità „ 
Et in buona, grana di quella Immilmente mi racom s 
mando , pregando N . S . Dio che ld conprui lunga 
mente . Dd L ione alli x.di Giugno . 
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il Cardinal di T ornon. 


A' M. CARLO GVALTERVZZI 
DA FANO. 


io non haueffi altro indicio del uofiro amore ( che nt 
ho tanti , di quanti fono te/ìimonij ld uopra & la 
mia conpienza ) quejlo non farla picciolo , che le let 
ter e mie ui pano tanto care , & tdto piacere ui porti 
no quato dite, et io ui credo . perche quejlo è un gra « 
d’effetto d’amore , che quelle cofe , che per fe non fa* 
riano da piacere , per rifletto delld perfona onde uen N 
gano pidccino , <& paia bello & diletti quello che de 
ueria parere altrimeti & far effetto contrario, uede s 
te che effetto all’incontro fa l’amor mio uerfo uoi , et 
quel piacere che ho d’ejjere nella buona opinion uos 
fra , che io , che in ogn’ altra parte ui defidero fen a 
za diffetto , godo in quefa del uoflro corrotto giu* 
dicioj & fon molto conte nt o che’l n ero ui paia buco. 


M a per uenire al fatto del? amico mio & uofro ; uo 
flro , perche è mio ; e? uoflro , perche incomincia 
già efferui obligato : io mandarli quefa in man fua 
& pregar olio che fupplifca l’errore del notaio co una 
fuapolizzina, che includa qui dentro 7 non potendo * 
ui io dire cofa altra di certo nelle due cofe^delle quali 
defiderate la chiarezza . con uoi poi fo che non fa bi* 
fogno di nuouo ricordo ò prieghi 7 perche non fi man 
dii alla prefta ejpeditione , [apendo certo che non fa * 
rete per fatisfarui y fe non emendate la perdita di que 
fio mezo tempo con tanta maggior diligentia . & di 
cendomi nell’ultima parte de la uojìra , che non fa a 
pete qual fia maggiore ò il defderioy ò il bifognò uo* 
flro di far un bora meco 7 mi hauete fatto entrare 
in fperanza che habbiate animo di darmi una uolta 
! occcafone di efferui grato ? come me ne hauete date 
tante d 3 efferui obligato . £7 perche non fon men defi * 
derofo diferuiruiy che pronto in ualermi della corte * 
fa uofra , pregoui quanto poffo, che fe que fa è cofa 
che f poffa aire per lettere , non uoglìate prolungar* 
mi quefo piacere. & nel refo non occorrendomi che 
dirui altro , mi raccommando a V. S. con tutto l’dss 
nimo j & pregola à bafciar humilmente le mani con 
buona occafone d gli nofri duo R . patroni 3 raccom 
mandandomi al folitoàgli amici . 
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AL CARD. DI LO RENO. 


on l’ultime mie penfo hauer fathfiatto a quanto V. S. 
R. mi ferine [opra il fatto di M ons. &c. Mi fono 
dopo fopragiunte lettere del mio Secr. nelle quali mi 
da. mottd della mala contentezza , che lei mojira di 
me , dolendofi ch’io teneffi prcpofiti in Roma a fuo 
dishonore , & ch’io haueffì detto che l’auttorita di 
V.S.R .non fi efiendeua tato oltre ^quanto lei forfè s’i 
maginaua , <& che queflo glie lo harei fatto uedere 
nella pratica del Cardinalato di M ons. <&c. M ons. 

R. mio io non fofein queflo cafo debba giudicare 
maggiore ò la malignita di quefìi tali , che hanno 
fcritto fimil co f (ch’io per me non uoglio torre a' giu, 
dicare chi fi fano )ò la ignoranza , & dapochezza 
loro j che cercando di nuocermi appreffo di quella , 
non habbino faputo fgurare , ne comentare coje, che 
rapprcfentdfjero almeno qualche (fede di nero . im* 
pero che non credo che V. S. R. mi babbi in confdez 
r adone di tanto leggiero , che penf ch’io haueffì poa 
tuto ufar parole co fi aliene da la natura mia , £7 
dalla modefìia che deue effrein me: come ancho non 
crederò , che mi tenga per tanto profontuofo , che 
mi fu [fi arrogato di dir co fa cof contraria al uero , 
& metter le mani in quel che men mi fi conuerrebbe . 
& benché io uegga effreffamente , che à quefi tali 
troppo honore fifa a dir tanto in co fifone della tri sa 
(iezza loro j nondimeno uoglio certificar V . S . R . 
che tifando loro quefii termini non cenano di nuocer 


manco alla grandezza fiacche dlld trdnquiRita dell* 
x ànimo mio : perche fe fi moueffino dd buon zelo 7 fda 
ridno piu toflo tejìimonio dpprejfo di quelld delld bua 
tid diffofitione ? che trouano in molti àlfèruitio fuo, 
cioè con fìngere bugie procurare d'alienar gl} animi 
di quelli , die per debito & uolontd le fono feruitori . 
£7 benché queflo non hdbbi à cadere in me , hauens 
do dd effer fempre djfmonaàffimo di quella : pur le 
dirò j che quefle fimil cofe potriano per efempio opera 
re nell'animo di qualch'un altro ? <&far effetti forfè 
contrari j alla uolontd fua . <& perche con la mia de 
l'altro giorno pdrmi hauer giuftifcato la querela che 
io feci con M. B .di Mons.&c.non dirò altro per adef 
foètV.S.R.fe non pregarla che fe l'dttionì mie paff 
fdte , £7 una uguale continuatone di uita mi poffon 
fottrahere dd una foffitione , uoglia rimuouere ogni 
dubbio delT animo fuo , £7 con quella £7 larga uolon 
td , £7 ottima opinione , che a tal S. fi conuiene^delin 
beri , conforme a giufliàd £7 à ragione ,£7 mi refi s 
tuifca jfe ne ho bifogno , nel mede fimo grddo , £7 os 
pinione , clì'ella ha hdttuto fempre di me : che oltrd 
la fdtisfdttione , che lei darà alla feruitu mia } effa an 
chora uerra a defnganndrfi di quanto fi famaìpo 
tuto promettere dell'opera ? £r induflria di cojloro : 
£7 cofi a V. S. R. £7c. 


il Sipontino , 
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drebbe flato mio defideria r ucnire in per fotta a feruir 
JaM,.V. cono fendo quefo conuenirfi alia grandezza 
fidy & al debito della feruitu mia uerfo quella : md 
non lo po tendo fare. per P obligatione , che ho con no? 
flro s.m’c parfo dimeno di indrizzare d quella M . 
Gabriel Cefano mio fecretario ; accio che j landò dp * 
preffo lei , le poffa fare contìnua teflimonianza della 
fede , £7 feruitu mia , £7 ricordarle quanto io fa de 
fiderò fo di uiuere fempre fotta Ìali £7 protezione del 
la M.v.di che potrà quella pienamete da M. Gabriel 
tffete informata . la qual fùpplico che fi degni nelle 
cofj che per parte mia le dirà , dargli fede , racco ? 
gliendomi fempre come fuo & aero £7 perpetuo fer? 
nitore : alla quale kumilmente bafeio la manO j £7 in 
gratti mi raccommando . 
j il Cardinal de Medici , 

-,*i > > .1 

A'm. PIETRO ARETINO. , : 

I 0 fono un certo prete , che mi chiamo Meo : & quado 
la S.V.mi conojcejfey come mi conofcerà poi , giudiche 
rebbe, che no fenza miferio m'ì caduto da doffo quel 
Bartolo . In tanto due botte di uino,che le mando per 
cbmiffone di M ons.di Voffombruno , le daranno un 
faggetto de’ caf miei. Io fon creatura di s. S .^7 que 
fe beuande fono creature mie : perche fe bene il paefe 
Ufa ? fe io non l'imbarharefaff co l'arte mia , riufeti 


rcbbono pur rozze, come fon l'jilirc . furamene una 
di mofcdteUo delicatifftmo , che non hard quel mclds 
chino , ne quello opilatiuo-, chefogliono haueregli di 
tri; e credo che quel di taglia le riufdra unfurfan e 
tello d s peno a lui . l'altra botte e d’ù uino,che di nd 
tura e Greco, md io con rdrtificio l'ho trddotto poco 
men che in Tofcano,uerbigratid m Greco dì Pofilipo, 
è fimile , e meglio . tchefid uero , trouera , che non 
tntrd nel gigdte , ne in quel coeli coeloru, del Greco di 
Sommd . ui fentird ' un polputo gétile,un todetto leg 
giero , un /carico frizzante, co un certo fuetonio, che 
bacia, morde, ^ trdhe de cdlcì . io gli uo defcriuendo 
cofijdcciò che ld S.V. pojjd rincontrdre (e fi coducono 
cofi conditiondti : perche ne fon tdnto gelo forche dube 
bito , ò che i uetturdli , ò i marinari, ò qudlche dltro 
beone plebeio no me li guafli , che ne farei il piu dijfe 
Ydto huomo del mondo : perche no ho defiderdto mdi 
cofd maggiormente , che di firmi un trdtto conófcere 
d' V.S.per quell 3 huomo che io fono, per und certa in 
uidid che porto dt Cifìi fornaio : il quale appetto <* v 
me no fapeua doue s'hauejfe il capo nella pratica de 
timi; e per hauer hduutd grada con quel Boccaccio, e' 
celebrato comefefujfe Jidto un B dcco .efeld S.V. mi 
fdceffe un trdtto degno di und impennata del fuo ine 
chiojìrojper la quale anchor io diuentaffi immortale , 
farei tate drchimie in fu gli altri uini che gli haueffi 
a mudare, che perauentura farei anchord uoi piu di 
nino che no fete. Degttifi V.S.di farmi intendere co e 
me riefcm quejìi,acdo che fdppia come migowmae 


t 
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rt ne gli altri r & li Ufft ripofare almeno due mefi 
duanti die gli beua.A.V.S, quanto pojfo bumilmente 
mi raccommdndo . A Hi Vili. Nouemb. MDXL. 

Mons.pafsò di qui per R om&fj è piu di V.S. die no 
£ della chierica . 

Prete Meo « , 

... • 

a' M. CAMILLO OLIVO. 

_ ». 

pero di corto uenir d Mantoua . ui uedrò ,& ragià s 
nero con uoi : udirete le mie ragioni : ui pareranno 
giujle e uere , et ui dorrete che ui fiate doluto di me . 

Io ui amo, e porto /òpra il capo , non che entro, doue 
la flanza delld memoria. No farei il Bonfadio/io mi 
fcordaffi delToliuo ; ne buo C hrifiiano,fe del Ben di 
dio. quanto al cartello, no lo accetto : et'ce rhonor 
mio . Dimandatene a qual padrino piu ui piace : per 
die quelli buoni compagni, che fitpete , fon due, uoi 

fete due contra un foto . oltre di queflo era mene fi et 
leudntamds temprano. per uendicarmi in parte delle 
orgoglio fe uoflre parole, ui mado ceni uerfi mal fcrit 
ù,& mal copofìi ; doe x quali meritate . Buon prò ui 
faccia Chaurete defmato . lo ho defmato hor bora un ; 
gran piatto di fichi da Bardolino: tutti quaft fimiglia 
uano a uoi . non m'intendete perauentura . uuo db 
te,chaueuano il collo torto . O M.C amillo infelice , 
dunque fete fatto chietino ? Mi diceua già un buon 
compagno in Roma,che preti sfrati erano predoni 

Z i j 
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& fraudi . di quelli è l’audacia , di quefii VafiudaS 
le quali difunite benché nocciono,pur no noccion mola 
to . hor fono campar fi quefli corpi mijìi de runa 
dell* altra . chi fe gli habbia fabricdti , faffilo chi tana 
to fd.. Aiuteci Do menedio a quejlo trdtto . D itemi 
per uitd uoflrd ; piu ui / congiuro , per ulta del S.uo* 
firo, fete fatto chietino ? il Pellegrino me l*hd certijì 
cdto :fccofiè, non mi fcriuete piu.Md lafciamo far 
quefia corda adeffo,e tocchiamo il primo tdflo . s’io 
uengo a M antoud , alloggiaretemi uoi , ò fete falliti ? 
Di verond x X XII, Settembre M D XLI. 

! V| ' 4 Ì! t l i \ !'*, j : 

1 iBonfadio. 

J ‘j i» ‘r.\: 4 . Òr<CC; , j . » . I 

AL MEDESIMO. 

■ ■ ' ' • l 

I o fon in uilld , tutto pien di uilld ; ne ho dbbie.no che 

in allegri ne l’intelletto, ne 3 l fenfo ,. péfate compio fio . 
uoglio inferire , c’ho poca uoglia di fcriuere : pur ria 
[fonderò alla lettera uofird , la qual mi fu mandata 
qui hieri . Quel Pellegrino, di cui par cioè ui dogliate 
è amico uofiro,& fu prima che mio : non ue nefcan 
delizzdte, perche riprouarefie il uofiro giudido , co 3 l 
qualt lo eleggere per amico . La uirttt [ita per mezo 
uofiro in R orna me gli fece amico , & quella medefia 
ma uirtu ci coferua anchora, & conferuerà femprt . 
Quado diffe di chietino, fiimo che burlajfe,& io bwr 
landò fcriffi. Amatelo dunque . Ma uoi non poteudte 

far argomento piu effica ce per dimofirar che non fit 

. 1 »■> 

/ 


~nr 


A > v >79 

te chietino: perche adirandoti con un'amico antico, 
fincero , & tutto amabile , & tutto uoflro , perche 
habbia detto che flètè chietino, mi certificate che non 
fete , £7 chequejla uillania ui punge come un coltello 
fungentifjimo . Non /è ne parli dunque piu. Quanto 
al uenirc mio a M ancona , ho mutato configlio, ben a 
che il defiderio refli . il tempo ì corfo troppo innonti, 
et mi couiene effer in P adoua prima che pafifi il gior 
no di S. L uca,oue flarò tutto il uerno per conciarmi 
con la, philofophia de l defdflri c'ho hauuto con lafor 
luna delld Corte . Non mi refld dir altro . Con quel 
nobil gentil'huomo fate ufficio per me : rendetegli 
quelle grana in nome mio , che fono debite.io megli 
finto molto obligato per quefla amoreuote cortefìd 
fud. Non può efifiere fe non nobilififìmo : et perche que 
fi tali animi fon rari, fi uoglion amare , & honora 
re [opra ogn' altra cofa . Vorrei che falutafle M. Mi 
c bel Galuagnofuor di cafa, in cafa tutti quelli amici 
| & conofcenti antichi . voi amatemi, come folete. 

Di Colognola p I x. Ottobre, M. D, xli. 


il Bon fadio , 
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